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i;  AUTORE 

A  CHI  LEGGE. 

L'azione  rapprefentata  nel  primo  Rame  di  queflo  To¬ 
mo,  ed  il  verfo  d’Ovidio  fottopodo  a)  diltgno  vuol 
dire,  eh' :o  era  coftretto  a  ftudiare  ,  e  a  difendere  la  fea- 
Jaftica  Filofofià  ;  ma  un’altra  Filofefia  più  certa,  più  pia^ 
cevole  ,  em  no  ofeura  formava  internamente  )a  mia  de¬ 
lizia,  Credo,  che. utili  fieno  le  fcuole ,  che  ammaedrana 
in  tal  materia  ,  credo  ottimo  il  fideraa  ,  che  vi  fi  cf- 
ferva,  non  ardirei  di  parlare  in  contrario,  ma  in  quan¬ 
to  a  me  poflTo  dir  certamente  ,  che  da  tali  fcuole  ,  c 
da  un  tale  metodo  ho  approfittato  pochiffimo  .  Eppure 
fenza  la  feorta  della  Filofofia  non  avrei  potuto  intrapren¬ 
dere  l'arte  delle  Commedie  ,  nè  fcandagliar  le  paflioni , 
nè  argomentare  fulla  condotta  degli  uomini,  nè  penetrare 
nel  cuore  umano.  Qjsial  è  dunque  la  Filofofia,  di  cui  mi 
fono  fervilo?  Quella,  che  abbiamo  impreffa  nell’ anima, 
quella,  che  dalia  ragione  ci  viene  infegnata  ,  quella,  che 
dalla  lettura,  e  dalle  oflfervazioni  fi  perfeziona;  quella  in 
fine  che  dalla  ^tvsiPoefia  deriva,  non  già  dalla  baffa  Poe- 
fia ,  che  chiamafi  ver/i ficazione  ,  ma  dalla  fublime ,  che 
confifte  nell’ immaginare ,  nell’ inventare ,  e  nel  vedire  le 
favole  d’allegorie,  di  metafore  ,  e  di  mideri  .  Ayì[ìqìììì 
ideflb  lafciò  Icritto:  laPoefta  infegm  la  Filo/ofia  ^  ma  così 
dicendo  non  intefe  egli  di  parlare  òcW  oda  ,  àcìV  elegia  y 
e  molto  meno  de’  nodri  fonetti  ,  e  delle  nodre  canzoni , 
che  non  erano  nate  ancora  al  fuo  tempo,  ma  della  grande 
Pcefia^  confidente  XìtW  Epopeja  y  nella  Tragedia  y  e  nella 
Commedia  y  i  quali  componimenti,  per  effere  perfettamen¬ 
te  Poew/ ,  non  hanno  bifogno  dei  verfi  ,  ma  di  quella  eie- 
vazion  di  penfìeri,  chiamata  da  Orazio:  quid  divinum  . 
Nonpenfar  già.  Lettor  mio  gentiliflimo  ,  ch’io  prefuma 
per  quedo  di  effere  qualche  cofa  di  grande  In  tutti  gli 
ordini,  in  tutte  le  facoltà  fi  dà  il  più,  ed  il  meno  .  Il 
mio  fcarfo  talento  non  mi  ha  pfrmcOTo  di  gir  tane’ alto, 
quanto  il  genio  mio  mi  fprouava  ,  ma  pure  ho  battuto 
Tom.  IV.  A  anch' 


anch’io  quel  fentiero,  e  innamorato  della  poetica FilofoJ}éi 
mordeva  il  freno  delle  fcolaftichc  Tefi. 

Rimini  fu  la  Città,  in  cui  dovetti  due  anni  divertir¬ 
mi  affai  magramente  col  Barbara  Celarent  JDarij  Ferh 
Baralipton  ^  c  tanto  piacere  io  ne  aveva,  che  fopraggiun- 
tomi  colà  il  Vajuolo  ,  mi  parve  una  delizia  a  fronte  del 
Blichtri  ^  e  dell’ e;7re  di  ragione  .  Due  mefi  ,  chMo  fletti, 
in  cafa  gl’ impiegai  faporitamente  nella  lettura  ài  Plauto^ 
in  cuj  coir  aiuto  de'  buoni  cotnentatori  trovai  tanta  buona 
Filofofla  da  faziare  ogni  umano  intelletto  ,  c  da  farmi 
ridere  Tempre  pib  delle  fottiliffìme  argomentazioni  ,  S’io 
foffi  flato  in  Perugia  ,  dov’  era  prima  ,  s’  io  foffì  flato 
tuttavia  con  mio  Padre,  che  aveva  per  me  tutta  la  ra¬ 
gionevole  condifeendenza  ,  avrei  troncato  affai  preflo  , 
non  lo  Audio ,  ma  il  metodo  di  ftudiare .  Per  mia  [ven¬ 
tura  mi  trovava  foggetto  a  perfone ,  che  fi  faccano  una 
legge  di  tiranneggiare  il  mio  fpirito  .  L’amor  grandiffi- 
mo  ,  che  avea  mia  Madre  per  me  ,  la  refe  afflittiffima 
dappoi  ,  che  io  partii  da  Venezia  ,  per  iftare  vicino  al 
mio  Genitore  ,  che  efereitava  in  Perugia  la  medicina  . 
Ciò  che  non  potè  1’  amor  del  Marito  ottenne  quello  del 
Figlio  /  [piantò  ella  la  cala  Dominicale  in  Venezia  ,  e 
venne  colà  a  raggiugnerci ,  unita  a  una  fua  Sorella  ancor 
nubile  ,  ed  a  Giovanni  mio  Fratello  minore  .  Fu  poi  in- 
quictiffìma  in  quel  foggiorno  j  T  aria  le  facea  male  ;  il 
Paefe  non  le  piaceva  ;  le  Donne  per  lo  più  non  fanno^ 
vivete  fuori  del  lor  Paefe  ;  perfuafe  niio  Padre  a  partire  j 
paffammo  per  Rimini,  e  colà  un  buon’amico  ,  e  buon 
compatriota  perfuafe  mio  Padre  a  lafciar  me  in  educazione 
a  termirrare  i  miei  ftudj  .  Partirono  i  mici  Genitori  col 
rcfto  della  Famiglia.  Giunfero  a  Chiozza;  colà  mio  Pa¬ 
dre  trovò  eh’  era  ho  intereffe  il  fermarfi  ad  efcrcitar  la 
fua  Profeflìone  ,  ed  io  fletti  a  Rimini  per  due  anniaflu- 
diare  la  deliziofa  Filofofia  .  Giovommi  fe  non  altro  un  fi- 
mile  Audio  ad  imparare  a  vincer  me  fteffo,  ad  affogget- 
tare  l’inclinazione  al  dovere,  e  procurai  con  ogni  sforzo 
di  comparire  alla  meglio,  difendendo  in  pubblico  alcunq 
Tefi,  delle  quali  io  era  pochiffimo  perfuafo. 
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COMMEDIE 
In  quello  Volume  contenute. 

I.  L'  Avventuriere  Onorato  . 

II.  Il  Cavaliere  di  buon  gusto. 

III.  La  Locandiera. 

IV.  L’  Avaro  . 
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À  SUA  ECCÉLLENZA 
LA  SIGNORA  MARCHESA 
tUGREZIA  BENTIVOGLIO 
k  ONDI  NELLI. 

ALcuni  di  quelli^  che  hanno  veduto  il  mio  AVVENTU¬ 
RIERE  ONORATO  fulle  Scene  al  pubblicò  rappre- 
fentarfi  ^  riconojcendo  tn  effo  varie  avventure  in  memèdeft- 
ino  verificate  ,  hanno  creduto ,  che  la  per  fona  mia  propria 
avejfi  io  ftelta  per  /oggetto  di  una  Commedia  ;  Nori  dico 
sfacciatamente  ^  che  aò  fi  a  vero  ^  ma  non  nego  altresì^  che 
qualche  analogia  non  pajfi  fra  il  protagonifia  ^  e  t  Autore . 
±a  Pàtria ,  U  genio  ^  le  profeffìoni  4  le  perjecuzioni  mèdefi^ 
me  del  povero  mio  GUGLIELMO  in  me  facilmente  fi  po- 
trebbono  rif contrarre.  Ecco  però  ^  ECCELLÈNZA  j  dove  io 
non  pojfo  ejjere  ricomfciuto  :  nel  Matrimonio  ,  Toccò  al  mio 
Avventuriere  una  Vedova  Palermitàna  ^  cori  dieci  mila  feu¬ 
di  d^  entrata  y  fpofata  ho  io  una  fanciulla  di  patria  Geno- 
vefe  ^  fenza  le  ricchezze  di  Donna  LIVIA ,  quando  a  quefie 
giufiamente  contraporre  non  fi  voleffe  il  ricchiffimo  patrimo¬ 
nio  ,  cP  ella  mi  ha  portato  iti  cafa  dì  una  difereta  economia  j 
di  una  efemplare  morigeratezza  ^  di  una  inalterabile  raffe- 
gnazione  ^  le  quali  virtù  mi  hanno  recato  ,  fe  non  maggiori 
comodi  5  pace  almeno  ,  e  tranquilitù  cf  ogni  altra  dote  mag¬ 
giore  i  Siccome  però  le  impreffioni  fatte  nel  popolo  difficile 
mente  pojfono  e  fiere  dileguate  ,  e  vi  faranno  ferhpre  di  quel¬ 
li  9  che  0  per  propria  immaginazione  ,  0  per  tradizione  al¬ 
trui  vorranno  a  me  medefimo  quejìa  Commedia  appropriare , 
trovomi  in  nóce  fina  di  procurarle  una  protezione ,  che  vaglia 
a  difenderla  da  critici  ,  da  maligni ,  dagl  impofiori . 

In  chi  mai  poteva  io  fperar  là  maggiore  ,  che  neW  £.  V. 
in  cui  fi  accoppiano  tante  belle  Virtù  ^  traile  quali  trionfa 
mìr abilmente  là  compafiione  ?  Il  MARCHESE  DiOSlMO , 
il  CONTE  PORTICI,  il  CÓNTE  DI  BRANO  perfe- 
guitavàno  il  mio  AVVENTURIERE.  Il  VICERÉ  DI  SI¬ 
CILIA  Io  hà  accolto  ,  lo  ha  protetto  ,  lo  ha  beneficato  . 
Faccia  di  me  la  Sorte  il  peggio  ,  che  pofia  farmi  ^  troverò 
fempre  in  Voi  il  mio  afilo  ,  il  mio  rifugio  y  la  mia  heni^ 
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gttij^ma  Protettrice^  Quejìa  ?  per  me  una  gloria  ^  che  fu^ 
pera  di  gran  lunga  qualunque  mia  -/offerta  dif avventura  ; 
e  tutti  coloro^  che  cercano  per  varie  Jira de  di  /ereditarmi  , 
arrefkranno  immobili  al  Nome  grande  ,  al  pio  Nome  ,  e 
ri/pettabile  dell'  E.  V.  Effo  è  molto  ben  cono/ciuto  nella  Re¬ 
pubblica  Sereniffìma  di  Venezia^  dove  da  lunghi ffìmo  tempo 
la  vojìra  illujlre  natia  Famiglia  de'  BENTIVOGLI  gode 
gli  onori  della  Veneta  Nobdtà  ;  Famiglia  antichi ffìma  nelP 
Italia  ^  la  quale  oltre  al  Dominio  poffeduto  de*  Bologne/  ^ 
vanta  una  lunga  /erte  £  Ordini  in/igni ,  dì  /acre  Porpore , 
d' Uomini  illufiri  ;  e  nota  fiete  egualmente  per  il  venerati/- 
fimo  nome  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Màrchefe  Ercole  Ron- 
dinelli  ,  degni  (fimo  vofiro  Spo/o  ;  il  quale  fra  le  Toghe  ^  e 
gli  Onori  ^  e  gli  Ordini  ^  e  le  Giuri/dizioni  ^  e  le  dignità 
più  co/picue  godute  dalla  nobiliffma  Famiglia  Jua  in  Fer¬ 
rara  ^  vanta  quella  di  Gonfaloniere  in  Firenze  j  da  dove  P 
antichiffima  origine  ricono/ce.  Ma  a  chi  imprendo  io  a  ra¬ 
gionare  di  cih  ?  Voi ,  a  cui  indrizzo  que/P  umile  ri/pet- 
tojìffimo  Foglio?  E*  inutile  rammentare  a  Voi  medeftma  le 
glorie  voflre ,  ed  oltre  ciò  fe  ne  offenderebbe  la  vofira  e/em- 
plare  modefiia  .  Quefia  però  non  può  na/condere  agli  occhi 
del  Mondo  le  vo/ire  eroiche  Virtù  $  poiché  avendole  Voi  mi¬ 
rabilmente  comunicate ,  e  diffu/e  nella  nobiliffma  Prole  vo¬ 
fira  y  in  effa  P  ammirano  /  vivi  e/empj  della  vojìra  bontà 
di  cuore  ,  e  della  prontezza  del  vojlro  fpirito ,  In  fatti  nel 
nobilijfimo  Confervatorio  detto  delle  QUIETE  ,  dove  (otto 
la  Protezione  dell'  AUGUSTISSIMO  IMPERATORE 
GRAN  DUCA  DI  TOSCANA  ^  s'  allevano  ,  non  lungi 
dalla  Città  di  Firenze  nobili ,  e  virtuoje  Donzelle ,  le  gen¬ 
til  ffime  Figlie  voflre  fono  la  delizia^  e  P  ammirazione  di 
chi  ha  P  Gnor  df  cono/cerle ,  e  di  trattarle  ;  ficcome  lo  è  in 
Ferrara  la  virtuofijfima  Signora  Contejja  AVOLIA  ,  una 
delle  [addette  figliuole  voflre  carijfime .  Non  finirei  di  feri- 
vere  in  più  giorni  ,  fe  tutte  enumerare  voleffi  quelle  doti 
ammirabili^  quelle  dolci  (fi  me  doti  ^  che  vi  adornano  .  Somma 
prudenza  ,  Gentilezza  di  tratto ,  Sincerità  di  cuore  ,  Brio 
ammirabile  di  talento ,  .Pietà  per  i  mi  feri  ,  Amor  del  vero  , 
inclinazwn  per  le  Lettere  ,  Protezione  per  chi  le  profeffa\ 
fono  qualità  in  Voi  sì  belle  ,  sì  luminofe  y  che  ognuna  di 
effe  meriterebbe  un  encomio  a  parte .  Ma  io  non  faprei  fa  lo 
sì  degn  amente  y  che  a  Voi  convengn  ^  né  Voi  lo  vorrefle  y  né 
da  me  y  né  da  qualunque  altro  /offrire»  Poffo  ben  dir  fen- 
zé  offendervi  y  e  lo  dirò  per  gloria  di  quel  mefiiere  y  che  ho 
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per  forza  di  genio  intraprefé  di  feguitare  ,  che  Voi  della 
Comica  fojìe  un  /ingoiare  ornamento  ^  poiché  efercitandovi  in 
e/fa  con  ejlremo  diletto  ;  nelle  vojìre  magnifiche  villeggiatu¬ 
re  ,  le  recafie  quel  fregio  ,  che  bafierebbe  a  renderla  rifpet* 
tabile  • 

Io ,  che  tanto  amo  quejf  arte  ^  e  che  tanto  di  [udore  ho 
per  effa  fparfo  ,  e  tanto  di  fatica  [offerto ,  farò  bajìantemente 
ricompenfato  colt  onorevole  titolo  ,  con  cui  mi  concedete  che  io 
poffa  umilmente  fottofcrivermi  j  c  rajfegnarmi» 


Umilijs,  Devoti fs,  e  Obbligatifs,  SerVm 
Carlo  Goldoni. 


PERSONAGGI 


Guglielmo  Veneziano  per  avventura  in  Palermo. 
Donna  Livia  Vedova  ricca  Palermitana  • 

Donna  Aurora  moglie  di 
Don  Filiberto  povero  Cittadino  in  Palermo  . 
Eleonora  Napoletana  promelTa  Ipofa  a  Guglielmo. 
Il  Marchese  d’  Osimo  . 

Il  Conte  di  Brano. 

Il  Conte  Portici. 

Il  Viceré’  . 

Berto  Servitore  di  Don  Filiberto. 


Un  Paggio  di  Donna  Livia. 

^RMO  L  Cgjjjgfjgyj  Donna  Livia. 
Targa  ^ 

Un  Messo  del  Viceré. 

Il  Bargello  . 


Birri )  che  non  parlano. 


La  Scena  B  rapprefcnta  in  Palermo. 


L’AV. 


J{  né.  I^TffvellL  inv-  e  d&l  - 
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L’  AVVENTURIERE 
ONORATO. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA.  ^ 

Camera  di  Donna  Aurora. 

Donna  Aurora,  e  Berto. 

Aurora.  T  Tiene  a  me  quefto  vigUetto? 

Berto.^  V  Sì  Signora  a  Lei. 

Aurora.  Non  vi ^  la  foprafcritta .  Hanno  detto,  che  tu  lo 
dein  a  me? 

Berto  .  A  Lei  propriamente  . 

Aurora .  Bene  ,  io  T  aprirò  *  Ritirati  • 

Berto.  Mi  ritiro* 

Aurora .  Dimmi  ;  hai  fatto  quel  ,  che  occorre  in  cucina  , 
hai  preparato  il  bifognevole  per  il  definare? 

Berto,  Niente  affatto,  Signora. 

Aurora .  Come  niente  ì  Perché  ? 

Berto  .  Per  una  piccola  difficoltà  . 

Aurora ,  Come  farebbe  a  dire  ì 

Berto.  Perché  il  Padrone  quella  mattina  non  ha  quattrini 
da  darmi. 

Aurora ,  Come  !  Mio  Marito  non  ha  denari  ? 

Berto  .  Quella  \  un’  infermità ,  Signora  mia ,  che  la  patifce 
fpelTo.  E  poi  lo  fa  ella  meglio  di  me. 

Aurora .  Mi  difpiace  per  quel  ferelliere,  che  abbiamo  in  ca- 
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fa;  non  vorrei,  che  aveffimo  a  reflare  in  vergogna. 

Beno ,  Per  quefta  mattina  io  ci  vedo  poco  rimedio . 

Au.rq^a.  Tieni  quello  feudo  «  Compra  qualche  cofa  ,  e  fa 
preflo . 

Berto  .  Oh  sì  ,  Signora  ;  fubito  •  (  Le  preme  farli  onore 
col  Signor  Guglielmo.  Per  fuo  Marito  quello  feudo  non 
io  avrebbe  melfo  fuori.)  (^parte.) 

SCENA  IL 

PonnaAuroha  sona, 

Gran  difgrazia  l  la  mia,  averfempre  da  ritrovarmi  fra 
lè  miferie  f  Un  Cittadino ,  che  non  hà  impiegò ,  e  non 
'  ha  grandi  entrate  ,  pafla  magramente  i  ftjoi  gihrni  .  Mi 
difpiace  per  il  Signor  Guglielmo,  che  abbiamo  in  cafa  . 
Io  lo  vedo  affai  volentieri  ,  e  non  vorréi  che  fe  ne  an- 
daffe  .  Ma  vediamo  chi  è; ,  che  mi  fcrive  quello  viglietto 
(  lo  apre .  )  Ah  sì  ,  è  Donna  Livia .  Quèfla  %  una  fem¬ 
mina  fortunata  ;  nacque  Mercanteffa  ,  ed  e  profllma  ad 
effer  Dama .  E'  giovine ,  ^  ricca ,  e  qilel  che  più  (limo , 
è  vedova ,  e  gode  tutta  la  fua  libertà  (  legge  )  Amica  ca^ 
rijjima.  Le  gentili  maniere  del  Signor  Guglielmo  dimojìrano 
effer  egli  un  uomo  civile y  ed  onejìo,é.  Ah  ah  la  vedovel¬ 
la  h  rimalla  colta  dal  Foreftiere  *  Viene  in  cafa  mia  col 
pretello  di  veder  me ,  e  lo  fa  per  il  Signor  Guglielmo  • 
Bgli  harzellett/indo  Marrh  jeri  fera  con  boniffima  grazia  le 
fue  indigenze  ,  ed  io  mi  prendo  la  libertà-  di  mandar  venti 
doppie**.  Mandar  denari  ad  una  perfona,  che  è  in  cafa 
mia  ?  è  un  affronto  graviffimo  ,  eh’  ella  mi  fa  :  di  man^ 
dar  venti  doppie  a  voi  ...  A  me  ?  acciò  con  buona  manie- 
ra  le  facciate  tenere  a  lui  ».  Non  è  neceffario  ch^  egli  fappia^ 
che  il  denaro  efea  delle  mie  mani  ;  onde  manderò-  fra  poco 
un  mio  Servitore  colle  venti  doppie  ,  il  quale  a  voi  le  con- 
fegnerà  y  e  le  darete  al  Signor  Guglielmo  quando  vi  parrà* 
Quand’  è  così  ,  la  cofa  non  va  tanto  male  .  Quell’ è  un 
affronto ,  che  fi  può  tollerare .  Mi  pare  ancora  impolfibi-^ 
le ,  eh’  ella  mi  mandi  quello  denaro  .  Sarebbe  una  fem-^ 
mina  troppo  generofa .  Ecco  mio  Marito  » 


SCE- 


SCENA  II L 

Don  Filiberto,  e  detta. 

filiberto^  Q Ignora  D.  Aurora.,  queflo  Foreftiere  quando 
Ci  le  ne  va,  di  cafa  noflra  ì 

Aurora,  Non  dubitate.  Ha  detto  ,  che  fra  otto  ,  o  dieci 
giorni  ci  leverà  P  incomodo  . 

THiberto  .  Sono  quattro  meli ,  che  va  dicendo  così  .  U  ab¬ 
biamo  ricevuto  in  cafa  per  otto  giorni  ,  e  fono  quattro 
mefi . 

Aurora  .  Abbiate  un  poco  di  convenienza .  Se  abbiamo  fat- 

•  to  il  più ,  facciamo  anche  il  meno . 

Tlliberto .  Ma  in  qual  linguaggio  ve  V  ho  da  dire  ?  M’  in*, 
tendete,  ch’io  non  fo  più  come  mi  fare  ?  Che  non  ho 
denari?  Che  non  voglio  fare  altri  debiti  per  caufa  Tua? 

Aurora .  Per  oggi  ho  dato  io  uno  feudo  da  fpendere . 

Filiberto.  E  domani  come  faremo? 

Aurora .  Domani  qualche  cofa  farà  .  (  Se  venlfTero  le  venti 
doppie  di  D.  Livia .  ) 

Filiberto ,  Se  non  forte  rtata  voi  ,  P  avrei  licenziato  fubito  «, 

Aurora .  Avrerte  fatto  una  bella  finezza  a  que’  due  Cavalie-e 
ri  Napolitani,  che  ve  P  hanno  raccomandato. 

Filiberto .  Quelli  fono  andati  via ,  e  neflùno  mi  dà  quattri¬ 
ni  per  provvedere  la  Tavola  d’ ogni  giorno. 

SCENA  IV. 

Berto,  e  detti. 

Berìo,  Q Ignora,  e  domandata. 

Aurora .  ÌJ  V  engo  fubito  .  (  Forte,  almeno  il  Servitore  di 
-  Donna  Livia  •  )  (  ^arte .  ) 

Filiberto.  Chi  è,  che  domanda  mia  Moglie? 

Berto.  Un  Servitore.  (/w  atto  di  partire,  y 

Filiberto.  Servitore  di  chi?  Voglio  faperlo. 

Berto .  Oh  Signor  Padrone ,  che  novità  è  quefia  ? 

Filiberto .  Novità  di  che  ? 

Berto.  Ella  non  ha  mai  ufato  voler  fapere  le  ambafeiate  , 
c  le  vifite  della  Padrona. 

Fili^ 
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filiberto  .  E)a  qui  innanzi  le  vorrò  fapere  • 

Berto.  Ho  paura,  che  fia  tardi...  Bafta...  E’  il  Servito 
re  di  Donna  Livia  .  (  parte . 

Filiberto.  Anche  quella  Donna  mette  fu  mia  Moglie,  e  m 
fa  far  delle  fpefe  • 

S  C  E  N  A  V. 

Don  Filiberto,  e  D.  Aurora  che  torna» 

Filiberto.  T^Bbene  chi  era,  che  vi  domandava? 

Anrora.  JUr  II  Signor  Guglielmo. 

Filiberto  .  Subito  una  bugia  .  Non  era  il  Servitore  di  Don» 
na  Livia  ? 

Aurora.  Se  lo  fapete  ,  perché  me  lo  domandate  ?  Sì  ,  «ra 
il  Servitore  di  Donna  Livia,  ma  mi  voleva  anche  H  Si¬ 
gnor  Guglielmo . 

Filiberto .  Se  quefio  Signore  non  fe  ne  va  colle  buone  ,  lo 
faremo  andare  celle  cattive . 

Aurora.  Mi  maraviglio  ,  che  parliate  così  .  Il  Sigrfór  Gu¬ 
glielmo  ^  un  galantuomo ,  e  un’  uomo  onorato ,  e  civL 
le,  e  non  va  trattato  sì  male  . 

Filiberto.  Sarà  ,  come  dite  voi  ,  ma  io  fpendo  ,  e  non  ne 
poflo  più . 

Aurora  .  Guardate  egli  ^  un  uomo  veramente  garbato  . 
Ora  mi  ha  chiamato  alla  porta  della  fua  camera  ;  mi  ha 
fatto  un  complimento  di  feufa  ... 

Filiberto.  E  poi  fi  è  licenziato. 

Aurora .  E  poi  mi  ha  pregato  ricevere  dieci  doppie  per  com-^ 
prare  della  cioccolata . 

Filibeno  .  Dieci  doppie  ?  Dove  fono  ? 

Aurora.  Eccole  in  qpefta  .borfa  * 

Filibeno.  Ma  quello  non  ò  u;i  affronto,  eh’ egli  ci  fa?  , 

Aurora.  Che  affronto  ?  Di  quelli  affronti  bifognerebbe  rice» 
verne  parecchi  j  e  poi  fi  può  trattare  con  maggiore  deli¬ 
catezza  ?  Ce  li  dà  per  la  cioccolata . 

Filibeno.  Donde  penfate  voi  che  poffa  egli  aver  avuto  quello 
denaro  ? 

Awma .  L’  avrà  avuto  dal  fuo  Paefe^. 

Filiberto .  Crediamo  eh’  egli  fia  una  perfona  nobile  ? 

Aurora.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire  nò  il  fuo  vero  co¬ 
gnome  ,  nò  la  fua  condizione  .  Ma  per  quello  che  ho 

leu- 
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fentita  dire  a  i  due  Napolitani,  che  ce  Io  hanno  racco, 
mandato ,  è  perfona  molto  civile . 

Wilìbèno.  Bifognerà  dunque  comprare  un  poco  di  cioccolata 
ta,  e  farla  fubito. 

Aurora .  Quella  mattina  andiamo  a  berla  da  Donna  Livia . 
L’  ambafciata  me  1’  ha  mandata  per  quello . 

Tìlibmo .  Ai  Signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla  delle  die¬ 
ci  doppie  • 

Aurora.  No  certamente  ;  egli  non  ha  nemmen  da  fapere  , 
che  voi  le  abbiate  avute  . 

Filiberto .  Sì ,  sì ,  ringraziatelo  voi ,  a  me  non  avete  detto 
niente.  Vediamo  di  ufcirne  con  onore  ,  fe  mai  fi  può  . 
Non  vorrei  però-,  che  con  quelle  dieci  doppie  pretendef- 
fe  egli  di  flar  qui  dieci  anni . 

Aurora  .  Eccolo  « 

Filiberto.  Vado  via  .  Subito  ,  ch^ei  ci  lafcia  ,  ci  converrà 
andar  a  Ilare  un  anno  in  Villa  per  rimediare  alle  noflte 
piaghe  t  (  ^arte .  ) 

S  C  E  N  A  VI. 

Donna  AukOiià^  foi  Guglielmo. 

Aurora.  A  Tempo  giunte  fono  le  venti  doppie Se  Don- 
na  Livia  mi  lafcia  in  libertà  di  difporne ,  pof- 
To  impiegarne  dieci  per  acquietar  mio  Marito ,  e  ciò  fa¬ 
cendo  ,  tornano  anch’  effe  in  profitto  di  quello ,  à  cui  era- 
no  deftinate  . 

Guglielmo.  Servitore  divoto  della  Signora  Donna  Aurora. 

Aurora .  Serva  ,  Signor  Guglielmo  i  che  vuol  dire  ,,  che  mi 
parete  confufo  ì  ^  .  . 

Guglielmo.  Per  dirle  la  verità',  batto  un  poco  la  luna. 

Aurora.  Che  cofa  avete',  che  vi  difiurba  ? 

Guglielmo .  Non  Vedo  lettere  di  cafe  mia  ;  pàff^no  i  giorni , 
e  i  rriefi,  e  fono  fianco  di  elFere  sfortunato. 

Aurora.  Via,  abbiate  pazienza  .  Seguite  a  tollerar  di  buon 
animo  le  vollre  difavventureV La  forte  s’ha  da  cambia¬ 
re ,  e  ha  poi  da  farvi  quella  giullizia ,  che  meritate . 

Guglielmo.  Ma  non  fono  più  in  cafo.di  differire  .  Convie¬ 
ne  eh’ io  fàccia  qualche  rifdlù^ione . 

Aurora.  Siete  annoiato  di  Ilare  in  quella  cafa? 

Guglielmo.  Un  uomo  onorato  ,  quàle  io  proFeflo  di  elTere, 

5  deve 
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deve  poi  arroflìre  di  aver  dato  un  incomodo  così  lungo 

ad  una  cafa,  che  lo  ha  favorito  con  tanta  bontà. 

Aurora  .  Quelle  fono  inutili  cerimome  .  Servitevi  ,  che  ne 
fiete  il  Padrone  ;  e  quanto  più  fiate  in  cafa  noftra  j  tan¬ 
to  più  ci  moltiplicate  il  piacere. 

Guglielmo.  Conófco  di  non  meritar  tante  grazie*  Nel  ca¬ 
lò,  in  cui  fono,  la  loro  pietà  è  per  me  una  provvide^ 
za  del  Cielo  .  Ma  non  poflb  tirar  innanzi  così  j  convie¬ 
ne  per  aflbluto ,  eh’  io  me  ne  vada . 

Aurora.  Perché  mai,  Signor  Cuglielmo?  Perché? 

Guglielmo.  Signora  ,  io  fono  un  uomo  fchietto,  e  lineerò^ 
e  non  mi  vergogno  parlar  delle  mie  miferie  .  Oltre  la 
cafa,  oltre  il  vitto ^  fi  fa  quante  cofe  fono  neeeffarie  ad 
un  galantuomo  j  non  dico  altro  ;  veda  ella  fe  mi  conviene 
partire  . 

Aurora.  (Il  difeorfo  non  può  eflere  più  opportuno.)  No^ 
Signor  Guglielmo,  voi  non  avete  da  partire  per  quefio* 
In  tutta  confidenza,  eccovi  dieci  doppie,  fervitevene  nelle 
vofire  occorrenze  . 

Guglielmo .  Dieci  doppie  ?...  La  mi  perdoni  ;  non  fono  in 
grado  di  riceverle. 

Aurora .  Per  qual  ragione  le  ricufate  ? 

Guglielmo.  Domanderò  a  Lei  ,  fe  mi  dà  licenza,  per  qual 
ragione  me  le  vuol  dare  • 

Aurora.  Perchò  ne  avete  bifognO* 

Guglielmo.  Ne  ho  bifogno,  è  vero,  ma  non  per  quefio.#. 

Aurora.  Oh  via  tenetele,  e  non  parlate. 

Gugliemo .  Ma  ,  la  fupplico  .  Da  chi  viene  P  offerta  ?  Da 
Lei ,  o  dal  Signore  Don  Filiberto  ? 

Aurora  .  Ricevetele  dalle  mie  mani  ,  e  non  cercate  più  ol¬ 
tre  • 

Guglielmo .  E  s’ io  le  ricevefll  a  chi  ne  farei  debitore  ? 

Aurora.  A  neflùno. 

Guglielmo .  Non  permetterò  certamente  . . . 

Aurora.  Otsù,  la  voftra  infiftenza  nel  ricufarle  ^  un’ingiu¬ 
ria  ,  che  voi  mi  fate  . 

Guglielmo .  Non  fo  che  dire  . .  *  Per  non  moftrare  di  eflere 
ingrato,  le  prenderò  .  (  Ne  ho  di  bifogno  ,  ma  pure  k 
accetto  con  del  rimorfo .  ) 

Aurora .  (  Povero  giovine  !  Può  eflere  più  modefio  ?  Può  ef- 
fere  più  difereto  ^  ) 

Guglielmo.  Non  fo  che  dire  .  Sono  confufo  da  tante  gra¬ 
zie ..  • 

Aurora.  Non  ne  parliamo  più#  Ditemi >  Signor  Guglielmo 

fiere 
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ueté  dunque  afflitto,  perchb  non  avete  lettere  ? 

Guglielmo .  Da  che  fono  a  Palermo  non  ho  avuta  nuova  di 
cafa  mia; 

Auì-ora,  E  della  volita  Signora  Eleonora  ^  avete  avuto  no' 
tizia  alcuna?' 

Quglielmó .  Nemmeno  di  lei  ; 

Aurora.  Quello  farà  il  motivo  della  voftra  rnalinconia,  per¬ 
chè  non  avete  avuto  nuove  della  volita  cara, 

Guglielmo  i  Le  diro;  la  Signora  Eleonora  l’ho  amata,  co¬ 
me  le  ho  raccontato  pih  volte  ,  ma  fe  devo  dire  la  ve¬ 
rità  ,  1’  ho  amata  pih  per  gratitudine ,  che  per  inclinazio¬ 
ne  Per  imjjiegna  fe  ho  promeflb  fpofark ,  e  pet  lei  mi 
fono  quafi  precipitato  .  Sono  quattro  meli  ,  cH’  ella  non 
mi  fcrive  i  S’ ella  fi  è  fcordata  di  me proeurerb  io  pure 
di  fcordarmi  di  lei* 

Aurora.  Là  fa. j  che  liete  in  Palermó? 

Guglielmo  i  Lo  fa^  perchè  gliel’ ho  fcrifto.' 

Aurora  i  Non  lo  fapete  ?  Lontari  dagli  occhi  j  lòfltan  dal 
cuore ,  ne  avrà  ritrovato  un  altro . 

Cugliel^.  Qnafi  avrei  ffiacere,-  thè  foflecosì.-  Gonofco  ch« 
io  facea  malillìmo  a  fpofark.  Ma  quando  uno  è  innamo- 
tato  non  penfa  all’  avvenire'  ;  è  dòpo  ktto  «  lo'  fUtopofitO 
fi  conofee  .■ 


Scèna  vil 


BERfo,*  È  DETTI.- 

Éeiio.  T  A  Signori  Donna  Livia  ha  mahdito  li  Carroz- 
Ld ,  za  ,  e  dice  ;  che  fe  ne  fervaiio  per  andar  di 
leiy  è  che  non  beve  la  Cioccolatta  lenza  di  loto. 

Aurora .  ÀèUe ,  bene .  Dì  il  OKchièfe  thè  ifpètti . 
ietto.  Signora.  (Eccoli  qùì,  tempre  itìfieine,  è  il  Pa¬ 
drone  non  dice  nulla  .  )  ,  ,  . 

Aurwa.  Che  dite  della  Veddvelli che  ot  óra  indteftìo  i 
.  ritrovire?  Vi  piace? 

Guglielmo .  Per  dir  il  vero  ,  eHi  ao'n  mi  difpiice  i 
Aurora .  Pare  giovinètta ma  non  Io  è  por  tanto  ì  néflund 
fa  quaht’anni  eli’ abbia  mèglio  di  me. 

Guglieìmó.  Lo  credo  faeniflìmo; 

Aurwa,  Qui  da  noi  paffa  pet  una  belìézzz  }  ÓppUte  iion 
vi  fono  quelli  miracoli. 

'  B  ? 
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Cuglielmo.  Oh!  non  fi  può  dire,  eh’ fila  non  abbia  il  fuo 
merito  * 

Aurora  .  Sapete  che  cofa  ha  di  buono?  E  ricca 
Guglielmo.  Non  e  poco.  Quando  una  Donna  >  ricca,  part 
bella,  fe  anche  non  ò,  e  tutti  le  corron  dietro. 

Aurora.  Signor  Guglielmo,  fareftè  anche  voi  uno  di  quelli, 
che  le  correrebbono  dietro  per  la  ricchezza? 

Guglielmo,  Io  non  fono  nel  cafo  ,  Signora  mia  :  perchò  , 
per  ifpofarla ,  no  certo ,  eflendo  con  un’  altra  impegnato , 
per  mangiarle  qualche  cofa  nemmeno  ,  perchè  in  quefte  • 
cofe  fono  delicatiflìmo . 

Aurora .  Non  vi  configlierei  ,  che  vi  attaccafte  con  Donna 
Livia  .  Ella  è  pretefa  da  i  primi  foggetti  di  quella  Cit- 
tà .  Dal  Marchefe  d’  Ofimo ,  dal  Conte  di  Brano ,  e  che 
fo  io.  Avrefte  degli  impegni  non  pochi. 

Guglielmo .  Conti  ,  e  Marchefi  ?  Che  figura  vorrebbe  ella  , 
che  faceffe  fra  quelli  gran  Signori  un  povero  difgraziato  ? 
Aurora.  Per  altro,  circa  alla  condizione  ci  potrelle  Ilare  an- 

che  voi .  15.1^ 

Cuglielmo.  Per  grazia  del  Cielo  ,  fon  nato  anch  10  galan¬ 
tuomo  .  .  .  ,  i 

Aurora.  Ma  fiete  proprio  di  Venezia?  | 

Guglielmo.  Sì,  Signora,  e  me  ne  glorio  ;  e  Ipero  che  le 
mie  difgrazie  non  mi  renderanno  mai  indegno  di  nomi¬ 
nar  la  mia  Patria.  ^  . 

Aurora.  Orsh  io  vado  a  dare  alcuni  ordini Allenitevi  per 
ufeire  ,  che  andremo  infieme  da  Donna  Livia.  Via  Ilare 
allegro  ;  non  penfate  a  difgrazie  ;  fiete  in  cafa  di  buoni 
amici  i  non  vi  mancherà  nulla  ;  e  fe  avete  bifogno,  di- 
fponete  ,  e  comandate  con  libertà  .  (  .  y 

SCENA  Vili. 

Guglielmo  solo. 

T  O  non  la  capifeo  .  Don  Filiberto  è  un  povero  Signore , 
J.  di  buon  cuore  sì,  ma  di  poche  fortune  ;  e  fua  moglie, 
dieci  doppie  non  fono  niente  ;  fe  vi  occorre  ,  parlate  , 
difponete  .  O  Donna  Aurora  ha  delie  rendite  ,  che  non  ' 
fi  fanno,  o  voi  mandar  in  rovina  il  povero  fuo  Marito .  I 
Io  però  non  1’  ho  da  permettere  .  Non  ho  cuore  da  ti- , 
rar  innanzi  cosìj  ogni  giorno  ,  quando  mi  metto  a  Ta-t 

vola ,  ! 
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Vola.)  mi  vengono  i  rofTorl  fui  vifo.  Un  uomo  civile  n^- 
to  bene,  e  bene  allevato,  non  può  foffrire  di  vtderfi  lun^ 
gamente  dar  da  mangiare  a  ufo ,  e  fpezialmente  da  uno , 
che  fa  per  impegno  ^  più  ^  quello  ,  che  le  di  lui  forze 
permettono  ^  eh  egli  faccia  •  Sarei  partito^-  anche  prima 
d’  adeflb  ,  ma  Donna  Aurora  bada  a  dire ,  eh"  io  refli  . 
Se  fofli  per  efempio  in  cafa  di  quella  Vedova  ricca,  non 
avrei  tanti  fcrupoli  a  mangiarle  un»  poco  le  coftole  ;  in 
quefto  Mondo  fiamo  tutti  foggetti  a  difgrazie  >  o  non  l 
vergogna  raccomandarfi  quando  uno  fi  trova  in  neceffità . 
Qualche  volta  anch  io  fono  flato  bene  ^  ora  fon  mifenu* 
biles  ma  la  non  ha  da  ire  fempre  così.  Ho  naffato  tan¬ 
te  burrafehe,  pafferà  anche  quefta -  Vo"  flare  allegro,  vo’ 
divertirmi ,  non  voglio  perìfare  a  guai  •  Anzi  voglio  rider 
di  tutto,  e  fidar  in  me  quella  maffima  ,  che  T  uomo  di 
fpirito  deve  elTere  fuperiore  a  tutti  i  colpi  della  fortuna  . 

(  parte ,  ) 

SCENA  IX. 

Camera  im  Casa  di  Donna  Livia  ^ 

I  Donna  Livia,  poi  il  di  lei  Paggio  k 

I 

iivia,  p'CcOj  quattro  partiti  di  matrimonio  mi  fi  offerii 
feono  ^  ma  ninno  di  quefti  mi  dà  nel  genio  ^ 
credendoli  tutti  appaflìonati ,  non  già  per  me,  ma  per  1’ 
acquifto  della  mia  Dote  .  O  goder  voglio  la -libertà  ve^ 
dovile ,  o  fe  nuvamente  ho  da  legarmi ,  far  lo  voglio  per 
compiacermi,  e  non  per  facrificarmi  .  Oh  fe  quel  Vene- 
;  ziano  ,  che  e  in  cafa  di  Donna  Aurora  foITe  vefàmente 
I  una  perfotia  ben  nata  ,  come  dimoftra  di.  elfere  ,  quanto 
i  volentieri  lo  Ipolerei  !  Ancorché  folle  povero  non  m’ im- 
j  porterebbe  ;  dieci  mila  feudi  1’  anno  di  rendita  ,  che  mi 
I  ha  lafciato mio  Padre ,  bafierebbono  anche  per  lui.  Spero, 

;  che  quanto  prima  colle  lettere  di  Venezia  potrò  aflicu- 
■  tarmi  del  vero . 
faggio .  Signora . 
ìivia  t  Che  c’  é  ? 

'■aggio.  E’  qui  la  Signora  Donna  Aurora  é  E’  finontata  j 
ed  ha  falito  mezze  le  feakw 
ivia .  E’  fola  ì 
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Paggio  .  Non  Signora.  E’ in  compagnia  d’un  Fore(tìere. 
Liwa .  Sarà  quello  ,  che  fta  ir»  cafa  con  lei .  Non  lo  co-r 


nofci  ? 

Paggio ,  Oh  fe  lo  cqnofco  !  E  come  !  Se  ne  ricordano  le 
mie  mani. 

Livia  .  Le  tue  mani  ?  Perché  J 

Paggio .  In  Meflìna  ,  dove  io  fono  flato  ,  egli  faceva  il 
Maeftro  di  fcuola  ,  e  mi  ha  date  tante  maladette  fpaU 


mate  . 

Livia.  Faceva  il  Maeftro  di  fcuola? 

Paggio .  Signora  si  ,  e  ora  che  mi  ricordo  ,  mi  ha  anche 
dato  due  cavalli,  E  fa  ella  dove?  Se  non  foffe  vergogna 
glie  lo  direi, 

Livia.  (Il  Maeftro  di  fcuola!  Non  vi^  gran  nobiltà  ve¬ 
ramente  ,  )  Eccoli .  Fa  che  paflino .  (  al  Paggio .  ) 

Paggio,.  (Se  mi  defte  pra  le  (palmate,  ei  cavalli,  gllvor, 
rei  cavare  un  occhio .  )  (  /"«"W .  ) 


SCENA  X. 

Donna  Eivia,  pò;  Donna  Aurora,  Guglielmo.,  e 
1  Servitori . 

^ivia.  "T'Ppure  alPafpetto  pare  un  uomo  affai  pih  civi- 
Xl(  le  .  Balia  ,  lo  affifterò  tant'  e  tanto ,  e  fe  non 
mi  farà  lecito  difpofarlo,  procurerò  almeno,  ch’egli  re- 
fti  impiegato  in  quella  npftra  Città. 

Aurora .  ÀmiQa  ,  eccomi  a  darvi  incomodo  , 

Livia.  Voi  mi  onorate, 

Cuglielrrto  .  Fq,  umiliffimA  riverenza  alla  Signora  Donna  LU 
via  , 

Livia.  Serva,  Signor  Guglielmo,  accomodatevi.  La  eioci 
colatta,  {^fiedono.,  P^onna Aurora  nel  mezzo. ì  Servitori  par., 
pmo .  )  Come  .  ve  la  paffate  Signor  Guglielmo  ?  State 
bene  ? 

Quglfelmq^  Beniflìmo  per  ubbidirla, 

Livia .  Mi  parete  di  buon’  umore  quefta  mattina . 

Guglielmo  .  Piuttofto  i  in  grafia  della  Signora  Donn’  Au¬ 
rora  . 

Livida  Amica,  che.  eofa  avete  fatto  per  Lui? 

'Aurora.  Niente,  lo  non  poflb  far  niente,  e  non  ho  me¬ 
rito  alcuno  < 

Cu- 
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Ciiglielmo  •  Perdoni ,  io  fono  fatto  così  •  Quando  ricevo  una 
grazia,  un  benefizio,  ho  piacere,  che  tutto  il  mondo  Io 
fappia .  La  Signora  Donn’  Aurora  mi  ha  voluto  dar  die¬ 
ci  doppie. 

Aurora.  Sì,  ma  io  non  ne  ho  il  merito .  Nè  voi  fapete  da 
chi  vi  vengano  fomminiflrate  . 

Guglielmo.  Io  fo,  che  le  ho  ricevute  dalle  fue  mani. 

Livia.  Dieci  doppie  gli  avete  dato?  {a  D.  Aurora.) 

Aurora .  (  Quella  cofa  m’ imbroglia  un  poco .  ) 

Livia.  Perchè  non  dargliene  venti?  {a  D.  Aurora.  ) 

Guglielmo  .  Oh  Signora  !  Sono  anche  troppe  le  dieci . 

Aurora.  Vi  dirò,  glie  ne  avrei  date  anche  venti,  ma  ficco- 
me  egli  è  un  giovane  generofo  ,  potrebbe  fpenderle  con 
troppa  facilità  ,  perciò  mi  riferbo  di  dargliele  un’  altra 
volta  . 

Livia .  (  Donn’  Aurora  vuol  far  troppo  V  economa .  ) 

Guglielmo.  (  Io  ci  fcommetterei  che  quello  denaro  viene 
da  Donna  Livia .  ) 

Livia.  E  bene.  Signor  Guglielmo,  come  vi  piace  quella 
noflra  Città  ? 

Guglielmo.  Mi,  piace  alFaifTimos  ma  tanto  non  mi  piace  la 
Città  quanto  i  bei  mobili,  che  ci  fono .. 

Livia.  E  dove  fono  quelli  bei  mobili? 

Guglielmo. .  I  mobili  più  preziofi  di  quella  Città  ,  fono  in 
quella  camera . 

Livia .  Quelle  tappezzerie  non  fono  sì  rare  ,  che  poffano 
attrarre  le  vollre  ammirazioni . 

Guglielmo.  Eh,  Signora,  c’è  altro  che  tappezzerie?  Ciò, 
che  adorna  quella  camera ,  e  quella  Città ,  fono,  due  be¬ 
gli  occhi,  una  bella  bocca,  ^  un  bel  vifo,  un  trattar  no¬ 
bile  una  maniera  che  incanta.. 

Aurora.  Oh  via,  Signor  Guglielmo ,,  non  principiate  a  bur- 
lare;  qui  non  ci  fono,  le  belle  cofe,  che  dite. 

Livia.  (  Sto  a  veder  ,  eh’  ella  creda  ^  eh’  egli  intenda  par¬ 
lar  di  lei .  )  Per  altro  in  quella  Città  ci  llarelle  voi  vo¬ 
lentieri  ì  (  ^  Guglielmo  .  ) 

Guglielmo^  Sì,  Signora,  cillarei  volentieri. 

Livia .  Sarebbe  bene ,  fe  volelle  rimanere,  in  Palermo ,  che 
avelie  un  impiego. 

Aurora .  Dite  ,  amica  ,  che  impiego  crederelle  voi  adattato 
per  il  Signor  Guglielmo  f 

Livia  .  Col  tempo  potrebbe  aver  qualche  cofa  di  buono  > 
frattanto  per  non  iilare  in  ozio  ,  per  aver  una  ragione 

A  4  pref- 
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.  preffo  il  pubblico  di  trattenerfi,  potrebbe  fare  il  MaeflrO 
di  fcuola . 

Cuglìelmo .  (  Oh  diamine  che  cofa  fento  !  ) 

Aurora  .  Il  Maeftro  di  fcuola  ! 

Livia  é  Signor  Guglielmo  ,  non  V  avete  voi  efercitato  in 
MeflTina  ?  Il  mio  Paggio  è  flato  alla  voflra  Scuola. 

Guglielmo .  Le  dirò  :  Vvero,  non  lo  poffo  negare  .  A  Meflìna 
ho  dovuto  infegnar  V  Abbici  .  Sappiano  ,  Signore  mie  , 
che  partito  da  Napoli  con  un  Baflimento  per  venire  a 
Palermo,  una  burrafca  mi  ha  fatto  rompere  vicino  al  Fa¬ 
ro.  Ho  perfo  la  roba,  ed  ho  falvato  la  vita.  Son  anda¬ 
to  a  Meflìna  fenza  denari,  malconcio  dal  mare,  e  dalla 
-  fortuna ,  fconofciuto  da  tutti ,  fenza  fapere  come  mi  far 
per  vivere  .  Sono  flato  accolto  con  carità  da  un  Mae- 
flro  di  fcuola  ,  ed  io  per  ricompenfa  del  pane  ,  ch’egli 
mi  dava  ,  lo  follevava  dalla  fatica  maggiore  ,  e  per  tre 
mefi  continui  ho  infegnato  a  leggere ,  e  fcrivere  a’  ragaz¬ 
zi  ;  profeflìone  ,  che  non  pregiudica  in  verun  conto  nè 
alla  nafcita,  nè  al  decoro  di  un  uomo  oneflo ,  e  civile. 

Aurora,  Sentite,  il  Signor  Guglielmo  è  una  perfona  civile. 
Ha  fatto  il  Maeflro  per  accidente  .  (a  D,  Livia,  ) 

Livia,  Come  poi  avete  fatto  a  partir  di  MeflTina? 

Guglielmo,  Coirajuto  di  un  mio  paefano.  Noi  altri  Vene¬ 
ziani  per  tutto  il  Mondo  ci  amiamo  come  fratelli,  e  ci 
aiutiamo ,  potendo .  Mi  ha  egli  afllftito ,  mi  fono  imbar¬ 
cato  ,  e  fon  giunto  in  Palermo . 

Aurora ,  Quei  due  Napolitani  amici  di  mio  marito ,  che  vi 
hanno  a  lui  raccomandato  ,  dove  gli  avete  voi  cono- 
fciuti  ? 

Guglielmo ,  Per  accidente  nella  Tartana  ,  che  qui  mi  tra- 
fportò  da  Meflìna .  Prefero  a  volermi  bene ,  e  mi  fecero 
il  maggior  regalo  del  Mondo ,  collocandomi  in  una  cafa, 
che  mi  ha  colmato  di  benefizi . 

Aurora,  Il  Signor  Guglielmo  fi  fa  adorare  da  tutti. 

Livia .  Sì ,  è  vero  ;  ha  maniere  veramente  gentili . 

Guglielmo  .  Le  prego ,  non  mi  facciano  arroffire . 


SCE- 


SCENA  XL 

Fermo  Cameriere,  e  détti,  poi  il  Conte 
DI  Brano. 

Vermo  .  Q  Ignora ,  \  il  Signor  Conte  di  Brano .  a  D.  LIv,  ) 

Livia,  O  Venga,  è  padrone* 

Termo.  Quel  Signore  mi  par  di  conofcerlo.  (  ojfervando  èe* 

ne  Guglielmo  ^  e  parte ,  ) 

Aurora .  Se  avete  vifite  vi  leveremo  T incomodo  .  {a  D, 

Livia,  ) 

Livia.  Nò,  trattenetevi.  Queftì  è  uno  de’ miei  pretenden¬ 
ti  'j  ma  non  gli  abbado  *  E’  un  Ipocondriaco  collerico  , 
non  fo  che  fare  di  lui . 

Aurora .  (  Quanta  fuperbia  per  effere  un  po’  ricca  !  ) 

Conte .  Servo  di  Donna  Livia .  (  tutti  j’  alzano ,  ) 

Livia,  Serva,  Signor  Conte.  Accomodatevi.  Sedete.  (  w- 

ti  fìedono ,  ) 

Conte.  Voi  fiete  in  buona  converfazionne  #  (a  D.  Livia.  ) 

Livia.  Quel  Signor  Forefliere  è  venuto  con  Donna  Auro¬ 
ra  a  favorirmi . 

Guglielmo ,  Sérvitor  fuo  umilifllmo .  {al  Conte ,  che  lo  guarda .) 

Conte ,  Padron  mio  riveritifllmo  ...  Mi  pare ,  fe  non  m’ in¬ 
ganno  ,  avervi  veduto  qualche  altra  volta . 

Guglielmo,  Non  c  niente  più  facile. 

Conte,  Non  avete  nome  Guglielmo? 

Guglielmo .  Per  ubbidirla . 

Conte  .  Voi  dunque  fiete  il  Signor  Dottor  Guglielmo  ,  che 
efercitava  in  Gaeta  la  Medicina? 

Livia.  (Un  Medico?) 

Aurora.  (Un  Dottore?) 

Livia .  (  Se  è  Medico ,  pub  efTer  nobile .  ) 

Guglielmo.  Sì,  Signore,  è  veriffimo,  a  Gaeta  ho  efercitatò 
la  Medicina  ,  ma  non  fon  Medico  di  profeflione  .  Mio 
Padre  era  Medico,  Lo  imparato  qualche  cofa  da  lui  , 
qualche  cofa  ho  imparato  a  forza  di  leggere,  e  di  fentir 
a  difcorrere  .  Ho  girato  il  Mondo ,  ed  ho  acquiftaro  del¬ 
le  cognizioni  particolari  .  Partito  da  Napoli  ,  per  caufa 
di  una  difgrazia  accadutami  ,  mi  fono  ritirato  a  Gaeta , 
e  non  fapendo  come  altrimenti  poter  campare,  mi  fono 
introdotto  in  una  Spezieria,  mi  fono  inteffo  collo  Spezia¬ 
la, 
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le,  fon  paffato  per  Medico,  ho  ricettato,  ho  curato,  ho 
guarito  ,  ho  ammazzato  ,  ho  fatto  anch’  io  quello  ,  che 
fanno  gli  altri .  In  fomma  campai  benifllmo  ,  e  qualche 
cofa  ho  potuto  anche  avanzarmi .  Finalmente  per  curio- 
fità  di  fapere  ,  che  cofa  era  fucceflb  di  una  certa  ragaz¬ 
za  fon  ritornato  a  Napoli,  ed  ho  abbandonato  la  Medi¬ 
cina  ,  la  quale  per  quattro  meli  continui  m’  aveva  fatto 
paffare  in  Gaeta  per  V  Eccellentilllmo  Signor  Guglielmo . 

Aurora.  BravifTimo  ;  lodo  il  voftro  fpirito. 

Livia ,  Signor  Dottore  ,  io  patifco  qualche  incomodo  ,  mi 
prevarrò  della  vóftra  virtù  . 

Guglielmo.  Può  eflcre,  ch’io  abbia  un  medicamento  a  pro¬ 
polito  per  il  fuo  male  • 

Aurora .  Siete  in  cafa  mia ,  Signore ,  avete  prima  da  operar 
per  me .  De’  mali  ne  patifco  anch’  io . 

Guglielmo .  Non  dubitino  ;  le  rifanerò  tutte  e  due  • 

Conte  ,  Dite  :  perchè  avete  lafciato  di  coltivare  la  Medici¬ 
na  ?  Siete  forfè  poco  ben  perfuafo  in  favore  di  una  tal 
profefllone  ? 

Guglielmo.  Anzi  la  venero,  e  la  rifpetto . 

Conte .  Eppure  ci  farebbe  molto ,  che  dire  . .  • 

Guglielmo .  Signor  Conte  ,  mi  perdoni  ,  non  dica  male  de’ 
Medici.  Perchè  fe  fi  dice  male  de’ cattivi  ,  fe  ne  offenr 
dono  ancora  i  buoni. 


scviSt>:s 

SCENA  XII. 

Ferijio  Cameriere  di  D.  Livia,  e  detti. 

Termo,  g  Ignora,  il  Signor  Marcfaefe  d’ Ofimo  . 

Conte .  (  Ecco  un  mio  rivale .  ) 


(  a  B»  Livia  ^  ) 


Livia.,  E’  padrone.  (Anche  coftui  mi  fecca.  ) 

Guglielmo .  (  Or  ora  vien  qualche  Principe  ,  qualche  Duca .  ) 
Termo  .  Signore ,  fervitor  fuo  .  a  Guglielmo  mettendo  una 

feggiola  vicino  a  lui .  ) 

Guglielmo .  Vi  faluto  . 

Termo  .  Ella  non  mi  conofce  più  ? 

Guglielmo.  Mi  pare,  ma  non  mi  fovviene. 

Termo.  Non  fi  ricorda  a  Roma  ,  che  abbiamo  Ter  vita  in- 
fieme  ^ 

Livia.  (  Che  fento .  ) 

Au* 
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Aurora  f  (  Come  ?  ) 

Guglielmo.  Servito?  Dove?  In  qual  maniera? 

Jermo  •  Sì  Signore  ,  io  era  Cameriere  ,  ed  ella  erà  Segre^ 
tario . 

Guglielmo .  Da  fervire  a  fervire  vi  è  della  differenza . 

J^ivia .  Andate  a  rifpondere  air  imbafciata  del  Signor  Mar- 
chefe .  (  a  Fermo  .  ) 

Fermo,  (Y mi  farq  il  Cavaliere  ,  e  anch*  egli  mangiava  il 
pane  degli  altri .  )  {parte  ,  ) 

Aurora .  Colui  deve  sbagliare  ;  non  vi  conofcerà  • 

Guglielmo,  Non,  Signora,  non  ha  sbagliato ,  dice  la  verità  . 
A  Roma  ho  fervito  da  Segretario  .  Partii  dalla  patria  per 
i  difordini  della  gioventù  .  Andai  a  Roma  per  mio  di¬ 
porto  j  finché  ho  avuto  denari  me  la  fono  goduta  ;  ter¬ 
minati  quelli,  ho  principiato  a  far  de’ lunari.  Nonfape- 
va  più  come  andar  innanzi.  Trovai  un  Cavaliere  ,  che 
eonofcendomi  ebbe  compaffione  di  me,  e  Tho  fervito  da 
Segretario .  La  carica  per  altro  di  Segretario  con  un  Ca¬ 
valiere  di  rango,  e  di  autorità,  non  toglie,  anzi  accre- 
fce  l’onore,  ed  il  merito  a  un  giovine  nato  bene  ,  che 
voglia  efercitarfi  per  avanzare  le  fue  fortune  , 

Livia,  S’io  foffi  una  Signora  di  rango  ,  efibirei  al  Signor 
Guglielmo  la  mia  piccola  Segretaria. 

Guglielmo ,  Mi  farebbe  di  gloria  l’ onor  di  poterla  fervire  , 

SCENA  XIII. 

Il  Marchese  d’Osimo,  e  detti. 

Marchefe , Signora  Donna  Livia,  fiete  ottimamente 
kJ  accompagnata .  (  tutti  fi  Jalutano  vicendevoL 

mente ,  ) 

Livia.  Io  ho  piacere  di  non  refta.r  fola, 

Marchefe .  Avete  delle  liti? 

Livia.  Perchè? 

Marchefe.  Vedo,  che  avete  qui  P  Avvocato, 

Livia .  E  chi  è  queft^  Avvocato  ? 

Marchefe  .  Eccolo  qui  :  il  Signor  Guglielmo  .  Io  P  ho  co*» 
nofciuto  in  Tofcana,  ed  egli  forfè  non  fi  ricorda  dime, 
Guglielmo ,  Mi  ricordo  beniflimo  di  aver  avuto  P  onor  di 
vederla.  So  ch’  ella  aveva  una  Caufa  di  confeguenza  ,  c 
fo  anche ,  che  1’  ha  perduta . 

Au* 
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Aurora  .  (  Anche  T  Avvocato  ?  ) 

Livia*  Avete  fatto  T  Avvocato  In  Tofeana? 

Cugliel'mo  *  E’ veriflTimo .  Ho  fatto  anche  r  Avvocato .  Stan-^ 
co  della  foggezione,  che  deve  un  Segretario  foffrire,  ho 
cambiato  Paefe  ,  ed  ho  cambiato  ancora  la  Profeflione  « 
Ho  efercitaio  la  Profeffionc  Legale  5  e  poflb  dir  con  for¬ 
tuna  \  in  poco  tempo  avea  acquiftato  credito ,  aderenze , 
e  quattrini  ;  e  fe  io  tirava  innanzi  per  quella  flrada,  og¬ 
gi  forfè  farei  in  uno  flato  da  non  invidiare  neffuno . 
Livia .  Ma  perchè  abbandonare  ?... 

Aurora*  Perchè  ha  voluto  venir  a  flar  in  Palermo  .  Caro 
Avvocato ,  volete  far  la  voflra  Profeffione  da  noi  ? 

Livia .  Io  ho  delle  liti  ,  e  ho  delle  parentele  parecchie  ; 

non  dubitate,  non  vi  lafcerò  mancar  caufe. 

Come.  (Donna  Livia  fi  fcalda  molto  per  quel  Forefliere, 
Sta  a  vedere ,  che  è  di  lui  innamorata .  ) 

Marchefe .  (  Non  vorrei  ,  che  il  Signor  Avvocato  facefle 
giù  Donna  Livia  .  La  fua  dote  non  ha  da  effere  fagrifi- 
cata .  ) 

SCENA  XIV.  ^ 

Targa  aitro  Cameriere  di  Donna  Livia y 

E  DETTI . 

Targa.  O Ignora,  il  Signor  Conte  Portici.  {a  Donna 
^  Livia.  ) 

Livia.  Venga  pure.  Mettete  upa  feggiola  .  Targa.) 

Guglielmo .  (  Or  ora  viene  tutta  Palermo .  ) 

Targa .  Servitor  umiliffimo .  {a  Guglielmo  mettendo  la  feggiola .) 
Guglielmo .  Addio ,  galantuomo . 

Livia.  Che!  Lo  conofeete  anche  voi?  Targa.) 

Targa.  Si  Signora,  F  ho  conofeiuto  in  una  Città  dello  Sta-* 
to  Veneto,  dove  era  Cancelliere  del  Criminale .  parte*) 
Aurora  .  (  E‘  belliflima .  ) 

Livia.  Quanti  meflieri  avete  fatti?  (a  Guglielmo.) 

Guglielmo .  Che  vuol  ,  eh’  io  le  dica  ì  Ho  fatto  anche  da 
Cancellier  Criminale  ;  e  per  dirle  la  verità  ,  quello  fra 
tanti  meflieri  ,  che  ho  fatto  ,  è  flato  ,  .  fecondo  me  ^  il 
più  bello  ,  il  più  dilettevole  ,  il  più  omogeneo  alla  mia 
inclinazione  .  Un  meflier  cJviliflimo  ,  che  fi  efercita  con 
«obiltà  ,  con  autorità  ;  chrj  porge  P  occafione  di  trattar 

fre- 


ATTO  P  R  I  M  O.  2> 

frequentemente  con  perfone  nobili  j  che  dà  campo  di 
poteir  far  del  bene  ,  delle  carità  ,  de  i  piaceri  onelti  j 
che  è  utile  quanto  balla ,  e  tiene  la  perfona  difcretamen'^ 
te,  V  virtuofamente  impiegata. 

Livia.  Sappiate,  Signor  Guglielmo  ,  che  nella  mia  eredità 
vi  una  Giurifdizione  comprata  da  mio  Padre  ,  in  cui 
vi  poflb  far  Cancelliere . 

Aurora.  Se  mio  Marito  andrà  fuori  per  Governatore-,  non 
lafcerà  voi  per  un  altro . 

SCENA  XV, 

Il  Conte  Portici,  e  detti. 

Conte  »  "Q  Iverifco  lor  Signori  •  (  tmi  /aiutano .  )  Oh  Poe^ 
JtV  ta  mio,  vi  fono  fchiavo.  {a  Guglielmo.)  Sie¬ 
te  qui  per  fare  alcuna  delle  voftre  opere  ì 

Guglielmo .  Pcidrone  mio  riverito . 

Aurora.  (  Urf  altra  novità.) 

Livia .  Anche  Poeta  l  (  verfo  Guglielmo .  ) 

Conte .  Io  r  ho  conofcluto  in  Napoli  .  Ho  intefo  delle  fue 
Poetiche  compofizioni  ,  ed  ho  veduto  in  parecchi  Teatri 
delle  fué  fatiche. 

Aurora.  Oh  quella  cr  una  bella  profellione  ! 

Livia .  Quello  è  un  ineftier  dilettevole  ! 

Guglielmo .  Il  comporne  per  i  Teatri  lo  chiamano  bella  pro- 
felTione  ,  mePier  dilettevole  ?  Se  fapelTcro  tutto  y  non  V 
intenderebbono  già  così.  Di  quanti  efercizj  ho  fatto ,  que¬ 
llo  è  flato  il  più  lalxiriofo  ,  il  più  difficile  ,  il  più  tot- 
mentofo  .  Oh  pure  la  dura  cofa  ,  faticare  ,  fudare  , 
llruggerfi  ad  un  Tavolino,  per  far  una  Teatrale  compo^ 
fizione ,  e  poi  vederla  gettar  a  terra,  fentirla  criticare  , 
lacerare,  e  in  premio»  del  fudore,  e  della  fatica  aver  de' 
rimproveri,  e  de’ difpi  aceri  ! 

Aurora.  Ma  credo  poi  ;fia  un  piacer  grande  quando  fi  fen- 
tono  le  proprie  fatich  e  applaudite  dall’  univerlàle . 

Gulielmo  .  Prima  le  dirò  ,  che  poche  volte  l’univerfal  fi  con 
tenta,  e  poi  quand’anche  fiali  più  volte  di  uno  Scrittor 
compiaciuto  ,  una  cofa  fola,  che  fia  ,  o  che  fembri  effer 
cattiva,  fa  perdere  il  merito  a  tutte  le  cofe  che  furono 
applaudite.  E  fe  la  lode  fi  dà  a  mezza  voce,  il  biafimo 
fi  j:  precipita  fonorameute,  e  con  baldanjra. 
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Livia.  E*  mèglio,  che  facciate  T  Avvocato.  Io  vi  procUretb 
degli  amici,  e  quelli  Cavalieri  vi  affifteranno. 

Aurora .  E  poi  mio  Marito  non  vi  lafcerà  mancar  Gaufe  é 

Marchefe .  La  noftra  Città  è  ben  provveduta;  non  c’e  bi- 
fogno,  che  un  Forefliere  venga  ad  accrefeere  il  numera 
degli  Avvocati  i  (  Coftui  fi  va  acquiftando  il  cuore  di 
Donna  Livia .  ) 

Livia.  Signor  Marchefe ^  fe  vcfi  non  volete  pteflargli  la  vo» 
lira  protezione,  non  importa ,  tant’ e  tanto  il  Sign<)r  Gu-» 
glieimo  avrà  da  vivere  nella  noftra  Città  • 

Marche  fe .  Sì,  avrà  da  vivere  <  Bafta^  che  una  Vedova  riè-^ 
ea  lo  voglia  mantenere. 

Livia.  Una  Vedova  ricca  pub  difporre  del  fuo  fenza  efleré 
foggetta  alle  cenfure  di  chi  non  deve  imbarazzarli  he’  fat-« 
ti  fuoi. 

Marchefe .  Per  hòii  imbarazzarmi  ne’  fatti  voftri  ,  vi  leverò 
il  difturbo .  Spero  ,  che  il  Signor  Avvocato  avrà  cerve!* 
lo,  e  prima  di  prendere  alcun  impegno  j  s’informerà  chi 
è  il  Marchefe  d’  Ofimo  i  (  parte .  ) 

S  G  E  N  A  XVL 

Donna  Livia,  Donna  Aurora,  Guglielmo^ 

IL  Conte  di  Brano,  il  Conte  Portici. 

Guglielmo.  T  tÓ  capita.  Signore  mie,  fi  principia  male. 

Aurora.  ITI  Eh  non  abbiate  paura,  mio  marito  vi  di¬ 
fenderà  . 

Guglielmo^  L’Avvocata  nhn  Io  fo  ficuramente  j  Non  vòr- 
rei ,  che  il  Signor  Marchefe  . .  .* 

Livia .  Bene ,  farete  il  Medico  . 

Conte  di  Brano.  Che  ?  Abbiamo  nd  rieceftità  di  Medici  ? 
Chi.  volete  fi  fidi  di  un  Ciarlatano  ? 

Guglielmo  .  Mi  onora  troppo  quefto  Cavaliere  ;  (  con  ironia .  ) 

Uviaé  Signor  Conte,  voi  parlate  male  di  una  perfona,  che 
io  ammetto  alla  mia  converfazioue . 

Conte  di  Brano  .  (  Coftui  T  ha  inhaihòràta  ftnz’ altro.  )  SIV 
ecco  le  perfone  ,  che  fi  proteggono  dalle  belle  Donne  . 
Un  incognito,  un  Avventuriere,  un  Irapòftore .  Servite¬ 
vi,  come  vi  £^grada^  ma  il  Sigtor  Medico  difpongafi  a* 
mutar  aria  .  ^  parte  »  } 


ATTOPRIMO.  51 

SCENA.  XVII. 

Donna  Livia  ,  Donna  Aurora  ,  GUguelmo, 

ED  IL  Conte  Portici. 

Guglielmo .  T^ER  quel ,  eh’  io  fento  ,  andiamo  Tempre  di 
1  bene  in  meglio. 

Aurora.  Non  abbiate  paura  ;  mio  Marito  vi  difenderà. 

Guglielmo .  Nè  anche  il  Medico  non  Io  fo  certo  ,  non  vo¬ 
glio,  come  Foreftiere ,  che  mi  prendano  per  un  Ciarlata¬ 
no  . 

ti-tiia.  Non  avete  detto,  che  pih  vi  va  a  genio  la  profef* 
lione  del  Cancelliere? 

Guglielmo  i  E’  veriflimo. 

Livia .  Io  vi  procurerò  Una  delle  migliori  (jancellerie  ,  fe 
la  mia  non  farà  lucrofa  tanto  che  balli. 

Aurora.  Mio  Marito,  mio  Marito  ve  la  troverà. 

Conte.  Oh  la  farebbe  bella  ,  che  un  Foreftiere  veniffe  a 
mangirar  il  pane,  che  è  riferbato  per  i  Paefani  .  Io  mi 
protefto,  che  Cancellerie  il  Signor  Guglielmo  non  ne  a- 
vrà . 

Guglielmo .  Obbligatilfimo  alle  di  lei  grazie  .  (  al  Conte  Por- 

ticì ,  ) 

Conte.  (Appoco  appoco  Donna  Livia  lo  fa  padrone  del  di 
lei  cuore ,  e  delle  di  lei  ricchezze .  ) 

Livia .  Signor  Conte  ,  voi  non  difponete  delle  cariche  di 
quello  Regno  * 

Conte.  Eh  via  ,  Signóra  ,  fe  vi  preme  il  bel  Veneziano  , 
mantenetelo  del  volito,  e  fe  volete  beneficarlo ,  fpofate- 
lo,  che  buon  prò  vi  faccia. 

Guglielmo .  (  Quellb  farebbe  il  piò  bell’  impiego  del  Mon¬ 
do.  ) 

Livia.  Nelle  mie  òperazioni  non  prendo  da  voi  configlio  . 

Aurora.  Eh  che  il  Signor  Guglielmo  non  ha  bifogno  di  pa¬ 
ne  . 

Livia.  In  ogfii  forma  rellerete  in  Palermo ,  e  per  far  cono- 
feere  il  volito  fpirito,  il  volito  talento,  darete  al  nollro 
Teatro  alcuna  delle  vollre  compofizioni . 

Come.  Si ,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo  .  Verrà  colle 
fue  opere  a  rovinare  anche  il  nollro  Teatro.  Io  parlerò^ 
altamente  contro  di  lui;  e  fe  a  voi.  Signora,  piacciono 
le  di  lui  opefe  ,  fatelo  operare  ia  cafa.  (  Non  farà  ve- 
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ro,  che  un  Forefliere  mi  contraili  il  cuore  di  Donna  Li- 

via.  )  {parte.) 

SCENA  XVIII. 

Donna  Livia,  Donna  Aurora,  e  Guglielmo. 

Guglielmo.  TV /tI  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

Livia.  -LVi  Orsù,  a  difpetto  di  tutto  il  Mondo,  voi 

refterete  in  Palermo  .  Se  vi  contentate ,  la  mia  cafa  b  a 
voftra  difpofizione . 

Aurora .  Oh  perdonatemi  ,  Donna  Livia ,  egli  c  in  cafa 
mia;  non  abbandonerà  mio  Marito.  Signor  Guglielmo  > 
andiamo  ;  leviamo  T  incomodo  a  Donna  Livia .  (  /  alza .  ) 

Guglielmo .  Sono  a  fervirla .  (  Io  mi  trovo  nel  più  curiofo 
imbarazzo  del  Mondo  .  )  (  alzandofì.  ) 

Livia .  Difponete  della  mia  cafa .  Ricordatevi  che  ho  della 
Rima  di  voi  ;  Che  potete  fare  la  voflra  fortuna  ;  e  non 
vi  lafciate  fedurre. 

Aurora.  Venite,  o  non  venite?  {a  Guglielmo  in  atto  di 

partire \  ) 

Guglielmo.  Vengo.  (Sono  imbrogliato  davvero.)  Air  ono¬ 
re  di  riverirla.  {  a  Donna  Livia .  )  (Non  fo,  che  rifolve- 
re  . . .  Balla ,  mi  regolerò .  ) 

Aurora  .  Serva ,  Donna  Livia . 

Livia .  Servitevi  della  mia  Carrozza ,  fc  voflro  Marito  non 
ve  ne  avelTe  mandata  un’  altra . 

Aurora.  Andiamo,  andiamo,  {con  difpetto  a  Guglielmo y  e 

parte .  ) 

Guglielmo .  {  Sì  prende  fpaffo  •  Quello  è  il  folito  ;  il  ricco 
burla  il  povero.  )  {pa7te.  ) 

SCENA  XIX. 

"  Donna  Livia  sola. 

IL  Signor  Guglielmo  è  un  giovine  che  merita  tutto  il 
bene,  e  tutto  T  amore.  Sempre  più  mi  piace..  Sèmpre 
più  ho  concepito  Rima  di  lui.  Sì  lo  voglio  io  alRllere  a 
difpetto  di  chi  non  vuole  .  Non  curo  il  Marchefe ,  non 
abbado  al  Conte  d’  Ofimo  ,  rido  del  Conte  Portici  e 
Donna  Aurora  mi  fa  compalfione .  Affilierò  queRo  giovi¬ 
ne  a  difpètto  di  tutto  il  mondo  ,  poiché  da  .tutto  quel¬ 
lo,  che  fi  raccoglie  della  fua  vita  fin  ora,  egli  è  un  uo¬ 
mo  civile,  egli  c  un  Avventuriere  onorato.  {parte.) 
line  dell  Atto  primo  . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Don  Filiberto., 

Don  Filiberto,  poi  Berto  con  una  lettera. 

F/7/^mo  .  Ti  ìtIA  Moglie  non  fa,  che  tormentarmi  a  cau- 
-LVjL  fa  di  quefto  Forefliere  ;  non  è  mai  conten^ 
ta  del  trattamento,  che  io  gli  fo.  Non  farebbe  tanto  fe 
fofle  un  noflro  Parente  . . .  Bafta  :  conofco  Donna  Auro¬ 
ra  3  fo  eh’  è  una  Moglie  onoratAa  \  Io  fo ,  Io  credo ,  e  non 
mi  voglio  inquietare - 

'Berto.  Signore,  una  lettera.. 

Jilibeno .  Chi  la  manda? 

Beno.  Favorifea  d’ aprirla,  e  Io  faprà  fubito  . 

Tìlibeno .  Bravo  il  Signor  Dottore  ! 

Berto. .  (  La  mia  dottrina  non  la  fcambierei  colla  fua .  ) 

{pane,  ) 

Tìliberto.  {Apre  la  lettera.^  e  ojferva  la  fottoferizione  .  )  il 
Conte  di  Brano  .  Oh  /  che  mi  comanda  il  Signor  Conte? 
Amico  ,  voi  avete  in  cafa  un  impojìore  ,  che  ebbe  /’  ardire 
di  pajfar  per  Medico  ,  tuttocchè  confejfi  egli  mede  fimo  di  non 
ejfer  tale  fagrificandp  al  vile  intereffe  la  vita  degli  uomi¬ 
ni  .  Io  P  ho  conofeiuto  in  Gaeta  ^  da  dove  fard:  fuggito  per 
la  feoperta  della  fua  impefiura .  La  vojtra  cafa  onorata  non 
dee  preflar  afilo  a  fimil  forta  di  gente ,  onde  vi  configlio  (cac¬ 
ciarlo  ,  e  fe  volejfe  refijìere  ,  ajjicuratevi  della  mia  ajjijìenr 
za.  Oh  che  cofa  fento  !  Dica  ora  mia  Moglie  ciò,  che 
fa  dire  ,  da  qui  a  quattro  giorni  al  più  ,  voglio  per  af- 
foluto  ,  eh’  ei  fe  ne  vada  ..  Piuttofto  gli  renderò  il  fuo 
denaro . 


17. 
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SCENA  lì. 

Il  Conte  Portici^  e  detto. 

Come.  A  Mico,  fi  può  venire? 

Tiliberto.  jl\  Oh!  Signor  Conte  Portici  j  mi  fate  onore ^ 
Che  cofa  avete  da  comandarmi? 

Conte,  Non  avete  voi  in  cafa  un  Forelliere^  che  ha  nome 
Guglielmo  ? 

Tilibertó,  E’  verifiimo. 

Conte .  Io  vi  parlo  da  amico  5  non  vi  configlia  tenerlo 
più  lungamente  con  voi.  Non  fifa^  chi  egli  fia.  Fa  da 
Poeta,  ma  credo,  che  per  caufa  di  certa  Satira  fia  fiato 
fcacciato  dal  Paefe  dov’  era  prima  ;  e  fe  i  fuoi  nemici  lo 
trovano  in  cafa  voftra ,  avrete  de’  guai . 

Tilibertó  *  Signore ,  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore  •  Mi  pre¬ 
varrò  delPavvifo,  che  voi  mi  date. 

Conte .  Ognuno  poi  anche  fi  fiupifce  di  voi  ,  che  tenghiate 
in  cafa  un  giovine  fconofciuto  .  Vi  parlo  da  amico  ,  fi 
mormora  affai  di  vofira  Moglie ,  e  la  voflra  riputazione 
è  in  pericolo. 

Tilibertó  .  Dite  davvero  ? 

Conte.  Il  zelo  di  buon  amico  mi  ha  fpinto  ad  avvertirvi 
di  ciò.  Non  crediate  già,  ch’io  fia  sì  temerario  di  cre¬ 
dere,  che  Donna  Aurora  fia  una  Donna  di  poca  pruden¬ 
za  ,  ma  il  Mondo  è  trlfio  :  facilmente  fi  critica  ,  e  voi 
vi  renderete  ridicolo . 

Tilibertó,  Caro  Signor  Conte,  quanto  vi  fon  tenuto! 

Coite ,  Prevaletevi  dell’  avvifo  .  Schiavo ,  a  rivederci . 

Tilibertó .  Vi  fon  fervo ,  Signor  Conte . 

Conte,  (  Coflui  non  refierà  lungo  tempo  in  Palermo. 

(  J^arte .  ) 


SCE- 


S  C  E  N  À  n  I. 

Dòn  Filiberto^  poi  Berto  con  un  altro 

VIGLIETTO. 

Filiberto.  qI  mormora  di  me  ?  Si  mormora  di  mia  Mo- 
w3  glie?  Domani  lo  licenzio  fenz’ altro. 

Berto.  Signore,  ècco  un  altro  viglietto.  (  Ora  almeno  a  uni 
bifogno  non  ci  mancheranno  fogli.) 

Filiberto.  Il  Signor  Guglielmo  è  in  caia? 

Beno .  C’  è  la  Padróna  j  ci  avrebbe  da  efferè  egli  pure . 
Filiberto.  Che  c’entra  la  Padrona  con  lui?  (^alterato.) 
Berto.  Che  fò  io?  Parlo  a  aria,  Signore., 

Filiberto  .  Di’ al  Signor  Guglielmo  ,  che  favorifca  di  veniir 
qui; 

Berto .  Subito .  (  Sé  c’  entra  ,  e  fe  non  c’  entra  lo  faprà  la 
Padrona .  )  (  parte .  ) 


Dòn  Filiberto  solo,  poi  Guglielmo. 


Giliberto  .  è,  che  fcrive?  Se  ci  fofTe  colui  ^  direbbe^* 

favorifca  d’  aprire  j  che  lo  faprà  . ,  Non  ha 
tutto  il  torto  però  i  vediamo  ;  Il  Marchefe  d"  Ofimo .  Che 
dice  il  Signor  Marchefe  mio  Padrone  ?  Guardatevi  dal  Fo~ 
refiierey  che  avete  in  cafa  Non  fapcnd,ofì  chi  egli  Jia^  è  re¬ 
fi  fifp^to  iti  Governo  ,>  e  voi  fiete  in  vijìa  preflando  aftlo 
ad  una  perfina  ,  che  può  effere  macchiata  di  reità  .  Rimer 
(diate  per  tempo  al  pericolo  ^  che  vi  fovrajla  ^  e  gradite  l^  av- 
vifi  di  chi  vi  ama.  Non  occorr’ altro .  Eccolo  j  Ìo  licen¬ 
zio  in  quefto  momento  . 

Guglielmo.  C\\é  mi  comanda  il  Signor  Don  Filiberto? 
Filiberto  '.  Signor  Guglielmo  cariflimo  ,  vi  ho  da  dire  una 
cofa,  che  mi  difpiacè  infinitamente. 

Guglielmo .  Dite  pure  fenza  riguardi  .  Cogli  amici  non  ci 
vogliono  certe  riferve.  .  ' 

Filiberto.  Davvero  quali .  non  fo  come  principiare^  ^ 
Guglielmo.  Dite  fu  liberamente 
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Tiiibeno,  Vedo  ,  che  fiete  un  uomo  pieno  di  virtù  ,  e  di 
merito  ;  ma  io  . .  •  Oh  quanto  me  ne  difpiace  ! 

Guglielmo.  Via  ,  fenza  che  diciate  alt^o  ,  v’  ho  capito  ,  e 
vi  rifparmierb  la  fatica  di  terminar  il  difcorfo  .  Volere 
dirmi  eflere  ormai  tempo,  che  vi  levi  T  incomodo,  e  che 
me  ne  vada  di  cafa  vpfira ,  non  è  egli  vero  ? 

Tiliberto .  Non  intendo  fcacciarvi  di  cafa  mia....  Ma...* 
|ion  faprei...  Avrei  da  fervirmi  di  quelle  Camere. 

Guglielmo .  Benìffimo .  Tanto  mi  baila  .  Vi  ringrazio  di  aver¬ 
mi  fofFerto  cpn  tanta  generofità.  AfTicuratevi,  che  cono^ 
fco  le  mie  obbligazioni  ,  che  fo  le  mie  convenienze  ,  e 
che  farei  andato  Aria  prima  d’  ora  ,  fe  dalla  bontà  della 
voftra  Signora  Conforte  non  foflì  Rato  foavemente  vio¬ 
lentato  a  reftare . 

Tiltberto .  (  Hanno  ragione ,  fe  mormorano  di  mia  Moglie  .  ) 

Guglielmo.  Domani  vi  leverò  P  incomodo  .  Vorrei  pregarvi 
fol  tanto  di  quella  grazia  fola  ,  che  mi  dicefte  il  moti¬ 
vo ,  perché  mi  licenziate  così  fu  due  piedh? 

Tiliberto .  Vqt  ora  ,  compatitemi  ,  non  pofTo  dirvi  di  più  . 
Dunque  anderete  domani? 

Guglielr^o .  (  Dubito ,  eh'  egli  fia  diventato  gelofo  della  Mo^ 
alle  .  Quelle  dieci  doppie  chi  fa ,  che  cofa  abbiano  par¬ 
torito  ?  )  Signore ,  fe  così  vi  aggrada ,  fon  pronto  a  par¬ 
tire  in  quello  momento  . 

Tiliberto.  No  ,  non  dico  in  quello  momento.  Ma...  Che 
fo  io  ?  Se  non  v’  incomodalfe  andar  quella  fera . 

Grtglieimo.  Non  vi  è  niente  di  male.  In  meno  d’un^ora, 
fenza  ,  che  nelTuno  fappia  i  fatti  nollri,  me  ne  vado  in 
un  altro  quartiere  . 

'tiliberto.  Caro  amico,  me  ne  difpiace,  torno  adirvi,  infi¬ 
nitamente.  ,  ma  ,  credetemi  ,  non  pofTo  far  a  meno  di 
non  far  così .  Un  giorno  poi  vi  dirò  ogni  cofa . 

Guglielmo.  Ed  io  per  ora  non  parlo  ,  perché  voi  fiete  il 
Padrone  di  cafa  vollra  ,  e  a  chi  m^  ha  fatto  del  bene 
non  voglio  arrecar  difpiaceri  .  Ma  un  giorno  verremo 
in  chiaro  di  tutto  .  Signor  Don  Filiberto  ,  vi  domando 
perdono  degl’  incomodi ,  che  vi  ho  cagionati  ;  vi  ringra- 
2Ìo  infinitamente ,  e  mi  darò  T  onore  con  comodo  di  ri¬ 
verirvi  .  (  partire .  ) 

tiliberto  Ehi  .  Sentite  .  Pi  quelle  dieci  doppie  cofa  facs 
ciamo  ? 

Guglielmo.  (Cofpetto!  Le  dieci  doppie  adunque  fono  prove¬ 
nute  da  Pui.  )  Non  fo  che  dire  j  farò  tutto  quello,  che 

voi 
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yoi  volete .  (  Se  le  vorrà  indietro ,  converrà  metterle  fuori .  ) 

Tiliberto .  Gli  uomini  d’  onore  non  fi  approfittano  dell’  altrui 
denaro  . 

Guglielmo.  Se  fiete  voi  un  galantuomo,  tale  mi  profefib  di 
efiere  ancora  io  ^  ^  . 

Tilibsno  .  Le  dieci  doppie  ...  (  tirando  fuori  la  borfa .  ) 

CugUèlmù .  Sì  Signore ,  ecco  qui  le  fue  dieci  doppie  .  ( 

fra  la  borfa .  ) 

Wiliberto.  Come!  Sono  qui  le  voftre  dieci  doppie,  ifitiote 

la  borfa .  ) 

Guglielmo.  Le  mie  ?  Dico  ,  che  le  voftre  fono  in  quefta 
borfa . 

Jiliherto .  Oh  bellifiima  l  Non  avete  voi  dato  dieci  doppie 
effettive  di  Spagna  a  mia  Moglie,  perché  compraffe  del¬ 
la  cioccolatta 

Guglielmo .  Oh  !  che  dite  voi  ì  Ella  ha  datò  a  me  dieci  dop¬ 
pie  per  le  mie  occorrenze. 

Jiiiberto.  Gòrfte  va  quefta  faccenda? 

Guglielmo.  Ecco  la  Signora  Donna  Aurora s  ella  diluciderà 
ogni  cofa . 

SCÈNA  V. 

Donna  Aurora,  e  òetti* 

Tiliberto .  ’  quefte  dieci  doppie  a  chi  vai>» 

Guglielmo .  E  quefte  di  chi  fono  ?  (  ciafcheduno  moflra  la 

^  borfa  •  ) 

Aurora .  (  Che  cofa  ho  da  dire  io  ?  )  Chi  le  ha ,  fe  le  tenga  » 

Tiliberto.  io  non  le  voglio  in  qùefta  marìiera. 

Guglielmo.  Nemmeno  io  certamente. 

Aurora.  Chi  non  le  vuol  noti  le  merita  .  Le  prendo  io 
(  E  le  reftituirò  a  Donna  Livia .  )  (  leva  la  borfa  di  ma* 

no  a  Dori  Tiliberto^  e  a  Don  Guglielmo ^  e  parte. 
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SCENA  VI. 

Don  Filiberto  )  e  Guglielmo» 

Filiberto»  y^Unque  voi  non  avete  dato  a  mia  Moglie  le’ 
U  dieci  doppie? 

Guglielmo.  Vi  dico,  Signore,  che  ella  ha  favorito  me  del¬ 
le  altre  dieci . 

Filiberto-.  (  Come  va  la  cofa  dunque?  Mia  Moglie  avea  ven¬ 
ti  doppie  ?  ) 

Guglielmo .  (  Quello  \  un  imbroglio  .  Sarà  meglio  ,  eh’  iO/ 
'  me  ne  vada.  )  Don  Filiberto  vi  fono  fchiavo. 

Filiberto,  Amico,  feufate. 

Guglielmo .  Scufate  voi  1’  ardire ,  con  cui ... 

Filiberto.  Non  parliamo  altro. 

Guglielmo .  (  Ora  e  il  tempo  di  accettare  V  efibizione  della 
'  Vedova  ;  chi  fa  ch’ella  non  mi  ajuti  davvero?  Tutto  il 
male  non  vien  per  nuocere .  )  (  parte .  ) 

Filiberto.  Venti  doppie?  Venti  doppie?  Di  dove  le  può  a- 
vér  avute  ?  Io  non-  fono  mai  llato  gelofo  ,  ma  quelle 
venti  doppie  mi  farebbero  far  de’ lunari . 

CVÌ!?!>5  C<S|!A.S 

S  C  E  N  A  VU.[ 

Camera  in  Casa  di  Donna  Livia. 

Dònna  Livia,  poi  il  Paggio. 

LÌvitt.  f^ììl  pretende  violentar  il  mio.  cuore  s’inganna. 

Io  non  ho  ricchezza  maggiore  della  mia  liber¬ 
tà,  e  mi  crederei  mif^rabile  nell’ abbondanza,  fenon  po- 

..  telfi  difporre  di  me  medefima . .  Guglielmo  fempre  più  m^ 
incatena  ^  e  fe.  alTicurar  mi  poteiri  .de’ fuoi  natali ^  no^ 
efiterei  a  Ipofarlo  in  faccia  di  tutto  lì  Mondò  ,  e  a  di- 
fpetto  di  tutti  quelli ,  che  afpirano  alle  mie  nozze . 

Paggio .  Signora ,  e  qui  il  Signor  Maeftro  . 

Livia  .  Chi  ? 

Paggio.  Il  Signor  Maeftro  .  Quello,  che  mi  ha  favorito 
con  riverenza  de  i  cavalli. 

w- ^  ^  Lt* 
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Livia.  Non  lo  chiamare  mai  più  con  quello  nome  Ec^li 
^  il  Signor  Guglielmo .  Fa  che  paflfi ,  ° 

Paggio  .  (  Ancora  quando  Io  vedo  mi  fa  tremare .  )  (sparto.  ) 

SCENA  vili. 

Donna  Livia  ,  poi  Guglielmo  . 

Livia.  ^tON  ha  tardato  a  venirmi  a  vedere  .  Segno  , 
che  conofce  la  mia  parzialità,  e  P  aggradifce. 

Guglielmo  .  Servitor  umiliamo  ,  mia  Signora . 

Livia,  Riverifco  il  Signor  Guglielmo 3  vi  ringrazio,  che  fia¬ 
te  venuto  a  vedermi  .  Che  vuol  dire  ,  che  ora  non  mi 
parete  più  tanto  allegro? 

Guglielmo,  Ma  .  S’ è  cangiato  il  vento  ,  Signora.  II  mare 
parca  per  me  abbonacciato,  ma  ora  è  più  che  mai  in  bur- 
rafca .. 

Livia ,  Che  Qualche  novità  ? 

Guglielmo,  La  novità  non  è  picciola  .  Il  Signor  Don  Fili¬ 
berto  con  genfilezza  mi  ha  dato  il  mio  congedo,  ed  io 
fono  un  uccellin  falla  frafca  ,  fenza  nido  ,  fenza  ricove¬ 
ro,  e  fenza  panico  . - 

Livia ..  Perché  caufa  D..  Filiberto  vi  ha  licenziato  ^ 

Guglielmo,  Non  faprei;.  male  azioni  io  non  ne  ho  fatte  cer- 
to.  Si  farà  fiancato  di  favorirmi. 

Livia,  Ma  fi  licenzia,  di  cafa  un  galantuomo  così  da  ui 
momento  alP  altro  ?  (  La  cofa  mi  mette  un  poco  in  pen- 
fiero.  ) 

Guglielmo,  In  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  quello  fattereL 
lo  eh’ è  qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il  perchè  j  credo  per 
altro  potermelo  immaginare . 

L/W^.  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  fi  venifTe  in  chia¬ 
ro  della  verità. 

Guglielmo,.  Ho  paura  per-  dirgliela ,  che  quelle  dieci  dopi  12 
.  che  mi  ha  dato.  Donna  Aurora  quella  mattina... 

Livia,.  Dieci  fole  ve  ne  ha  date? 

Guglielmo  , iBìecì  fole.  Non  ha  fentito  ? 

Livia  .  E  vi  ha.  lafciato  ufeire  .di  cafa  fua  ,  lènza  darvene  . 
dieci  altre  ? 

CugiiJmo  .  Anzi  ha  ripigliate  anche  quelle  che  mi  aveva 
donato  . 

--  C  4  Li- 
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Livia .  Le  ha  ripigliate  Quella  è  un  azione  indegna  .  A 
quello  palTo^non  fo  più  contenermi  .  Sappiate  ,  che  io 
flamane  ho  mandato  venti  doppie  a  Donna  Aurora  ,  ac*^ 
ciò  5  per  via  amicizia  ,  fenza  ,  che  voi  fapelle  da  chi 
veniffero,  fodero  a  voi  donate. 

Guglielmo .  Ora  capifco  il  millero .  Le  venti  Doppie  !e  ha 
divife  a  puntino  .  Metà  à  me  ,  e  metà  a  fuo  Marito  ^ 
Sempre  più,  Signora  Donna  Livia,  fi  accrefcono  le  mie 
obbligazioni  verfo  di  lei  s  e  Tempre  più  mi  maraviglio 
come  Don  Filiberto  abbia  potuto  farmi  la  mal’  azione . 

Livia,  L’ aVranno  fatto  per  profittar  delle  venti  Doppie  ^ 
Ma  non  gliela  vo’  menar  buona .  Mi  fentirà  Donna  Au¬ 
rora  . .  • 

Guglielmo  •  La  fupplico  ,  Signora  ,  fe  fon  degno  di  fperat 
qualche  grazia ,  non  mi  nieghi  quella  per  amor  del  Cie¬ 
lo.  DilTlmuliamo ,  doniamo  tutto  a  Donna  Aurora,  a  Don 
Filiberto  .  Mi  hanno  mantenuto  per  tanto  tempo  ,  non 
è  giullo  ,  eh’  io  paghi  con  un  rifentimento  le  obbligazio¬ 
ni,  che  ho  feco  loro  contratto. 

Livia .  Siete  un  uomo  di  belle  vifeere  .  Ammiro  la  vollra 
gratitudine  ,  e  me  ne  compiaccio  * 

Guglielmo.  La  gratitudine  è  un  debito  ,  c^ie  non  fi  cancel¬ 
la  nemmeno  cogl’  infulti  di  quello  ^  che  ci  ha  una  volta 
fatto  del  bene  . 

Livia .  (  Sempre  più  con  quelle  belle  mafiime  m’ innamo¬ 
ra  .  )  Che  cofa  dunque  rifolvete  di  fare  ? 

Guglielmo .  Non  lo  fo  nemmen’  io  i  (  fofpiraado ,  ) 

Livia,  Caro  Signor  Guglielmo,  fe  la  cafa  mia  vi  aggrada^ 
ve  ne  fo  Padrone  ^ 

Guglielmo .  Signora  ,  la  fua  efibizione  mi  confola  •  Ma  un 
giullo  riguardo  mi  tiene  in  dubbio ,  fe  io  la  debba  accet¬ 
tare  . 

Livia.  E  qual’ò  quello  dubbio? 

Guglielmo.  Ella  è  fola,  io  fono  un  Forefliere  ;  con  qual  ti¬ 
tolo  onello  vorrebe  ella ,  eh’  io  lleffi  in  cafa  ! 

Livia .  Se  vi  degnate  j  avrete  la  bontà  di  afliflere  agli  affa¬ 
ri  della  mia  cafa^  e  di  rifpondere  per  me  a  qualche  let¬ 
tera  di  rimarco . 

Guglielmo.  Se  mi  degno  ella  dice?  Una  Signora,  com’ ella 
è,  rende  onore,  e  dà  fregio  a  chi  ha  la  forte  di  poterla 
fervire . 


SCE- 
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SCENA  I  Xi 
Il  Paggio  e  detti  * 

Friggìo.  Q Ignora,  ^  domandata; 

Livia.  O  Chi  mi  vuole? 

Paggio.  Una  giovane  Foreftiera,  chMo  non  conofcò  • 

Livia.  Fatti  dire  chi  è. 

Paggio,  Non  lo  vuol  dire.  Defidera  parlar  con  lei. 

Livia.  Dille  che  fi  trattenga,  che  ora  fono  da  lei. 

Paggio-.  (Il  Signor  Maeftro  viene  fpeflb  a  dar  le  lezioni 
alla  mia  Padrona .  )  (  parte .  ) 

Livia  ;  Chi  può  efler  cortei  ?  Or  ora  la  vedrò  .  Signor  Gu¬ 
glielmo  ,  tenete  querta  lettera  ;  vi  fupplico  di  rifpondere 
immediatemente  J 

Guglielmo .  Come  comanda  ella ,  che  io  rifponda  ?  Mi  dica 
il  fuo  fentimentOi 

Livia .  Rifpondete  come  vi  piace  •  Sentite  il  tenor  della 
lettera,  e  forcate  voi  quella  rifporta ,  che  le  darerte,  fe 
forte  nel  cafo  mio  .  (  Nella  maniera ,  con  cui  rifponderà 
a  querta  lettera  da  me  inventata  ,  rileverò  s’  egli  ha  il 
coraggio  di  afpirare  alle  nozze  di  una  perfona  ,  cl^e  da 
tanti  foggetti  nobili  vien  ricercata  .  )  (  parte .  ) 

S  C  È  N  A  X.  ' 

Guglielmo  solo^ 

BElla,  bella  davvero!  Vuol,  chMo  rifponda  alla  lettera, 
e  non  mi  dice  la  Tua  intenzione  .  A  querto  modo  , 
ella  non  mi  fa  folamente  fuo  Segretario  ,  ma  mi  rende 
arbitro  del  fuo  cuore  .  Oh  fe  ciò  forte  vero  ,  felice  me  ! 
Chi  fa  ?  Di  querti  cafi  fe  ne  fono  dati  degli  altri  .  Ma 
Eleonora  ?  Eleonora  fi  ò  fcordata  di  me  ,  ed  io  non  mi 
ricorderò  più  di  lei  .  Sentiamo  il  tenore  di  querta  lette¬ 
ra  ,  per  penfare  a  quello  ,  che  dovrò  rifpondere .  A  chi 
i  diretta  ?  A  Donna  Livia .  Chi  la  fcrive  ?  Non  c’  ò  nem¬ 
meno  la  fottofcrizione  .  Ella  conofcerà  il  carattere  ;  ma 
io  ,  fe  non  fo  chi  fcrive  ,  ^on  faprò  nemmeno  in  qual 

ter- 
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termini  concepir  la  lifpofta  .  Leggiamo  :  Cugina  amatijji^ 
7na .  Scrive  un  fuo  Cugino  .  A  Voi  è  noto  quanto  intere ffe 

10  mi  trenda  in  tutto  do  ,  che  ui  può  render  contenta  ,  poi^ 
che  oltre  il  titolo  della  parentela ,  ho  una  particolare  tenerez^ 
za  perVoi>>>  Un  Cugino  ha  della  tenerezza  per  lei!  Alle 
volte  anche  i  parenti . . .  Bafta  tiriamo  innanzi .  Non  pof- 
fa  per  ciò  dijjimulare  aver  io  intsfo  'con  qualche  forprefa  , 
che  Voi  dijìingucte  un  Giovine  forejiiere ,  a  fegno ,  che  ingelofiti 
di  Ijui  tutti  quelli^  che  afpirano  alle  vojìre  nozze j  fi  teme ^ 
che  lo  vogliate  altrui  preferire  nel  pojfejfo  della  vojira  mano  ^ 
Si  terne  dunque,  ch’ella  voglia  me  preferire  ?  I  preten¬ 
denti  fuoi  hanno  di  me  gelosia  ?  Convien  dire  ,  eh’  ella 
abbia  dato  loro  motivo  di  fofpettare  così.  In  fatti,  ella 
mi  fa  arbitro  del  fuo  cuore  ;  mi  fa  rifpondere  a  lettere 
di  quella  forta  a  piacer  mio  ,  dunque  fiamo  a  cavallo  i 
Donna  Livia  mi  ama  ,  Donna  Livia  \  poco  meno  ,  che 
mia  . . .  Ma  adagio ,  non  andiamo  di  galoppo  .  Sentiamo 

11  reflo  di  quella  lettera  .  Niuno  fi  può  oppone  al  piacer 
vojìro ,  ma  ricordatevi ,  che  perderefle  tutta  la  vojira  ejìima^ 
zionCy  fe  vi  jpofajìe  ad  un  uomo  di  vii  condizione  ,  ^  ^ .  In 
quanto  alla  nafeita  ,  le  farò  vedere  ,  e  toccar  con  ma¬ 
no  ,  che  potrei  afpirare  alle  nozze  di  una ,  che  folle  no¬ 
bile  .  Quejìo  ,  di  cui  fieni 0  parlare  ^  è  un  incognito  ,  che 
non  fia  dar  conto  di  fie ,  Molti  lo  credono  un  impojiore  .  JEv~ 
vi  chi  dice^  ch^  ei  poffia  ejfiere  con  altra  Donna  legato  ;  on^ 
de  penfiateci  ,  e  j’  egli,  non  fi  dà  bene  a  conoficere  ,  allonta¬ 
natelo  dalla  vojira  cafia  ,  e  dificacciatelo  dal  vojìro  cuore  * 
Ho  capito.  .  A  quella  lettera  ella  vuol  ,  eh’  io  rifponda , 
e  vuole  ,  che  la  rifpolla  fia  a  genio  mio  .  Rifponderò  , 
e  dal  tenore  della  mia  rifpolla  capirà  chi  fcrive,  e  capi¬ 
rà  chi  diede  a  me  quella  lettera,  che  Guglielmo  è  ben¬ 
sì  un  uomo  ,  che  non  fa  alzare  l’ ingegno  per  farli  ric¬ 
co  ;  ma  non'fe  fciocco  nemmeno  per  lafciarfi  fu^ir  dalle 

■  mani  le  trecce  della  fortuna  •  (  parte .  \ 


SCE- 


atto  secondo.  4^' 


SCENA  XI. 


Altra  Camera  di  Donna  L^vxa. 

D.  Livia ^  ed  Eleonora. 

Livia*  in  quella  ftanza  fiaremo  con  maggior  libera 

"  Qui  potete  fvelarmi  ogni  arcano,  fenza  ti¬ 

more,  che  neffuno  ci  afcplti , 

'Eleonora.  Prima,  ch’  io  paflfi a  narrarvi  la  ferie  delle  mie  di- 
favventure,  permettetemi ,  ch’io  vi  chieda  fe  fia  a  voftra 
notizia,  che  trovili  qui  in  Palermo  un  giovine  Venezia¬ 
no  nominato  Guglielmo  . 

Livia .  Si ,  egli  è  in  Palermo  ;  Io  conofco  benillimo .  (  Oi- 
qiè  I  mi  trema  il  cuore .  ) 

Eleonora,  Deh  aflicuratemi  ,  fe  Ha  vero  ciò,  che  poc’  anzi 
mi  venne  alTerito ,  cioè  ,  s’ egli  trovili  nella  volìra  cafa# 

Livia.  E'  verilTiino,  egli  è  in  mia  cafa. 

Eleonora,  Ah  !  Signora  ,  fappiate,  che  Guglielmo  è  il  mi^ 
fpofo . 

Livia .  Come  !  vollro  fpofo  Guglielmo  ? 

Eleonora.  In  Napoli  ei  mi  diede  la  fede. 

Livia.  Le  nozze  fono  conclufe? 

Eleonora .  Egli  parti  nel  punto ,  in  cui  fi  dovevano  conclu-, 
de  re . 

Livia.  Per,  qual  ragione  vi  abbandonò? 

Eleonora.  Guglielmo  in  Napoli  avea  intraprefo  un  certo  traf¬ 
fico  mercantile  ... 

Livia.  (Ha  fatto  anche  il  Mercante.  ) 

Eleonora .  Ed  era  unito  in  focietà  con  un  altro  ..  Lo  tradì 
il  fuo  compagno,  gli  portò  via  i  capitali,  e  il  poveruo-. 
mo  fu  cofiretto  a  partire. 

Livia.  Dove  andò  egli? 

Eleonora .  A  Gaeta  . 

Livia .  A  fare  il  Medico  ? 

Eleonora.  E’  vero  ;  la  necelTità  Io  fece  prender  partito. 

Livia.  Tornò  in  Napoli  a  rivedervi  ? 

Eleonora.  Tornovvi  dopo  il  giro  di  pochi  mefi  .  Ma  ficco.- 
me  lo  infidiavano  i  creditori  alfalTinati  dal  compagno  in¬ 
fedele  ^  dovette  nuovamente  partire^  e  fi  c  ricoverato  in 
Jal^ermo .  '  '  L/- 
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Livia.  Con  voi  ha  tenuto  corrifpondenza  ? 

Ileonora.  Appena  ebbi  la  prima  lettera,  mi  partii  tòfto  ài 
Napoli  per  rintracciarlo .  I  venti  contrari  mi  tennero  quat¬ 
tro  meli  per  viaggio  :  Egli  noii  ha  avuto  mie  lettere ,  c 
forfè  mi  crederà  un’  infedele  . 

Livia.  (Ah  mie  perdute  fperanzé  !  Ah  Guglielmo,  tu  non 
mi  dicefti  di  elTere  con  altra  Donna  impegnato!  ) 

Lleonora  .  Deh  movetevi  a  pietà  di  me  .  Concedetemi  ,  eh’ 
io  veder  polfa  il  mio  adorato  Guglielmo. 

Livia.  Eccolo,  ch’egli  viene  alla  volta  noftrà .  (La  gelò; 
sia  rni  ditrOra .  ) 

disonora.  Oh  Cielo!  la  Confolaziòné  mi  opprime  il  cuore! 

SCENA  XIL 
Guglielmo  con  un  Foglio  in  mawxì  e  dette; 

Guglielmo.  “pCcomi,  Signora  colla  rifpofla...  {a  Dònna 
.  Livia.  ) 

Livia.  Ecco  a  chi  dovete  rifpondere.  (^prende  là  lettera  coH 
disprezzo.  )  OlTervate  una  Spofa,  che  viene  in  traccia  di 
voi . 

Guglielmo .  (  Eleonóra  !  ) 

Lleonora .  Caro  Guglielmo  ,  adorato  mio  Spòfd  ,  eccomi  à 
voi,  dopo  il  cotfo  di  quattro  meli... 

Guglielmo .  Quattro  meli  fenza  nemmeno  fcrivermi  ?  Siete 
un’  ingrata . 

tleonora .  Quattro  meQ  ho  confumatò  appunto  nel  viaggio . 
Mi  partii  all  arrivo  della  volita  lettera  ;  ed  ecco  regillra- 
to  in  quelle  Fedi  il  giorno  della  mia  partenza. 

Guglielmo .  )  Quello  e  un  colpo  grande  ;  ma  ci  vuole  fran- 
chezza,  e  difmvoltura.  )  Cara  EleonOra  ,  fiete  arrivata 
in  tempo ,  che  il  Cielo  ha  provveduto  per  mè  ,  e  fpero 
wra  provveduto  anco  per  voi  .  Quella  buona  Signora 
piena  di  carità  ,  degnolfi  appoggiare  a  me  gli  affari  do- 
mellici  della  fua  cafa  ;  mi  ha  élla  beneficato  con  un  aC- 
fegnamento  di  trefita  Ducati  al  mefe  ;  onde  con  queiflo , 
fpofati  ,  che  noi  faremo ,  potremo  vivere  comodamente . 

Livia .  Male  avete  fondate  le  vollre  fperanze  .  Io  non  ten¬ 
go  in  mia  cafa  perfone  in  matrimonio  congiunte,  e  mol¬ 
to  meno  fpofi  ,  amanti  ,  incogniti ,  fuggitivi  •  Provvede¬ 
tevi 
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tevi  altrove  y  voi  non  fate  per  me  ♦ 

Guglielmo,  Come!  Ella  mi  licenzia? 

Lh^ia  .  Sì ,  vi  licenzio  . 

Eleonora ,  Signora ,  fe.  per  caufa  mia  lo  private  di  tanto  bc*f 
ne ,  pronta  fono  a  partire  , 

Juivia.,  Non  più,  Aodatevene  immediatemente  di  cafa  mia, 

(  a  Guglielmo ,  ) 

Ctiglielmo,  Non  fo  che  dire  .  Vi  vuol  pazienza  .  Ma  non 
ho  mai  creduto  però,  che  ad  una  perfona  di  garbo,  fag- 
già ,  e  civile ,  com’  ella  è ,  poteffe  Ipiacere  un  uomo ,  che 
fa  mantenere  la  fede  ,  un  uomo ,  che  per  non  vedere  fa- 
grificato  r  onore  di  una  fknciulla  ,  fi  contenta  piuttofio 
di  perdere  la  fua  fortuna  ,  e  di  paflare  miferamente  i 
'giorni  della  fua  vita.  Signora,  me  n' anderò 3  penerò  fra 
gli  flenti  ,  ma  non  mi  pentirò  mai  di  im^  azione  onora¬ 
ta  j  e  mi  faranno  fempre  care  le  mie  miferie  ,  rammen¬ 
tando  avermele  io  medefirno  procurate  ,  per  non  manca¬ 
re  alla  mia  parola  ,  per  non  abbandonare  una  giovane  , 
che  ha  pollo  a  rifchio  per  me  la  propria  vita,  e  la  pro¬ 
pria  riputazione  •  (  ^artc .  ) 

SCENA  XIIL 
Donna  Livia,  bd  Eleonora. 

«t 

Ì.ivia.  (  T?  Pure  mi  muove  aucora  a  pietà.) 

Eleonora.  Hi  Infelice  Guglielmo!  Cimò  !  per  mia  cagione 
ti  farai  tu  medefirno  precipitato  ?  Ma  qualunque  fia  il 
tuo  deftino ,  teco  mi  avrai  a  parte  .  Ti  feguirò  per  tut¬ 
to uno  di  partire  ,  ) 

Livia.  Fermatevi  ,  Tralafciate  di  piangere  ,  e  ritiratevi  in 
quella  ftanza . 

Eleonora.  No,  Signora,  non  lo  fperate.  Voglio  feguitare  il 
mio  fpofp  . 

Livia .  Se  amate  Guglielma ,  fe  avete  premura  del  di  lui 
bène,  non  partite  di  qui  per  ora. 

Eleonora .  Oh  Cielo  !  Che  volete  voi  far  di  me  ? 

Livia.  Una  Donna  onorata  non  può,  che  procurar  di  gio¬ 
varvi  . 

Eleonora.  Perché  licenziar  di  cafa  voftra  Guglielmo? 

Livia,  Perche  in  cafa  mia  riunir  non  voglio  due  amanti  , 

dopo 
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dopo  eflere  flati  per  quattrc»  mefì  difgiuntì; 

"Eleanma.  Vi  ritornerà  egli? 

Livia.  Sì j  forfè  vi  tornerà. 

Lleoaotra .  Abbiate  conàpàflìone  di  noi  ; 

Livia.  Ritiratevi,  e  non  dubitate. 

Lieonora  i  Cieli,  a  voi  ini  raccomando; 

SCENA  XIV. 

Donna  Livia  sola; 

PErch'e  fcacciarlo  da  me  ?  Perchè  privarlo  della  mia  ca-' 
fa  ?  Di  che  e  egli  reo  ?  Mi  ha  forfè  giurato  la  di  lui 
fede  ?  Mi  ha  egli  promeffo  amore  ?  Mi  ha  allìcurato  di 
non  effere  con  altra  legato  ?  Ah  ,  che  foverchia* 

niente  la  gelosia  mi  ha  acciecato  !  Infelice  Guglielmo  , 
andrai  ramingo  per  mia  cagione  ?  No  ^  torna  in  cafa  , 
torna  ad  occupare  quel  pollo...  Ma  che?  avrei  cuor  di 
foSl'irlò  vicino,;  colla  rivale  dinanzi  agli  occhi?  Potrei  ve¬ 
derlo  porgere  alla  cara  Spofa  gl’ ampleflTi  ?  No  ,  non  fia 
mai }  vada  pure  da  me  lontano  .  Egli  non  è  degno  di 
me.  A  tempo  m’illumina  il  Cielo ^  mi  provvede  if  defli- 
no .  Ma  giacché  ha  egli  formato  la  rifpofla  alla  lettera 
dà  me  fintai  vedali  con  quai  féntimenti  harifpollo.  Può 
èffere  ,  che  i  fenfi  di  quello  fogliò  fervano  à  ma<^mor- 
hi^te  difirigannarmi  .  {apre^  ^  Signore.  Udirne- 

reffe  j  che  voi  prendete  per  la  delicatezza  dell'  onor  mio  non 
è  i  che  and  coflante  prova  del  vojìrà  amore  verfo  di  me  ;  on¬ 
de  trovami  tn  debito:^  prima  di  ringraziarvi.,  e  poi  di  gia- 
JUjicarmt  ì  Se  io  ho  mirato  con  occhio  di  parzialità  Pinco- 
^tt»,  dt  cui  parlate^  ciò  non  è  derivato  per  una  cieca  paf- 
Jwne  ,  ma  perchè  non  mi  parve  degno  del  mio  difprezzo  . 
òe  quelli  che  hanno  qualche  pretenfione  /opra  di  me  lo 
guardano  con  gelosia,  conofceranno  di  meritare  affai  meno  di 
lui,  e  t”i^  euro  delle  critiche  mal  fhndate,  rifguardandò 
tn  me  JteJfa  P  onejìà  del  mio  cuore  y  e  de'  miei  penfìeri  ;  So 
ancor  w  preferire  il  decoro  allé  mie  paffoni ,  e  quando  amaJR 
un  incognito.,  non  cadérci  nella  debolézza  di  farmi  fua,  fen- 
za  puma  conojcerlo .  Io  non  amo  il  Signor  Guglielmo  :  fe  P 
amajfl  non  mt  dichiarerei  alla  cieca;  ma  certa  fono,  che  fe 
affxcurarrm  voleri  della  fua  nafiita  ,  non  farebbe  egli  inde. 

gnó 


ATTO  SECONDO.  47 

gno  delU  mia  mano  .  Mi  direte  :  chi  di  ciì>  vi  ajficura  ^ 
Rifponderì)  francamente  ,  che  chi  pef  quattro  meji  ha  dato 
faggi  di  oneflo  ,  e  difcreto  vivere  ,  mn  fa  prefumere  ,  che 
abbietti  fieno  i  di  lui  natali  «  Oime  !  Che  lettera  \  quella  ? 
Che  lettera  piena  di  milleriofe  parole  !  Può  egli  con  mag¬ 
gior  delicatezza  rifpondere  ?  Solliene  il  diritto  della  mia 
libertà  ^  fenza  offèndere  la  perfona  j  a  cui  fuppone  di  fcri- 
vere  •  Parla  di  fe  con  modeftia  ,  e  fa  conofcere  j  che  è 
nato  bene  .  Tratta  V  amor  mio  con  tale  artifizio  ,  -  che 
nell’  atto  medefimo  ^  in  cui  mi  fa  dire  :  Non  amo  il  Si¬ 
gnor  Guglielmo  ,  il  redo  della  lettera  prova  tutto  il  con¬ 
trario  é  E  un  uomo  di  quella  forta  potrò  io  privarlo  del¬ 
la  mia  grazia  ?  Ma  a  che  impiegare  la  grazia  mia  per 
uno ,  che  ad  altra  Donna  ha  donato  il  cuore  ^  E  non  po¬ 
trei  averlo  meco  fenza  pretendere  il  di  lui  cuore  ?  No  , 
non  è  poflibile  ,  eh’  io  lo  faccia  .  O  deve  elTere  tutto 
mio  ,  o  non  1’  ho  più  da  vedere  •  Come  mai  potrebbe 
egli  divenir  mio  ?  Amore  aflbttiglia  l’ ingegno  de’  veri  a- 
manti .  Io  non  difpero ,  qualche  cofa  farà .  (  parte .  ) 

SCENA  XV. 

Strada  colla  Casa  di  Donna  Livjà. 

Il  Conte  di  Brano,  poi  Guglielmo  ch’esce  di 
Casa  di  Donna  Livia  r 

Conte .  x^Ónna  Livia  è  una  bella  Donna  ,  è  una  ricca 
JL/  Vedova  ;  e  non  ci  farà  in  Palermo  chi  vaglia 
a  contraffarmi  1’  acqùiffo  di  una  Spofa  piena  di  merito  , 
e  di  fortuna ,  Guglielmo ,  fcacciato  per  ora  da  Don  Fili¬ 
berto  ,  farà  efiliatq  dalla  Città  . 

^  Guglielmo .  (  efee  di  cafa  di  D,  Livia  melanconico ,  ) 

Conte.  (Come!  Colui  in  cafa  di  Donna  Livia?) 

Guglielmo .  (  Ci  vuol  coraggio  \  qualche  cofa  farà .  Eleono¬ 
ra  (b  venuta  in  tempo  per  rovinarmi  »  Pazienza  »  L’  atten¬ 
derò  qui  in  iffrada  per  ringraziarla .  ) 

Conte  .  (  Temerario  !  }  (  'guardando  hrufeamente  Guglielmo  nel 

mentre  che  gli  gaffa  vicino.  ) 

Guglielmo  i  Servitor  umililTimo^  (  ^/  Conte 

Conte .  Con  qual  coraggio  fiere  tornato  voi  Iti  quelja  cafa  ì 

Qu^ 
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Guglielmo*  Un  galantuomo  può  andar  per  tutto. 

Qonte .  Voi  non  fiate  un  galantuomo. 

Guglielmo  .  Non  lo  fono  ?  Con  qual  fondamento  può  dirlo  l 
Padron  mio. 

Conte  .  Se  avete  avuto  1’  ardire  di  paflar  per  Medico ,  e  non 
lo  fiere,  vi  manifeflate  per  un  Impoftore. 

Guglielmo .  Se  non  fono  Medico  di  attuai  profefTione ,  poffo 
efferlo  quando  voglip,  perchè  ho  cogniziqne,  ho  abilità, 
ho  teorica  ,  ho  pratica  per  far  tutto  quello  ,  che  fanno 
gli  altri . 

Conte .  Siete  un  gabbamondo  , 

Guglielmo  .  Mi  maraviglio  di  voi ,  fono  un  uomo  d’  onore  • 

Conte .  E  fe  anderete  in  quella  cafa ,  giuro  al  Cielo ,  vi  fa¬ 
rò  romper  le  braccia . 

Guglielmo .  Ora  lo  capifco  .  Sono  un  impoftore ,  un  gabba¬ 
mondo  ,  perchè  vo’  in  cafa  di  Donna  Livia .  Signor  Con¬ 
te  ,  ella  parla  affai  male . 

Conte ,  Giuro  al  Cielo ,  così  fi  dice  a  un  mio  pari  ? 

Guglielmo .  Vi  venero ,  vi  rifpetto  ,  ma  non  mi  lafcio  cal- 
peftar  da  neffuno  . 

Conte,  Vi  calpefterò  io  co’ miei  piedi,  {alterato  con  agita¬ 
zione,  ) 

Guglielmo .  La  cofa  farà  un  pochetto  difficile  .  (  Or  ora  gli 
vengono  i  flati  ipocondriaci .  ) 

Conte.  Se  non  temeffi  avvilir  la  mia  fpada  ,  vorrei  privar¬ 
ti  di  vita . 

Guglielmo .  S’  ella  fi  proverà  d’  avvilire  la  di  lei  fpada  nel 
mio  fangue  ,  io  cercherò  di  nobilitar  la  mia  nel  fuo 
petto . 

Conte  .  Ove  fono  i  miei  fervitori  ?  (  guardando  per  la  Scena .  ) 

Guglielmo .  Ha  bifogno  di  nulla  ?  Son  qui ,  la  fervirò  io . 

(  ironico .  ) 

Conte.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 

Guglielmo.  Se  ne  aveffi  quattro,  potrei  fervirla  di  due. 

(  come'  [opra .  ) 

Conte.  Temerario!  ancor  mi  deridi?  Ti  baftonerò. 

Guglielmo .  Mi  baftonerà  ?  S’  ella  mi  tratterà  da  villano  col 
baftonarmi,  io  la  tratterò  da  Cavaliere,  P ammazzerò. 

Conte.  (Oimè!  Sento,  che  la  bile  mi  affoga j  il  mio  deco¬ 
ro  non  vuole ,  che  con  coftui  mi  cimenti .  Mi  fento  ar¬ 
dere  ,  mi  lento  crepare ,  )  {  va  Jmaniando  per  la  Scena .  ) 

Guglielmo ,  Signor  Conte ,  fi  fermi  ,  fi  quieti  j  ella  può  ca¬ 
lcar  morto . 


Con^  ! 
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Conte  .  Io  ?  cafcar  morto  ?  oimè  !  come  ? 

Guglielmo  .  Sì  Signore  ,  lo  conòfco  a  gli  occhi ,  al  color  del« 
la  faccia.  Afcolti  un  Medico,  che  ragiona,  non  un  Im- 
poftore  ,  che  pària  ;  La  di  lei  còllera  è  prodotta  da  un 
irritamento  ,  che  fa  la  bile  nel  finimento  dell’  Inteflinó 
duodeno^  e  nel  prirtcipio  délP  Inteflino  digiuno^  ove  bollo- 
no  /  fugi  vizio/t  ,  onde  fi  flimola  eccedentemente  il  Pilo^ 
to  al  moto  préternaturale  ^  e  confufo^  da  che  provengono* 
graviiTimi  fintomi  ai  precordii .  Nel  tempo  medefimo  palla 
il  fugo  biliofis  per  i  canali  Pancreatici  ,  e  Colidochi  ,  e  fi 
llempra,  e  fi  corrompe  la  majfa  del  jangUe  ^  e  fra  là  con^ 
hjulfione  prodotta  nelld  diramazione  dei  nervi ,  e  fra  la  cor^ 
ruzione  ,  che  fi  forma  nel  farigue  ,  fcorrerldo  quello  con 
troppa  efpanfione  pet  le  verte  angulle  del  Cerebroy  fi  pro¬ 
duce  V  Apoplejfia  ,  la  màcchina  non  refifte  j  e  fi  rimane 
fui  colpo . 

Conte.  Oimc  !  Vói  irti  avetef  atterrito  i  Mi  palpita  il  cuo¬ 
re .  Pairmi  aver  delle  convulfionii 
Cuglìelmo.  Favotifca  il  polfó  . 

Conte .  Eccolo  •  (  Guglielmi  gli  tajìa  il  polfó .  ) 

Guglielmo .  E’  fintbmatico  ,  c  conviti fivo  ;  mà  j  niente  j  nòti 
tema  di  nulla.  Sonquà  io  per  lei.  E’ neceflario  temprar 
quello  fermento  acre ,  e  malignò  ,*  conviene  rallentate  il  mo¬ 
to  agli  umóri  con  delle  bibite  acidule  ,  e  corroborare  il 
ventricolo  con  qualche  elixir  appropriato  i  Vàda  fubito  al¬ 
la  Spezierla  ,  fi  faccia  far  delle  bibite  di  qualche  cofa  dì 
teiforme ,  fi  faccia  dare  una  Confezione ,  o  un  Antidoto ,  o  un 
'Elettuario .  Anzi  fi  faccia  dare  una  prefa  di  Elettuario  del 
JPracafiòroy  che  ^  il  più  attivo,  e  il  più  pronto  pet  rego-* 
lare  gli  umori  tumultuanti ,  e  feortetti  . 

Conte .  Addio  \  vi  ringrazio  ,  vado  fììbito  .  Le  gambe  mi 
tremano  .  Mi  manca  il  refpirò  .  Chi  fa  £e  arriverò  a 
tempo  alla  Spezieria  priiha  di  cadere  ?  (  parte .  ) 
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SCENA  XVL 

Guglielmo,  ?oi  il  Marchese  d’ Osimo  . 


Guglielmo  .  /^Uefta  volta  ne  fono  ufclto  con  una  tirata 
da  Medico .  Con  un  Ipocondriaco  ci  vuol 
poco  .  Gli  ho  cacciato  in  corpo  tale  fpa- 
ventò  ,  che  per  del  tempo  s’  afterrà  di  montar  in  colle¬ 
ra  .  Ma  che  fa  Eleonora,  che  non  efce  di  quella  cafa  ? 
Già  me  T  immagino  \  curiofità  donnefca  .  Donna  Livia 
le  avrà  fatto  centomila  interrogazioni  .  Ed  io  che  cofa 
farè  ?  Dove  andrò  a  ricovrarrni  ?  come  potrò  io  reggere 
ora  ,  che  di  più  ho  una  femmina  al  fianco  ?  Una  bella 
finezza  mi  ha  fatto  Eleonora!  Balla,  fon  un  uomo  d’o¬ 
nore  ,  e  benché  io  oggi  non  abbia  per  Eleonora  quella 
pafTione ,  eh’  io  aveva  per  elTa  un  giorno  ,  fono  in  debi¬ 
to  di  fpofarla,  per  riparo  della  di  Tei  riputazione. 

Marchefe .  (  Che  fa  collui  intorno  alla  cafa  di  Donna  Li- 
via?  ) 

Guglielmo .  (Oh  !  mi  afpetto  dal  Signor  Marchefe  un  altro 
complimento  fimile  a  quello  del  Signor  Conte .  ) 

Mitrchefe  ,  Che  fate  qui  voi  ? 

Guglielmo  •  Io  cammino  per  la  mia  llrada . 

Marchefe,  Quelle  llrade  le  palTegerete  per  poco. 

Guglielmo,  Perchè,  Signore?. 

Marchefe ,  Nella  nollra  Città  noi  non  vogliamo  parabolani . 

Guglielmo,  Perchè  mi  dà  quello  graziofo  titolo? 

Marchefe,  Perchè  fe  folle  un  Uomo  dotto,  avrelle  feguita^. 
to  la  profelfione  vollra  dell’  Avvocato  j  ma  ficcome  1’  a- 
vrete  efercitata  con  impollura  ,  fenza  alcun  fondamento, 
farete  flato  feoperto ,  e  cacciato  via , 

Guglielmo,  Ella  s’inganna  ,  Signore  .  Qui  fon  venuto  per 
mia  elezione  .  Gli  uomini  della  mia  forte  non  fi  difcac- 
ciano .  Ella  mi  conofee  poco,  Signor  Marchefe - 

Marchefe,  II  bravo  Signor  Avvocato?  quanti  ne  avete  aC- 
falTinati  nel  vollro  Studio? 

Guglielmo  ,  Io  non  ho  airaffinato  nelTuno  ,  Signore  ;  anzi  più 
del  fapere ,  mi  fono  Tempre  piccato  della  fincerità.  E  fe 
ella  ,  quando,  aveva  la  fua  caufa  ,  folTe  venuta  a  farli 
afliller  da  me ,  in  luogo  di  perderla ,  1’  avrebbe  vinta . 

*-  •  *  .  Mar- 
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Marchefe.  L’avrei  guadagnila?  Sapete  voi  qual  fofle  hmii 
caufa  ? 

Guglielmo,  Sì  Signore,  ne  fono  informato. 

Marchefe .  E  dite  che  voi  me  T  avrefte  fatta  vincere  ? 

Guglielmo ,  Lo  dico ,  e  m’ impegno  di  foftenerlo .  Mi  di  el¬ 
la  la  permiflìone,  che  le  dica  ora  ,  benché  fuor  di  tem¬ 
po,  la  mia  opinione? 

Marchefe  .  Sì ,  dite  .  (  Sentiamo ,  che  cofa  fa  dire  coflul .  ) 
Guglielmo .  Nella,  di  lei  caufa  fi  trattava  di  ricuperare  un  an¬ 
nua  rendita  di  feimila  feudi .  La  domanda  era  giufia ,  e  fe 
il  di  lei  difenfore  non  errava  nell’ordine,  la  caufa*  l’av¬ 
rebbe  vinta.  Trovafi  ne’ libri  antichi  della  dileicafa;  che 
i  Marchefi  di  Tivoli  pagavano  a  que’d’Ofimo  feimila  feu¬ 
di  l’anno  per  piti  livelli  fondati  fu  i  beni  del  debitore .  Scor- 
fero  feflanta,  o  fettant’ anni  ,  lenza  che  un  tal  canone  fi 
pagafle  Ella  ha  molTo  la  lite,  ma  fi  ì;  principiata  male  , 
Hanno  intentato  un  giudizio  xxvpetitorio ,  fenza  poter  iden¬ 
tificare  gli  effetti .  Conveniva  far  prima  la  caufa  del pojfejfo. 
rio,  e  regolarfi  così:  ecco  l’ordine,  che  tener  fi  doveva, 
ecco  la  domanda  che  andava  in  cado  tal  concepita.  Per 
tanti  anni  la  cafa  di  Tivoli  pagò  alla  cafa  d’Ofimo  fei¬ 
mila  feudi  l’  anno  di  canone  j  fono  feflant’ anni ,  che  non 
fi  pagano  ,  petitur  condemnari  pars  adverfaria  ad  folvsn- 
dum  .  Che  cofa  avrebbono  gli  avverfarj  rifpofio  ?  fton  te¬ 
neri  f  Avremmo  detto  loro:  redde  ratianem  .  E  colla  ra¬ 
gione  àelV  uti  pojfidetis  farebbefi  convcrtito  a  loro  debito 
il  pefo  di  provare  la  foluzàone.  Ma  quando  con  un  Sal- 
viano  fi  domandano  i  fondi  ,  fpetta  all’attore  identificar¬ 
gli  ,  e  tfattandofi  di  antichi  titoli ,  trovandofi  della  con- 
fufione  nei  pajfaggj  ,  nelle  diviftoni ,  nei  contratti,  H  per¬ 
dono  le  caufe,  non  per  mancanza  delle  ragioni,  ma  per 
difetto  dell’  ordine  ,  e  della  condotta  .  E  fe  quell’  ionÒ- 
rante,  ch’ella  fi  compiace  di  trattar  male,  avelTe  avuto 
r  onor  di  fervirla ,  feommetterei  la  teda ,  eh’  ella  vince¬ 
va  la,  caufa  ,  andava  al  poffelTo  delli  fei  mila  feudi  di 
rendita. ,  gli  pagavano  i  Canoni  arretrati  di  felfant’  anni  , 
e  poi  col  tempo  fi  potevano  Jcorporare  gli  effetti  ,  verifi. 
care  li  titoli  ,  giuflificar  le  ragioni  ,,  e  impoireffarfi  di  una 
tenuta  di  beni.  Elfendo  pur  troppo  vero,  dipendere  per 
lo  più  dalla  buona  condotta  del  difenfore  la  fortuna  ,  o 
la  rovina  della  caufa,  del  cliente,  e  della  famiglia.  * 
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Manhefe .  Signor  Avvocato ,  avrefte  voi  difficoltà  di  venire 
a  cafa  mia ,  e  difcorrerla  alcun  poco  con  li  miei  difenfori  ? 
Guglielmo  .  Io  parlo  con  chiccheffia .  Parlo  con  fondamento ,  t 
fono  a  fervirla ,  fe  mi  comanda . 

Marchefe  .  Bene;  oggi  vi  afpetto.  Domandate  il  Palazzo  del 
Marchefe  d’ Ofimo  . 

Guglielmo,  Verrò  fenz’ altro  a  ricevere  i  fuoi  comandi. 
Marchefe  .  Compatite  ,  fe  aveffi  detto  ....  Io  non  T  ho  fat¬ 
to  per  ingiuriarvi . 

Guglielmo,  Ella  \  mio  Padrone,  Signor  MarcThefe. 

Marchefe ,  (  Coflui  parla  bene .  Mi  perfuade  ,  e  pub  darfi , 
che  colla  fua  direzione  fi  pofla  repriftinare  la  caufa.  ) 

(  parte .  ) 

SCENA  XVII. 
Guglielmo  solo. 

ANche  quella  P  ho  accomodata  ,  e  può  elTere  ,  che  di 
un  nemico  mi  fia  fatto  un  Protettore .  Sta  bene  faper 
di  tutto.  Vengono  di  quelle  occafioni  che  tutto  ferver  e 
dice  il  proverbio  a  quello  propofito  :  impara  P  arte  e  met¬ 
tila  da  parte  .  Collui  che  viene  ,  b  il  Servitore  di  Don 
Filiberto  . . .  Briccone  !  Mi  ha  fempre  veduto  mal  volen¬ 
tieri  .  U  ho  fofferto  fin’  ora  per  rifpetto  de’  luoi  Padro¬ 
ni  ,  voglio  sfuggire  adefib  P  occafione  di  ballonarlo .  Mi 
ritirerò  dietro  di  quella  cafa  fino ,  che  vedo  ufcire  Eleo¬ 
nora  .  (  fi  ritira .  ) 

SCENA  XVIIL 

Berto  con  una  borsa,  poi  il  Paggio  di  donna  Livia  , 

CHE  ESCE  DI  casa  . 

Berto ,  bellilfima  !  In  cafa  fi  muor  di  fame .  La  mia 

V-/  Padrona  ha  quelle  venti  doppie  ,  e  in  vece  di 
fervirfene ,  le  manda  a  Donna  Livia  .  Mi  pare  una  paz¬ 
zia  quella  .  Supponiamo  che  gliele  abbia  da  rendere  .  Si 
potrebbe  ciò  fare  un  po’  per  volta  ;  ma  mangiare  almeno . 
Friggio  .  Quella  mia  Padrona  è  curiofa .  Manda  via  il  Signor 

Mae- 
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Maeftro,  e  poi  Io  fa  ricercare,  e  vuole  che  torni, 

Berto,  Addio,  giovanotto. 

Paggio  .  Berto ,  buon  giorno  . 

Berto,  E’ ella  in  caia  la  voilra  Padrona? 

Paggio  .  Sì,  è  in  cafa  .  Sono  due  ore  ,  che  non  fa  altro 
che  ciarlare  con  una  Foreftiera. 

Berto .  Bifognerebbe ,  che  io  le  parlaifi . 

Paggio,  Che  cofa  volete  da  lei? 

Berto  ,  Se  fapefte  !  Ho  proprio  la  faetta 

Paggio ,  Con  chi  V  avete  voi  ? 

Berto,  La  mia  Padrona  manda  alla  voftra  quefte  venti  dop¬ 
pie  j  e  fcommetto  ,  che  domani  non  vi  è  da  far  bollire 
la  pentola  . 

Paggio .  Può  effere  ,  che  la  mia  Padrona  gliele  abbia  pre- 
Itate  . 

Berto,  E  per  quello  ?  C’  era  bifogno  di  rendergliene  tutte 
in  una  volta  ?  Io  fo ,  che  il  Padrone  e  rifinito  ,  e  io  fo¬ 
no  tre  meli  che  non  tiro  il  falario  . 

Paggio ,  Certo  ,  che  la  mia  Padrona  non  ne  ha  bifogno 
Afìl  di  mio  ;  ha  monetacce  che  fpaventano .  ^ 

Berto,  Quafi  quafi  mi  verrebbe  voglia  di  far  una  di  quelle 
cofe ,  che  non  ho  mai  fatto  . 

Paggio  ,  Eh  !  Se  P  è  qualche  cofa ,  eh’  io  vi  poffa  aiutare 
facciamola .  ’ 

Berto,  Quelle  doppie  ... .  propriameiTte  mi  dice  il  cuore  : 
Donna  Livia  non  ne  ha  bifogno. 

Paggio,  No,  non  ne  ha  bifogno. 

Berto  ,  Lafciar  di  dargliele  dunque  . 

Paggio .  A  me  non  preme . 

Berto..  Paggino,  facciamo  una  cofa?  divìdiamole  metà  per  uno,. 

Paggio,  Per  me  ci  Ilo  . 

Berto,  Alò;  ma  zitto,  ve. 

Paggio .  Oh  J  non  parlo  io . 

Berto  ,  E  poi  ?...  ’ 

Paggio,  Fate  voi. 

Berto.  Eh!  Con  dieci  Doppie- in  tafea  chi' mi  piglia  è  bra, 
vo.  Andiamo.  Dieci  per  uno.  aprire  la  ber  fa,  ) 
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SCENA  XIX. 

GuGUEI-MO,  t  DETTI. 

Guplielmo.  /^HE  fate  voi  ^  birboni?  leva  la borfa di  memi 
a  Beno.)  Così  fi  rubano  i  quattrini? 

Paggio .  Io  non  fo  nulla .  ^  . 

Beno  :  Come  c’  entrate  voi  ,  Signore  Scrocco  !  Datemi  i 

miei  quattrini .  v  , .  , 

Guglielmo .  Briccone  !  Quella  borfa  1’  avra  chi  doveva  aver¬ 
la  ^  e  tu  farai  calligato . 

paggio .  Fatevela  rendere  .  (  pi^ao  a  Beno .  ) 

Beno .  Giuro  a  Bacco ,  vo’  la  mia  borfa . 

Guglielmo.  Va  via  di  qua,  birbonaccio  . 

Beno .  Vi  fpaccherò  la  tefla  in  due  pezzi . 

Guglielmo .  Ti  romperò  le  braccia  io . 

SCENA  XX. 

Il  Bargello  co  i  birri*  e  detti. 

Bargello  t  ^^HE  romore  e  quefto? 

Beno  .  Signor  Bargello ,  colui  mi  ha  rubato  una  bor¬ 

fa  con  venti  doppie. 

Bargello.  Qomt\  verfo  C  ugliel/no .  ) 

Guglielmo .  Son  un  Galantuomo  ;  colui  volea  trafugare  que¬ 
lla  borfa  < 

Berto.  Si  ,  io  la  volevà  rubare  !  La  borfa  è  nelle  fue  ma¬ 
ni  ,  ed  io  la  voleva  rubare  !  L’  ha  rubata  a  me  il  ladrac- 
cio  . 

Bargello .  Favorifca ,  andiamo  .  (  vuole  arrejìar  Guglielmo ,  ) 

Guglielmo.  Fermatevi,  Signor  Bargello,  e  prima  di  far  un 
affronto  ad  un  povero  Foreltiere ,  penfateci  bene .  V ole- 
te  voi ,  che  qui  fu  due  piedi  vi  faccia  toccar  con  mano 
chi  ò  il  ladro  ,  e  chi  e  il  padrone  di  quella  borfa?  Of- 
fervate .  Signor  Berto  garbatillìmo ,  ella  dice,  che  ò  fua 
quella  borfa? 

Beno  ,  Lo  dico  certo  i  fe  ò  mia . 

C«. 
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Guglitltho .  Se  ^  cofa  fu* ,  faprà  che  monete  ci  fiwì  . 

Beno .  Sicuro  che  Io  fo .  Sono  venti  Doppie  ; 

Guglielmo .  Ma  iti  che  monete  fon  effe  ? 

Beno .  Che  ne  fo  io  ?  Sono  vétjti  Doppie . 

Guglielmo .  Chi  ve  l’ ha  date  quelle  venti  Doppie  ? 

Beno,  E’  roba  mia,  e  tanto  ferve. 

Guglielmo.  Vedete  j  che  fi  confonde  >  {al  Bargello,  )  Se  h 
roba  voftra,  foprete  dire  che  monete  fono. 

Beno .  Io  non  ho  memoria  i . . 

Guglielmo.  Obenej  fe  non  fa  egli  dire,  che  monete  fiaqo »  - 
tenete j  Signor  Bargello,  rifcontrate,  fe  io  fo  dirlo. 

.  {dà  la  borfa  al  Bargella.  ) 

Beno,  Vi  dico,  corpo  del  diavolone... 

Bargello  .  Fermatevi ,  Signor  Gradaflb  ;  {a  Beno .  ) 

Guglielmo.  Là  dentro  vi  deve  eflerè  una  Dóppia  da  quat¬ 
tro,  tre  Doppie  da  due,  e  dieci  Doppie  di  Spagna. 
Bargello  .  Per  P  appunto  ;  h  veriflimo  .  (  rifcoatrandok  ;  ) 

Cugliilmo .  Che  vi  pare  ? ...  .  {al  Bargello .  ) 

Bargello .  Dico  ,  che  voi  avete  ragione ,  che  la  borfa  h  vo- 
.  Arai  e  coftui  lo  meneremo  prigione,  {fermano  Berto,  j 
Paggio.  Sdvai  falvà.  ifagge.) 

Beno .  E’  un^  ingiùftizia  quella  . .  ; 

Bargello.  Briccone.  Vai,  vai,  la  galera  ti  afpetta. 

Berto.  La  galera?  Se  non  ho  fentito  nemmen  l’odore. 

{1  btrri  lo  conducono  via  legato .  ) 
Bargello .  ^z\3.{3Xo  i  {a  Guglielmo.) 

Guglielmo  .  Mi  maraviglio .  Anzi  devo  ringraziarvi  ; 

Bargello .  Certo  j  che...  per  dirla...  a  me'  non  toccava  fiir 
da  Giùdice  j  Bifognava  andar  fu  tutti  infieme  ,  Ma  fo  ,< 

^  che  fiete  uri  galantuomo  j  non  fo  fe  riti  capite? 

Guglielmo  ;  Che  vórrellé  voi  dire  ? 

Bargello .  La  mia  cattura  noti  la  vorrei  perdere . 

Guglielmo.  Vi  pagherete  folla  pelle  di  quel  briccone. 
Bargello.  Eh  via.  Una  di  quelle  Doppie  là  potete  fpéndere 
Guglielmo  . ,  Non  vi  darei  uri  quattrino  . 

Bargellà,  No  eh  ? 

Guglielmo  .  Nò ,  certo . 

Bargello.  Bene  bene,  mi  capiterai  trall’ Ugné  . 

,, Guglielmo.  Gli  uomini  onorati  non  hanno  timore  de’  pati 
vollri. 

Bargello  ;  Oh  fe  ci  capiterai  !  E  per  quello  non  occorre 
trattar  bene  con  ifperanza  di  dire  . . .  Signor  sì  ; . .  è  ga- 
iàrituòriì?.  Tirar  giù,-  corde,’  manette  ;  Da  qui  innanzi 
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voglio  ■&  così','  da  uomo  d’ onore .  (  part» .  p 

SCENA  XXI. 

.  Otjgliijlmp ,  POI  Targa  Cameriere  di  D,  Livia 

DI  CASA  DELLA  MEDESIMA. 


(Puglièlmo.  T^'  Andata  meglio,  ch’io  non  credeva.  Queflo 
XI#  vuol  dire  aver  pratica  del  Criminale  .  In 
tutte  le  cofe  vi  vuole  fpirito  ,  difmvoltura .  Ho  più  pia¬ 
cere  d’  averla  paflata  netta  fenza  dar  nulla  al  Bargello,  che 
fe  aveffi  guadagnato  per  me  quella  boria  .  Ma  io  non 
la  deggio  tenere .  Donna  Aurora  la  rimanda  onoratamen¬ 
te  a  Donna  Livia ,  ed  io  non  voglio  differire  un  momen¬ 
to  a  dar  quella  giullificazione  ad  una  Donna  d’  onore  , 
Picchierò  all’  ufcio  di  cala ,  e  fe  mi  fi  prefenterà  alcuno , 
di  cui  mi  poffa  fidare  ,  gliela  farò  tenere .  (  pcchìa 

alP  ufcio .  ) 

Targa .  Che  comanda ,  Signore  ? 

Guglielmo.  Recate  quelle  venti  Doppie  alla  vollra  Padrona. 
Ditele  ,  che  Donna  Aurora  le  manda  ,  e  che  Guglielmo 
le  porta .  Ditele ,  che  le  manda  una  Donna  d’ onore  ,  e 
che  la  porta  un  giovine  sfortunato . 

Targa.  Sarà  lervita. 

Guglielmo .  Glielo  direte  voi  bene  ì 

Targa .  La  non  ci  penfi .  Dirò  bene .  (  Poverino  !  L' inten¬ 
do  i  mafe  fi  può  far  fervizio,  perchò  non  s’ha  da  fare?) 

(  entra  in  cafa ,  ) 

S  C  E  N  A  XXII. 

Guglielmo,  poi  un  Messo  del  Viceré', 

Guglielmo.  y^Uelli  ò  il  fuo  Camerier  più  fidato.... 

Pi/leffo  .  Signore,  è  ella  il  Signor  Guglielmo  Vene» 

neziano  ? 

Guglielmo..  Certo;  io  per  l’appunto, 

Meffo .  Venga  fubito  dal  Viceré, 

IGugliflmo,  Eccomi^  Sapete  voi,  qhe  cola  voglia  da  me? 

:  •'  Mef 
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Mejfo .  To  nor^  lo  fo.  Venga  meco.  Ho  ordine  di  conduc*^ 
la  fubito. 

Guglielmo.  Vengo  fubito  .  (Ho  capito.  Qui  vi  avrebbe  a 
efTere  qualche  imbrogliuccio  ) .  Andiamo  pure;  io  non  ho 
paura  di  niente .  Poffo  eflere  calunniato ,  ma  mi  fido  nel¬ 
la  mia  innocenza  .  In  tutte  le  mie  avventure  ho  falvato 
Tempre  il  carattere  delP  Uomo  oneflo  ;  e  ficcome  neffuno 
pub  rimproverarmi  una  bricconata ,  fon  certo  altresì ,  che 
in  mezzo  alle  difgrazie  troverò  un  giorno  la  mia  fortu¬ 
na  ;  e  fe  altra  fortuna  io  non  avelli  oltre  quella  di  vi¬ 
vere,  e  di  morire  onorato,  quello  è  un  bene,  che  fupe- 
ra  tutti  i  beni  ,  e  che  dolcilfime  fa  riefcire  tutte  le  a^^ 
nurezze  dell’ avverfo  delfino .  {parte  col  Mejfo.') 


fine  delP  itto  Secondo  » 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Donna  Liv^a. 

Donna  Livia,  ed  Eleonora. 

Livia.  -pvUnque  mi  accurate  ,  che  iì  Signor  Guglielmd 
Jl^  fia  una  perfona  ben  nata  ? 

Eleonora .  Sì  Signora ,  ve  lo  dico  con  fondamento ,  e  ve  16 
poflb  provare. 

Livia.  Come  potete  voi  provarlo? 

Eleonora.  In  Napoli  aveva  egli  tutti  quegli  atteftati  ,  che 
potevano  giuflificare  T  elTer  fuo  ,  la  fua  nafcita  ,  le  fue 
parentele^  e  lo  fiatò  vero  della  fua  famiglia.  A  me  nel¬ 
la  di  lui  partenza  fono  reftate  tutte  le  robe  fue  .  Fra  que- 
He  vi  fono  i  di  lui  fogli  ,  de’  quali  fono  io  dépofitaria  , 
e'  gli  ho  meco  portati  per  rendergli  a  lui ,  che  forfè  farà 
in  grado  di  adoperargli  per  darfi  a  conofcere  in  un  pae- 
fe ove  noti  farà  beri  conofciuto . 

Livia  i  Voi  colla  voftra  venuta  avete  fatto  nello  fteflo  tem¬ 
po  Uri  gran  bene,  e  un  gran  male  al  voflrò  Guglielmo  . 

Eleonora .  Del  bene  j  che  gli  pofTo  aver  fatto  ho  ragione  dì 
confolarmi  \  ficcome  ràttriftarmi  io  deggio  per  il  male 
che  mi  fupponete  avergli  io  cagionato. 

Livia.  Sì  ,  un  gran  bene  farà  per  lui  1’ effere  iti  Palermo 
ricorìófciuto  ;  ma  un  rimarcabile  pregiudizio  gli  reca  P 
efferé  con  voi  impegnato. 

Eleonora  .  Perchè  ,  Signora ,  dite  voi  quello  ? 

L/W^.  Perchè  fe  libero  egli  foffe  ,  fperar  potrebbe  le  noz¬ 
ze  di  una  femmina,  la  quale  non  gli  porterebbe  in  dote 
niente  meno  di  diecirhila  feudi  d’ entrata. 

ÌÈlebrìora.  Oh  Cieli!  Guglielmo  è  ini  grado  di  confeguire  uri 
tal  bene? 

L/^ 
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-Livia*  Sì  ,  ve  Io  afficuro  •  Quand’egli  provi  la  civiltà  de 
i  natali ,  può  difporre  di  una  sì  ricca  dote  , 

LUonora.  Ed  io  farò  quella  ,  che  gli  formerà  oftacolo  ad 
una  sì  eftraordinaria  fortuna? 

Livia.  Sino  ch’egli  c  impegnato  coti  voi  ,  non  può  difpor 
di  fe  fteflb . 

Eleonora.  Olmi  !  Come  viver  potrei  fenzà  il  mio  adorata 
Guglielmo  ^ 

Livia.  Ditemi^  gentiliffima  Eleonora  ^  ha  egli  còti  voi  al¬ 
tro  debito,  oltre  quello  della  fede  promeffa? 

'Eleonora.  No,  certamente  i  Sono  un’ onefta  fanciulla.  E  fe 
caduta  fono  nella  debolezza  di  venir  io  fleffa  a  rintrac¬ 
ciarlo  in  Palermo ,  venni  feortàta  da  un  antico  fedel  Ser¬ 
vitore  ,  e  trafportata  da  un  ecceffo  d’  amore . 

Livia  .  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  voflre  at¬ 
tenzioni  i 

Eleonora .  Perderlo  noti  dovrei  certamente  ^ 

Livia i  Quand’^  così,  fpofate  Guglielmo,  e  farete  due  ml- 
ferabili . 

Eleonora .  Povero  mio  cuore  !  Egli  fi  trova  fieramente  angu- 
fiiato . 

SCENA  II. 

Targar  Cameriere j  e  dette ^ 

Targa.  Q Ignora  ^  quelle  venti  doppie  le  manda  la  Signé- 
O  ra  Donna  Aurora  y  ed  il  Signor  Giglielmo  le 
ha  portate  fino  alla  Porta. 

Livia .  Che  ha  egli  detto  nel  dare  à  voi  quella  borfa  ? 

Targa.  Mi  ha  ordinato  dì  dirle  efprelTamente ,  che  le  invia 
una  Donna  d’  onore ,  e  le  porta  un  giovine  sfortunato . 

Livia  d  Perché  non  viene  egli  lleffo  a  recarmele  di  fua 
mano  ? 

Targai  Non  faprei ,  Signora.#. 

Livia  é  Andate  ;  cercatelo  ,  e  ditegli  ,  che  fi  jafei  da  me 
vedere,  w 

Targai  Sarà  fervita^  i parte.') 

Livia.  Ah,  Signora  Eleonora!  Guglielmo  merita  una  gran 
fortuna  ;  il  Cielo  gliela  ofFerifee  ,  e  voi  gliela;  llrappate 
di  pugno  # 
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l^leomra.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi,  che 
far  potrei,  per  non  effe  re  la  cagione  della  fua  rovina?  Po- 
trei  fagrificar  V  amor  mio  j  potrei  perdere  il  cuore  ;  po¬ 
trei  donargli  la  vita  j  ma  come  riparare  all’  onore  ?  Co¬ 
me  rimediare  ai  difordini  della  mia  fuga?  Che  farebbe  di 
me  ,  fventurata ,  eh’  io  fono  ? 

Livia,  Venite  meco  ,  e  fe  amate  veramente  Guglielmo, 
preparatevi  a  far  due  cofe  per  lui  .  La  prima  a  giuftifi- 
car  r  effer  fuo  cogli  atteftati  ,  che  fono  in  voftro  pote¬ 
re  i  la  feconda  ,  e  quella  farà  per  voi  la  più  dura  ,  far 
un  facrifizio  del  vollro  cuore  alla  di  lui  fortuna . 

Elecnora. .  Aggiungetene  un'  altra  :  morire  per  fua  cagione  • 
Livia,  Se  non  avete  valor  per  refillere ,  non  lo  fate  . 
Eleonora,  Voi  non  mi  proponete  una  cofa  da  rifolverfi  fu 
due  piedi  . 

Livia ,  Andiamo  3  penfateci,,  e  ne  parleremo . 

Eleonora,  Sì,  andiamo,  e  fe  il  deliino  vuol  la  mia  morte, 
fi  muoja  .  (  parte .  ) 

Livia.  Eh  che  il  dolor  non  uccide  .  Troverò  il  modo  io 
colf  oro  ,  e  colf  argento  di  acquietare  Eleonora  ,  di  ob¬ 
bligare  Guglielmo ,  e  di  confolare  l’ innamorato  mio  cuo¬ 
re  ,  (  parte .  ) 

S  C  N  A  II L 

Camera,  nel  Palazzo  del  Vigere'  . 

Il  Vigere',  ed  il  Conte  Portici. 

Conte,  signore,  a  voi,  che  fiete  il  nollro  degniffìmo  Vi- 
O  cerò,  che  vale  a  dire,  quella  perfona,  che  rap- 
prefenta  il  nollro  Sovrano,  non  parlerei  fenza  fondamen¬ 
to  .  Non  fono  io  folamente  ,  che  abbia  de’  ragionevoli 
fofpetri  contro  il  Forelliere,  di  cui  parliamo.  Tutti  ora¬ 
mai  in  Palermo  lo  guardano  di  mal’  occhio  .  Tutti  lo 
trattano  con  riferva  ,  e  quafi  tutti  Io  credono  un  impo- 
llore  . 

Viceré ,  L’  ho  mandato  a  chiamare  .  Poco  può  tardar  a  ve¬ 
nire  .  ^Scoprirò  P  elfer  luo  3  s’  egli  farà  perfona  fofpetta, 
lo  ^farò  partire  rmmediate mente  3  e  fe  di  qualche  colpa 
farà  macchiato,  lo  tratterò  come  merita» 


€on^ 
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Conte.  Io  credo,  che  egli  ftia  in  Palermo  facendo  la  caccia 
alla  dote  di  Donna  Livia . 

Viceré,  Non  è  da  defiderarfi ,  che  un  Foreftiere  venga  a  le¬ 
vare  una  ricca  dote  di  qui  per  trafportarla  altrove . 

Conte.  Quattro  mefi  ha  mangiato  alle  fpalle  del  povero 
Don  Filiberto. 

Viceré.  Ha  trovato  un  uomo  di  buon  cuore  .  Un  povero 
Cittadino ,  che  qualche  volta  fi  dà  aria  di  Cavaliere  . 

Conte .  E  quel ,  eh’  è  più  rimarcabile ,  Donna  Aurora  b  in¬ 
cantata  dair  arte  di  quel  ciarlone  . 

Viceré .  Conte  ,  balla  così ,  fiate  certo  ,  che  fe  farà  giuflo , 
lo  farò  partire  . 

SCÈNA  IV. 

Il  Messo  e  detti  * 

'p'Ccellenza  ,  e  qui  il  Forefliere  ,  che  mi  ha  co- 
X-/  mandato  di  ricercare . 

Viceré .  Conte ,  ritiratevi ,  lafciatemi  folo  con  lui . 

Contea  Farò  come  comandate  .  (  Il  Viceré  è  rifoluto  ,  lo 
efilierà  certamente  ,  ed  io  avrò  nel  cuore  di  Donna  Li- 
via  ua  rivale  di  meno .  )  (  parte ,  ) 

Viceré  .  Paffi  il  Forefliere  .  )  al  Mejfo ,  che  parte .  ) 

SCENA  V. 

Il  Vigere^,  poi  Guglielmo, 

Viceré.  TJ''  Debito  di  ehi  governa  tener  la  Città  purgata 
Xlf  da  gente  oziofa  ,  da  vagabondi  ,  e  impofiori  . 
Eccolo.  Allearla  non  fembra  Uomo  di  cattivo  carattere; 
ma  rovente  P  afpetto  inganna .  Noi  non  abbiamo  da  giu¬ 
dicar  dalla  faccia  ,  ma  da’  coftumi .  (  /lede .  ) 

Cuglielmo.  Mi  umilio  alP  Eccellenza  Vofira* 

Viceré.  Chi  fiete  voif 

Guglielmo .  Guglielmo  Aretufi ,  Eccellenza . 

Viceré .  Di  qual  patria  ì 

Guglielmo.  Veneziano,  per  ubbidirla» 

Vicéi* 
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Viceré.  Quail  i  la  vofira  condizione  ? 

Guglielmo.  Nato  io  fono  di  Genitori  onefti,  e  civili.  Traf, 
fe  mio  Padre  1’  origine  di  Lombardia  ,  e  tralportata  la- 
famiglia  in  Venezia,  fife  fempre  confert'-ato  loheflb  gra¬ 
do  ,  vivendo  in  parte  delle  fearfe  rendite  noilre  ,  e  ia 
parte  col  lucro  degli  onorati  impieghi  ,  Non  mancarono 
i  miei  Genitori  medefimi  di  farmi  applicare  a  quegli  lìu- 
dj  ,  che  convenivano  alla  mia  condizione  ;  ed  ho°  anche 
provato  ne’  primi  anni  miei  il  favore  della  fortuna  .  Un 
amore  imprudente  ,  un  contratto  di  nozze  ,  che  poteva 
eflere  la  mia  rovina  totale  mi  ha  fatto  aprire  gli  occhi, 
e  mi_  ha  determinato  ad  luna  violenta  ritbluzione .  Abban¬ 
donai^  la  patria ,  troncato  ho  il  corfo  delle  mie  fperanze  j 
cambiai  Cielo,  e  fui  per  qualche  tempo  lo  fcherzo  della 
Fortuna ,  la  quale  ora  alzandomi  a  qualche  grado  di  fe¬ 
licità  ,  ora  cacciandomi  al  fondo  della  miferia ,  ha  Tempre 
però  in  me  rifpettato  la  civiltà  della  naicita,  e  1’ oneftà 
de  coflumi ,  e  ad  onta  di  tutte  le  mie  dilgrazie  non  ho 
il  rimorfo  d’aver  commefTa  una  mal’ azione. 

Vicere  (  La  maniera  fua  di  parlare  non  mi  difpiace .  )  Che 
fate  voi  in  quella  Città  ? 

Guglielmo.  Glielo  dirò.  Eccellenza,  profeguendo  a  narrarle 
qualche  parte  delle  mie  vicende  .  Dopo  varj  accidenti 
meffo  infierae  qualche  poco  di  foldo  ,  paffai  a  Napoli  . 
Cola  un  certo  Agapito  Aflolfi  mi  tirò  feco  in  focietà 
mercantile,  e  fi  piantò  un  negozio  colla  ragione  in  mio 
nome  ,  Parea  che  le  cofe  camminaflero  profperamente 
quando  il  compagno  mio  ,  il  quale  teneva  preflb  di  fé 
la  Cafla  ,  fatta  una  fegreta  vendita  de’  capitali  migliori 
levato  il  foldo,  fuggi  di  Napoli,  e  mi  lafciò  miferabile, 
e  quel  eh  e  peggio,  efpoilo  col  nome,  e  colla  perfona 
ai  creditori  della  Ragione  .  Quello  'e  il  motivo  per  cui 
mi  fono  refugiato  in  Palermo,  ,  celando  il  cafato  ,  per 
non  eflere  così  prello  riconofeiuto .  Il  traditore  'e  infe<Tui. 
toj  attendo  la  nuova  del  di  lui  arrello,  e  difperando'’ di 
poter  nulla  ricuperare,  dovrò  determinarmi  a  qualche  nuo^ 
va  rifoluzione  . 

Viceré.  (Il  fuo  ragionamento  fembra  affai  naturale  .  )  Co. 
nofeete  voi  Donna  Livia  > 

Guglielmo.  La  conofeo.  Eccellenza  sì. 

Viceré.  Avete  feco  alcuna  amicizia? 

Guglielmo.  Ella  non  mi  vede  di  mal  occhio. 
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Vicerc.  hm\  fento  dire  ch’ella  abbia  deli’ inclinazione  per 
voi . 

Guglielmo*  Volefle  U  Cielo,  che  ciò  foffe  la  verità. 

Viceré.  Che?  Ardirefie  voi  di  fpofarla? 

Guglielmo.  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  coflunie  \  di  di-' 
re  la  verità  ,  Se  le  mie  circoftanze  mi  permettefTero  di 
fpofare  una  Donna  ricca,  non  farei  sì  fiolido  di  ricufar- 
la  .  La  mia  nafcita,  non  mi  fa  arroilìre  ,  e  cjrca  le  ric¬ 
chezze  ,  quelle  le  confiderò  un  accidente  della  fortuna  . 
Siccome  la  forte  ha  beneficato  Donna  Livia  col  mezzo 
di  un  eredità  ,  potrebbe  beneficar  me  ancora  col  mezzo 
di  un  matrimonio  . 

Viceré .  Per  quel ,  eh’  io  fento ,  voi  avete  delle  forti  fperan- 

{  ze  rifpetto  a  un  tal  matrimonio, 

Guglielmo.  Anzi  non  ifpero  nulla.  Signore.  Sono  impegna- 
to  con  una  Giovane  Napoletana .  (Quella  venuta  a  ri¬ 
trovarmi  in  Palermo ,  e  quantunque  fia  ella  povera ,  vuo¬ 
le  la  mia  pontualità ,  eh’  io  la  fpofi . 

Viceré .  Spofarefte  la  povera ,  e  lafcierefto  la  ricca  ì 

Guglielmo .  ' Cosi  penfa,  e  così  opera  chi  più  delle  ricchezze 
^ima  il  carattere  dell’  Uomo  onefto  .  Non  credo  ,  che 
Donna  Livia  conti  nulla  fopra  di  me  ;  ma  ella  in  mio 
favore  fi  dichiaralTe ,  farebbe  tant’  e  tanto  lo  ftefib . 

Viceré .  (  Egli  ha  fentimenti  di  vero  onore .  )  Quanto  tem¬ 
po  è  ,  che  fiete  in  Palermo  ? 

Guglielmo.  Saranno  ormai  quattro  mefi. 

Viceré .  Ed  io  finora  non  1’  ho  faputo  ? 

Guglielmo.  Chiedo  umilmente  perdono  .  Lo  avrebbe  faputo 
prima,  fe  qui  fi  praticaffe  un  certo  metodo  ,  che  ho  io 
nel  capo  ;  una  certa  regola  nuova  rifpetto  agli  Alloggi 
de’ foreftieri ,  ed  alle  Abitazioni  de’paefani. 

Viceré .  E  qual  è  quefio  metodo  ? 

Guglielmo .  EJ  qualche  tempo ,  che  mi  occupa  la  mente  un 
progetto  rifpetto  agli  Alloggi ,  tanto  fifii,  che  accidenta¬ 
li  .  Quello  mio  progetto  tende  a  tre  cofe  :  all’  utile  pub 
blico  :  al  comodo  privato  :  al  buon  ordine  della  Città  . 
Se  r  E.  V.  ha  la  bontà  di  udirmi  ,  vedrà  la  novità  del 
penfiere  ,  e  la  facilità  dell’  efccuzione  • 

Viceré.  Efponete  ;  ed  aflicuratevi  della  mia  protezione. 

Guglielmo .  Perdoni  ,  Eccellenza  j  quello  non  mi  par  luogo 
per  trattare,  e  concludere  un  afiàre  di  quella  lorta.  Sa¬ 
rebbe  necelTario  elfere  a  tavolino  ...  e  poi  P  E.  V.  Ca- 

valier 
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valiere,  pieno  di  carità,  e  di  clemenza  ,  fpero^  che  pri¬ 
ma  d’ obbligarmi  a  parlare,  vorrà  afficurarmi,  che  il  mio 
progetto,  trovato  che  fia  profittevole  ,  non  anderà  fenza 
premio . 

Viceré.  Di  ciò  potete  efler  ficuro  *  Andiamo  a  difcorrerne 
nel  mio  Gabinetto .  (  alza  da  federe .  ) 

Guglielmo .  S’  ella  mi  permette ,  vado  a  prendere  un  foglio , 
in  cui  le  farò  vedere  in  un  colpo  d’  occhio  tutta  la  mac- 
^  china  difegnata,  e  compita  ^ 

Viceré^  Andate y  che  io  vi  attendo. 

Guglielmo .  A  momenti  fono  a  fervirlà  .  M’ inchino  all^  E. 

V.  (Il  foglio  in  meno  di  un  quarto  d’ora  lofo.  Vedrò 
-  intanto  Eleonora  4  Ella  mi  Ila  a  cuore  niente  meno  del¬ 
la  mia  fortuna .  )  (  parte .  ) 

cv4éa:S 

S  C  E  N  A  Vi. 

Il  Vigere',  poi  il  Conte  Portici. 

Viceré i  T  tA  dello  fpirito ,  ha  del  talento,  eie  lue  maffi- 
Xa  me  effer  non  pofTono  migliori  .  Per  quel  ch^ 
io  fcorgo  ,  viene  perfeguitato  più  per  invidia  ,  che  per 
giuftizia  .  Il  Conte  e  un  amante  di  Donna  Livia  ,  non 
lo  credo  fincero . 

Conte.  Permette,  Eccellenza?  (accojìandoj!  con  rifpetto.) 

Viceré.  Oh!  Conte,  credo,  che  a  voi  quella  Città  avrà  una 
grande  obbligazione . 

Conte  .  Per  qual  ragione ,  Signore  ì 

Viceré .  V  ói  mi  avete  fcoperto  elTervi  quel  Forefìiere  . .  * 

Conte .  E'  poi  la  cofa  come  diceva  io  ?  E'  un  impoftore  ì 
Un  gabbamondo? 

Vicere.  Égli  è  uno,  il  quale  darà  una  memoria,  che  tende 
all’  utile  pubblico ,  al  comodo  privato  ,  e  al  buon  ordine 
della  Citta  .  Si  andrà  fra  poco  a  fviluppare  il  progetto,' 
per  il  quale  avrà  il  Signor  Guglielmo  il  premio,  che  gli 
fi  conviene  ,  e  voi  farete  ringraziato  ,  per  aver  promoffò 
la  fua  fortuna,  ed  un  publico  benefizio.  ^ parte ,') 
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SCENA  VII. 

IL  Conte  Portici  solo» 

JL  Viceré  burla  de’  fatti  miei .  Quell’  ardito  parabolano 
alzato  avrà  Tingegno  per  infinuarfi  nell’animo  fuo,  ed 
ei,  credendogli^  mi  deride..  Sarò  io  menzognero  creduto? 
L’onor  mio  vuole,,  che  mi  giuftifichi,  e  eh’  io  foftenga, 
e  provi,  quanto  di  colui  ho  propofto  .  Troverò  il  Mar- 
ehefe  d’ Ofimo ,  troverò  il  Conte  di  Brano  ,  efli  ,  che 
conofeono  Guglielmo  affai  piu  di  me,  verranno  meco  dal 
Vicerò,  e  fofterranno.  effere,  colui  un  impoftore ,  unbric- 

{pane.) 

SCENA  Vili. 

Camera  in  Casa  ói  Dunna  Livia  » 

D.  Livia,  ed  Eleonora» 

Livia.  T3Raviffima..  Siete  un’Eroina.  Voi  rlnunzlate  all* 
J3  amor  di  Guglielmo  ,  ed  io  vi  iafeio  in  libertà 
di  difporre  di  feimila  feudi. 

"Eleonora.  Che  volete,  ch’io  faccia  di  tal  danaro? 

Livia.  Servirà  per  la  voftra  dote;  e  perchè  non  temiate  di 
non  ritrovare  lo  fpofo  ,  io  Beffa  mi  efibifeo  di  procurar- 
velo . 

Eleonwa.  Eh  ,  Signora,  chi  ha  bene  amato  un  oggetto  non 
può  afficurarfi  di  amarne  un  altro. 

Livia.  Non  vi  propongo  un  amante,  vi  propongo  un  ma¬ 
rito  . 

Lleonora.  Un  matrimonio  fenza  amore  ?  farebbe  lo  Beffo  , 
«he  voler  vivere  fempre  penando . 


Tom.  IF. 
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SCENA  IX, 


Taugà  Cameriere,  e  dette. 


Tav^a.  yL  Signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di  parlare 
i  colla  Signora  Eleonora. 

Zi*via.  Vi:nga  pure,  io  non  glielo  vieto. 

Targa.  Non  vorrebbe  falire,  Pafpetta  giù. 

Liv/a.  Come]  ricufa  di  falir  le  mie  fcale  ?  Gli  hai  ni  detto  , 
ch^io  gli  voleva  parlare  ? 

Targa.  Sì  Signota s  dice,  che  vetta  poi.  Che  ora  c  afpet- 
tato  dal  Viceré ,  e  che  vorrebbe  folamente  dire  una  pa-« 
rola  alla  Signora  Eleonora. 

Uvta.^  Se  vuol  parlare  con  lei  ,  ditegli ,  che  venga  qui  , 
altrimenti  non  le  parlerà  certamente. 

Targa.  Glielo  dirò.  {parte.) 


SCENA  X. 


Donna  Livia,  ed  Eleonora. 

'Eleonora.  (  ^Otììe  mai  Io  riceverò?) 

Z/v/a  .  Su  via ,  feguitc  ad  efTere  valorofa .  Riceve¬ 

telo  da  voi  fola  .  Mi  ritirerò  per  lafciarvi  in  libertà  di 
parlare,  come  il  cuore  vi  fuggetifce.  Non  voglio  ,  che 
la  mia  prefenza  vi  abbia  a  dar  foggezione.  Non  voglio, 
che  dir  polliate,  che  liete  Hata  da  me  violentata .  Ecco-- 
P^*^|2.tegli ,  come  vi  aggrada  j,*  e  nuovamente  penfate, 
che  dalle  voftre  parole  può  dipendere  la  fua  fortuna  • 

(  parte .  ) 
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SCENA  XL 

Eleonora,  poi  GuG'i^ielmo. 

Eleonora»  /^Im^!  Quand^o  tion  Io  Vedeva,  non  pareami 
tanto  difficile  V  abbandonarlo .  Ora  colla  fua 
Vifia  mi  fi  accrefce  il  tormento  • 

Guglielmo ,  Che  vuol  dire?  tanto  vi  fate  defideraref 
Eleonora .  Eh  !  Signor  Guglielmo  ,  non  credo  poi  ,  che  mi 
abbiate  tanto  defiderata  • 

Guglielmo.  Sono  tre  ore,,  che  io  vi  àfpetto. 

Eleonora.  Ed  io,  fono  tre  ore,  che  piango. 

Guglielmo .  Che  !  piangete  ?  Per  qual  motivo  ? 

Eleonora .  Piango  per  caufa  voflra . 

Guglielmo.  Per  me?  Che  v’ho  io  fatto  di  male? 

Eleonora.  Non  piango  per  il  male,  che  fate  a  me,  piango 
per  quello ,  eh’  io  fono  in  grado  di  fare  a  voi . 
Guglielmo»  Oh!  Perchè  volete  pianger  per  quello?  In  vece 
di  farmi  del  male,  e  piangere  3  fatemi  del  bene  ,  e 
diamo  . 

Eleonora .  Sì ,  sì ,  voi  riderete ,  ed  io  penerò  • 

Guglielmo»  Ma  che  cofa  è  fiato?  Vi  è  qualche  novità? 
Eleonora .  Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lafciare  ? 
Guglielmo .  Lafciarmi  ?  Perchè  ? 

Eleonora  .  Per  non  levarvi  una  gtan  fortuna  * 

Guglielmo  .  Qual  fortuna  ? 

Eleonora»  Quella  di  fpofare  una  ricca  Vedova» 

Gulielmo .  Io  fpofare  una  ricca  Vedova? 

Eleonora.  Sì,  Donna  Livia  con  diecimila  feudi  d' entrata 
Guglielmo  »  Oh  per  P appunto!  S’ ella  non  ci penfa  nemmeno ♦ 
Eleonora»  Anzi  vi  defidera ;  e  farà  vofira^  fe  io  vi  cedo* 
Guglielmo .  E  voi ,  che  cofa  dite  ? 

Eleonora»  Dico,  che  morirò,  fe  così  volete* 

Guglielmo  •  Eh  via  !  Che  cos’  è  quefto  morire  ? 

Eleonora.  Crudele!  Avrefte  cuore  d’ abbandonarmi?  Sòn  qu) 
per  voi,  efule  dalla  Patria,  priva  della  grazia  de’ Geni¬ 
tori  ,  in  grado  di  dover  miferamente  perire .  Mi  lafciereto 
voi  in  preda  alla  difperazione  ? 

Guglielmo»  No,  non  farà  mai  vero  .  Sono  Un  Uomo  d* 
onore*  Tutto  perìfea,  già»  non  fi  dica  giammai ^  che  pef 

E  a  mia 
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mia  cagione,  una  fanciulla,  pnefta  fiafi  precipitata  .  SI  , 
vi  fpoferòi  e  mi  maraviglio,  che  Donna  Livia  abbia  cuo¬ 
re  di  veder  una  giovane  per  fua  cagione  penare ,  col  pe¬ 
ricolo  di  rovinarla. 

5Wr<? .  Ella  mi  ha  offerto  feimila  feudi , 

Seimila  feudi  ?  .  .  , 

-Elmora.  E  gitmf^  perfino  a  promettermi,  eh  ella  mi  avreb¬ 
be  ritrovato  lo  fpofo  . 

Guglielmo.  Lo  fpofo!.  Seimila  feudi?  Voi,  che  cofa  dite? 
Eleonora.  La  fua  propofizione  m’ irrita. _ 

Guglielmo.,  Seimila  feudi  non  fono  pochi. 

Eleonora ,  Potrebbe  darmeli  fpofando  voi 
Guglielmo.  Vuol  effete  un  po  difficile, 

Eleonora.  Caro  Gdglielmo ,  non  mi  volete  voi  bene? 
Guglielmo.  Sì,  ve  ne  voglio.  Ma  diecimila  feudi  d’entrata  » 
El^nora.  Ah  sì,  l’ intereffe  vi  accieca.  Voi  m’  abbandona¬ 
te  ,  voi  mi  tradite , 

Guglielmo.  No,  non  vi  abbandono,  non  vitradifeo.  Ecco¬ 
mi  qui  ;  vi  fpofo ,  fe  volete ,  anche  in  quello  momento  > 
e  vi  farò  vedere,  che  per  mantenere  la  mia  parola faprò 
rinunziare  à’  diécimila  feudi  d  entrata  • 

Eleonora.  Ed  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un  sì  gran  bene? 
Guglielmo.  A  quefto,  paffo,  non  fo  che  dire  .  Quando  dico 
io  di  fpofarvi  ,  faccio  il  mio  debito  .  Se  pare  a  voi  di 
pregiudicarmi ,  tocca  a  vpi  a  ritrovare  U  rimedio  , 
Eleonora.  Sì,  vi  rimedierò, 

Guglielmo.  Come  ?■ 

Eleonora .  Mi  ucciderò ,  mi  darò  la  morte  , 

Guglielmo .  Ecco  :  quelle  fon  pazzie  ,  ragazzate  ,  Quando 
parlate  di  morire ,  fpofiamoci ,  ed  ò  finita , 

Eleonora.  Se  poi  mi  fpofafle,  avrefle fempre  a  rimproverar¬ 
mi  la  dote  perduta. 

Guglielmo.  Vi  dirò  :  qualche  cofa  potrebbe  darli  ,  che  mi 
fcappalfe  di  bocca:  Meriterò  di  eflere  compatito, 
Eleonora.  Dunque  fpofate  pur  Donna  Livia, 

Guglielmo. .  E  voi  ? 

Eleonora .  Ed  a  me  non  penfate , 

Guglielmo  .  Badate ,  Eleonora .  Con  feimila  feudi  ,  e  l’ afli- 
ftenza  di  Donna  Livia  ,  non  vi  mancherebbe  un  miglior 
partito , 

i^leonora  .  Ah  perfido  !  Vedo  ,  che  voi  mi  odiate  },  vedo  , 
che  con  piacere  mi  abbandonate, 
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Cuglielm'o .  Vi  odio  ?  vi  abbandono  ì  Son  qui  ;  datemi  la  mano . 
lEleonora .  Che  manò  ? 

Ci4glielmo .  La  mano  per  ifpofaryi  y  è  finiamola . 

'Eleonora  •  E  poi  ì 

Guglielmo  •  E  poi  :  ci  peiiferanno  gli  Afirologi  é 
Eleonora k  E  i  diecimila  feudi  d’entrata? 

Guglielmo  '.  Buon  viaggio  ai  diecimila  feudi  *  Noi  inangere- 
mo  colle  rendite  del  màtHmòniOè 
Eleonora.  Caro  Guglielmo  ,  io  vi  àmO  più  di  quello  ,  ch^ 
voi  credete^  é  non  ho  cuore  di  rovinarvi* 

Guglielmo  •  Se  rovinate  me  ^  pef  confeguen^a  rovinate  anche 
voi . 

Eleouora .  Dunque .  *  * 

Guglielmo .  Dunque  y  che  cofa  ? 

Eleonora  .  Addio  .  (  in  dttò  di  'partire  .  ) 

Guglielmo  *  Dovè  volete  andare  ? 

Eleonora  *  Dovè  il  Cielo  desinerà  • 

Guglielmo.  Oh  quello  poi  no*  Voglio  laperè^  che  ìntenzlo^ 
ne  avete  * 

Eleonora  ■.  Crudele  l 
Guglielmo  -.  Eh  via  ! 

Eleonora .  Sì ,  liete  utì  barbaro  y  fletè  un  ingrato . 

Guglielmo.  Ma  non  è  vero.,  i  Ma  fe  fon  pronta  à  Ipofar- 

vi ... . 

Eleonora.  Andate  à  fpofare  i  diecimila  feudi  d^  entrata^. 

parte.  ) 

SCÈNA  XII. 

Guglielmo  solò* 

SÈntIte  ;  fermatevi  *  Va  come  il  Ventò  *  Il  Yicert  mi 
afpetta  y  e  ho  anche  foverchiamente  tardato  *  Dice  ^ 
ch’io  vada  a  fpofare  diecimila  feudi  d’  entrata  .  Un  tal 
matrimonio  non  farebbe  cofa  da  gettar  via .  Lo  farei  vo¬ 
lentieri  ;  ma  la  povera  ragazza  mi  fa  compàlTionei  Dia¬ 
mine!  una  riccchezza  di  quella  fortà  la  porrò  irì  confron¬ 
to  di  una  fanciulla  ^  per  cui  non  ho  nemmeno  una  gran 
pallione  ?  No^  non  metto  la  dote  al  paragone  con  Eleo¬ 
nora  ,  la  metto  in  bilancia  col  di  lei  onore ,  e  col  mio  ; 
e  concludo  in  ma  medefimo  5  che  il  prezzo  dell’  onore 

E  3  fapera 
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fupera  quello  deir  oro;  che  fe  Eleonora  fi  acquieterà,  c 
falvo  farà  il  fuo  decoro,  abbraccerò  la  fortuna;  altrimen¬ 
ti  non  la  comprerò  mai  a  prezzo  di  viltà  ,  d’ ingratitu¬ 
dine,  di  fcpnofcenza.  {parte.) 

SCENA  XIII. 

Aj.tra  Camera  in  Casa  di  Donna  Livia  • 
Donna  Livia  ,  e  Donna  Aurora,  poi  Targa* 

Aurora .  AjO  ,  il  Signor  Guglielmo  da  me  non  fi  è  pili 
iNl  veduto ,  e  mi  maraviglio  di  lui ,  che  fia  par¬ 
tito  di  cafa  mia,  fenza  da  me  congedarfi. 

Livia  •  Se  voftro  marito  lo  ha  fcacciato  villanamente ,  non 
conveniva  ,  eh’  egli  più  oltre  fi  tratteneffe  . 

Aurora,  Io  non  ho  parte  nella  fgarbatezza  di  mio  marito; 
anzi  mi  fono  con  lui  rifentita ,  e  non  gliela  perdono  mai 
più . 

Livia .  Siete  irata  dunque  con  Don  Filiberto  ? 

Aurora,  Sì  ;  ho  già  fatto  prepararmi  il  letto  in  un’altra 
camera . 

Livia .  E  vorrete  per  quello .... 

Aurora .  Orsù  ditemi  :  avete  ricevuto  le  venti  doppie  ? 

Livia.  Sì,  le  ho  avute.  Ma  fe  io  le  ho  donate  al  Signor 
Guglielmo ,  perché  voi  rimandarle  ? 

Aurora .  Perchè  il  Signor  Guglielmo  non  le  ha  volute  • 

Livia.  Eh,  Donna  Aurora,  ci  fono  degl’ imbroglietti . 

Targa.  Con  permifilone  {  a  D.  Aurora.)  (Il  Signor  Gugliel¬ 
mo  parte  in  quello  momento  .  )  (  piano  a  D.  Livia  ,  e 

parte.  ) 

Livia.  Afpettatemi,  che  ora  vengo,  {a  D.  Aurora  y  e  parte 

fubito .  ) 


SCENA  XIV. 

Donna  Aurora,  poi  Eleonora. 

Aurora.  ^^Redevami  trovar  Guglielmo  ,  e  non  Tho  ve- 
duro .  “Perfido  !  Se  ti  trovo,  ti  vo’^  rimprove¬ 
rar  come  meriti.  E’ quefla  la  gratitudine,  che  tu  hai  per 
una,  che  ti  ha  fatto  del  bene  ^ 

'Eleonora,  Signora,  dov’è  Donna  Livia?  Poc’  anzi  non  era 
qui  ? 

Aurora,  Sì,  è  partita  ora,  ed  a  momenti  ritorna. 

Eleonora ,  (  Ho  già  rifoluto .  Parlerò  a  Donna  Livia  ;  le  farò 
la  rinunzia  del  cuor  di  Guglielmo.  Ahi  !  Che  mi  fento 
morire .  ) 

Aurora.  Che  avete,  Signora?  Pare  ,  che  vi  rammarichiate 
di  qualche  cofa  . 

Eleonora .  Le  mie  difav venture  non  fono  poche . 

Aurora.  Chi  fiere  voi?  E^ lecito ,  che  io  la  fappia? 

Eleonora .  Il  mio  nome  è  Eleonora .. 

Aurora,  Di  qual  Patria? 

Eleonora .  Napoletana . 

Aurora^  (Eleonora?  Di  Napoli  ?)  Ditemi:  Sarefte  voi  forfè 
r  amante  di  un  tal  Guglielmo  ? 

Eleonora ,  Sì ,.  non  Io  nego .  E  quello  Guglielmo  ,  come  ò 
da  voi  conofciuto? 

Aurora,  Quattro  meli  alloggiò  egli  nella  mia  cafa*  .  Final- 

V  mente  con  poco  garbo  fi  ^  da  me  allontanato,  credo  per 

•  cagione  di  quella  Vedova,  che  farà  forfè  il  motivo  della 
vollra  difperazione . 

Eleonora,  Siete  voi  da  marito? 

Aurora,  Anzi  Tho  il  marito.  Non  mi  lagno  della  Vedova 
per  gelofia  ;  fpiacemi  fole,  ch’ella  colle  fue  tufi nghe  ab¬ 
bia  guaflato  il  cuore  al  miglior  Uomo  del  Mondo . 

Eleonora .  Ah  pur  troppo  me  lo  Ma  avvelenato  1  Io  dovrò 
perderlo  per  fua  cagione. 

Aurora.  E  voi  lo  cederete  così  vilmente,  fenza  fcuotervi  , 
fenza  domandare  giuflizia? 

Eleonora.  Non  ho  cuore  per  vederlo  perdere  una  dote  dovi¬ 
zie  la  . 
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jJurora.  Eh  femplice  ,  che  fiete  !  Chi  vi  ha  infegnato  ad 
amare  in  tal  guifa  ?  Rinunziare  l’amante  per  fare  la  fui 
fortuna?  Pensateci  un  poco  meglio  .  Non  vi  lafciate  fé- 
durre ,  non  vi  lafciate  ingannare .  La  voftra  pace  vai  più 
di  tutto  r  oro  del  Mondo,  e  fe  per  arricchire  il  Signor 
Guglielmo  vi  efponete  al  pericolo  di  morire  ,  non  fiate 
cotanto  fciocca  di  farlo.  Non  fagtificate  all’altrui  fortu¬ 
na  il  voftro  cuore ,  e  la  voftra  vita .  (  psrte .  ) 

SCENA  XV. 

EtEONott^A,  POI  D.  Livia. 

Eleonora.  ^Hi  fe  cortei  ,  che  mi  parla  ?  Una  voce  del 
<  Cielo,  o  un  Demonio  dell’Inferno? 

Livia.  (Partì  donna  Aurora  ?  Non  ci  forte  venuta  mai  ; 
per  fua  cagione  non  ho  potuto  veder  Guglielmo .  )  Eleo¬ 
nora ,  che  fate  qui?  Avete  voi  rifoluto  ?  ^ 

Eleonora.  Sì  Signora,  ho  rifoluto.  Guglielmo  fe  il  mio  fpo- 
fo;  non  voglio  fagrificare  per  voi  il  mio  cuore,  e  la  mia 

Vita .  (  t  ^ 

Livia.  Che  fento  ?^ Parla  così  rifoluta  ?  Ah  !  temo  ,  che 
Donna  Aurora  1’  abbia  fedotta  .  Però  non  mi  voglio 
perdere,  e  non  vo’lafciare  alcun  tentativo  per  vincerla 
per  perfuaderla  .  Non  rifparmierò  danaro  ,  fatica  e 
lagrime  per  1’  acquirto  dell’  adorato  Guglielmo  .  ’ 

(.parte.) 


SCF^ 
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SCENA  XVI. 

Camera  nel  Palazzo  bel  Viceré^ 

Il  Vigere^  t.  Guglielmo* 

Viceré.  TÓ  fono  talme»te  perfuafo  del  voftrò  progetto  ^ 
X  che  domani  lo  fpedifco  a  Napoli  a  fua  Maeflà, 
ove  fon  certo  *,  che  farà  porto  in  ufo  ,  e  x^ol  avrete  un 
premio ,  che  vi  darà  uno  flato  toediocre  per  tutto  il  tem¬ 
po  di  voflrà  vita* 

Guglielmo.  Che  dice  P  Eccellenza  Vortra  ?  Non  \  facile  ? 
non  è  ficuró  ì 

Viceré.  E*  regolato  aflai  bene,  nòli  pub  fallire* 

Guglielmò  *  Potrà  neffuno  dolerfi  ? 

Viceré .  No  certamente  ;  anzi  tutti  loderanno  P  Autore  * 

Guglielmo.  Converrà  poi  ritrovare  una  perfonà  onefta  j  ca¬ 
pace  di  prefiedere  alla  nuova  incombenza  . 

Viceré.  Si  troverà* 

Guglielmo ,  Eccellenza  j  vorrei  fupplicarla  di  una  grazia . 

Viceré.  Dite  pure* 

Guglielmo .  Giacche  io  ho  avuto  la  forte  di  proporre  una 
cofa,  che  P  E.  V.  crede  utile  per  la  città  ^  e  per  il  Re¬ 
gno,  defidererei^  ch’ella  fi  dègnaffe  di  eleggere  fra  quei 
Minirtrij  che  vi  faranno  impiegati ,  una  perfonaj  che  in¬ 
finitamente  mi  preme. 

Viceré  *  Quando  fia  abile ,  lo  farb  volentieri  * 

Guglielmo i  Sarà  abiliflimo*  Quefli  b  Don  Filiberto. 

Viceré.  Bene  ;  Don  Filiberto  avrà  là  carica  j  e  riconofcerà 
da  voi  quelP  utile  ^  cha  al  novello  impiego  farà  aifegna^ 
to  . 

Guglielmo .  Rendo  le  pih  umili  grazie  alP  E.  V. 


SCE- 


74  L’AVVENTURIERE  ONORATO 
SCENA.  XVII. 


Il  Conte  Portici  ,  introdotto  da  un  Servitore 
DEL  Viceré',  e  detti. 

Come,  o Ignote  ,  io  comparifco  in  faccia  dell’ E.  V.  un 
O  calunniatore  ,  poiché  colui  avrà  avuto  1’  arte  di 
farli  credere  qualche  cola  di  buono  .  Non  è  maraviglia  , 
che  un  Poeta,  e  un  Poeta  Teatrale,  avvezzo  a  m^chi- 
nar  falle  Scene  ,  abbia  l’ abilità  di  guadagnarfi  l’ animo 
di  chi  1’  afcolta  .  Io  fon  nell’  impegno  ,  e  ci  va  del  mio 
decoro  medefimo  ,  fe  non  fo  collare  quanto  ho  allegato 
intorno  alle  di  lui  impollure  .  Glielo  dico  in  faccia^  e 
non  ho  foggezione  .  Se  a  me  1’  E.  V.  non  crede  ,  ecco 
chi  più  di  me  lo  conofce  ;  venite,  Signor  Conte,  vem^e 
,  Signor  Marchefe.  Quelli  due  Cavalieri  vi  parleranno  di  lui  . 

(  al  Viceré .  ) 

<vfe*c<*>scA!|i*ss 

SCENA  XVIII, 

Il  Marchese  d’  Osimo  ,  il  Conte  di  Brano  , 

E  detti  . 

Guglielmo.  -pCcellenza,  io  Ho  cheto  per  rifpetto  di  lei . 

Viceré^ .  Conte ,  voi  vi  rifcaldate  foverchiamente  j  e 

voi  ,  Conte  di  Brano  ,  che  avete  a  dirmi  contro  quello 
giovine?  ^ 

Come  dt  Brano.  Dico,  Eccellenza,  che  da  lui  riconofco  la 
vita  .  Soprafatto  da  una  eccelliva  collera,  fui  da  eflb  av- 
-vifato,  che  mi  fovrallava  la  morte.  Mi  fuggerì  il  rime, 
dio,  corfi  alla  Spezieria,  e  fui  collretto  a  cadere .  Prefi  il 
rimalo  da  lui  fuggeritomi  ,  e  fono  quafi  rimeflb  .  Egli 
in  Gaeta  ha  fatto  il  Medico  ,  V  ho  creduto  un  importo- 
re  ;  ma  ora  dico  efler  Uomo  di  garbo,  il  quale  oltre  le 
altre  virtù,  ha  quella  di  efler  un  perfetto  Eifonomirta. 

Conte  Poma.  Un  accidente  non  lò  può  autenticare  per  un 
Uomo  di  vaglia,  ^ 
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Cd>ite  di  Brano .  E,  non  abbiamo  prova  in  contrario  per  cre¬ 
derlo  un  impoftore. 

Guglielmo .  (  Eppure  è:  la  verità .  La  paura  V  ha  fatto  qua- 
fi  crepare .  ) 

Viceré .  E  voi ,  Signor  Marchefe  ,  che  dite  di  queflo  fore- 
ftiere  ? 

Marchefe .  Sono  difguflato  con  lui  ;  Tho  pregato  di  venire  in 
mia  cafa,  e  non  'h  venuto. 

Guglielmo .  Il  luogo  dove  ella  mi  trova  mi  giuflifica  bafian- 
temente . 

Marchefe.  Sappiate,  Signor  Guglielmo,  (  con  permiffione  di 
S.  E.  )  che  ho  comunicato  la  voftra  idea  ad  altri  Avvo¬ 
cati,  e  tutti  l’applaudifcono ,  e  condannano,  come  voi  face- 
Ite,  la  direzione  tenuta  da’ miei  difenfori .  Anzi  pènfo  di 
domandare  la  revifione,  e  voi  farete  il  principal  direttore. 

Guglielmo .  Grazie  deli’  onore ,  eh’  ella  fi  degna  di  farmi . 

Viceré.  Signor  Conte,  che  dite  voi?  {al  Conte  Portici.) 

Conte  Portici .  Dico ,  eh’  egli  ha  incantato  tutti .  Ecco  Don 
Filiberto  ,  chieda  a  lui  1’  E.  V.  perchè  1’  ha  difcacciato 
di  cafa  fua. 

SCENA  XIX. 

Don  Filiberto,  e  detti. 

TiUbcrto.  *f7CceIlenza  ,  fe  io  ho  tenuto  in  cafa  per  quat- 
Cj  tro  mefi  quel  Forefiiere,  l’ho  fatto  non  co- 
nofcendolo  ;  ma  s’  egli  è  in  difgrazia  voflra  ,  fe  ha  qual- 
‘  che  malanno  addoffo,  lo  non  ne  fò  nulla,  e  fubito,  che 
da  quelli  Signori  mi  è  fiato  dato  qualche  motivo  ,  non 
ho  tardato  un  momento  a  licenziarlo  di  cafa. 

Viceré.  Ho  intefo  .  E  in  rieompenfa  d’ averlo  voi  licenzia^ 
t©  il  Signor  Guglielmo  vi  ha  ottenuto  la  grazia  di  effe- 
re  voi  preferito  in  un  impiego  novello. 

Filiberto  .  A  me?  {al  Viceré.) 

Viceré.  Sì,  a  voi. 

Filiberto.  A  me  ?  {a  Guglielmo.  ) 

Guglielmo.  Sì  Signore,  a  voi,  per  gratitudine  di  avermi  per 
quattro  mefi  tenuto  in  cafa. 

Filiberto.  Oh!  Siete  un  gran  galantuomo!  Signore,  quando 
fi  principia  la  carica  ?  {al  Viceré .  ) 

Vice- 
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Viceré.  Vi  t  tempo.  Ha  da  ritornare  il  refcritto  dì  S.  ÌVf, 
Ne  farete  avvifato.  Che  dice  il  Signor  Conte  Portici? 
Conte  Portici .  Dico  ,  che  il  Signor  Guglièltao  h  un  Uomo 
di  merito,  e  che  per  coronare  la  fua  fortuna  j  non  man¬ 
ca  altro ,  fe  non  che  Donna  Livia  lo  fpofi .  (  con  ironia .  ) 
Guglielmo  .  (  Oh  dicefle  la  verità  !  Ma  farà  difficile .  L’ im¬ 
pegno  con  Eleonora  mi  fa  difperart  affatto  quefla  for¬ 
tuna  .  ) 

SCENA  XX. 

li.  Messo  dei  Vigere’,  poi  Donna  Livià, 

E  detti i 

Meffo.  pCcellenza,  \  qui  la  Signora  Donna  Livia,  ché 
XJ  defidera  udienza.  (a/  viceré.  ) 

Viceré^  Venga,  che  viene  a  tempo.  (//  Meffo  parte.) 

Pare  proprio  uno  di  quegli  accidenti  ad  ufo  di 
Commedia  j  in  cui  fi  fanno  venir  le  perfone  quando  ab- 
bifognanO . 

Livia.  Eccellenza,  vifupplico  dì  perdonò,  fe  vengo  ad  in¬ 
comodarvi  1  Io  fono  una  V  edova  ,  che  vale  a  dire  una 
Donna  libera  ^  che  può  difpor  di  fe  fteffa  .  La  fortuna 
mi  ha  beneficato  con  una  eredità  doviziofa  ;  e  quella  mia 
riccà  dote  eccita  in  molti  là  Cupidigia  pih  che  P  amore. 
Ci  fono  di  quelli,  che  pretendono  avermi  o  coll’autorità, 
o  colla  Soverchieria  ;  e  qui  davanti  all’  E.  V.  vedo  tre 
rivali ,  tre  amanti ,  non  di  me  j  ma  della  mia  eredità  . 
Chi  mi  ha  quella  lafciata  non  mi  vincola  a  Verun  par¬ 
tito,  polTo  io  foddisfarmij  intendo  di  farlo,  e  imploro  la 
voura  autorità  per  poterlo  fare .  Amò  il  Signor  Guglielmo , 
e  lo^  defidero  per  conforte .  Vi  fcuotete  ?  Fremete  ì  E'^li  lo 
merita,  perchè  civilemente  è  nato,  egli  lo  merita ,  perchè 
orteftamènte  fa  vivere  -  La  fua  nafcita  fi  prova  con  que¬ 
lli  fogli ,  la  di  lui  onellà  è  ormai  a  tutti  palefe  .  Onde 
™  fdegna,  fe  il  Viceré  non  contfallà,  fepollb 
di^or  di  me  flelfa  ^  qui  alla  prefenzà  di  chi  comanda  , 
e  di  chi  invano  d^  impedirlo  procura  ,  a  lui  offèrifco  la 
mano ,  il  cuore ,  e  tutto  quel  bene  ,  che  mi  concede  la 
mia  Fortuna  .  (  li  tre  pretendenti  fi  vedono  fremere .  ) 

Vice» 
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Igieni  •  Io  non  intendo  di  oppormi .  SietQ  arbitra  di  voi  ftef- 
fa.  Che  dite  Signor  Guglielmo? 

Guglielmo  .  Dirò ,  eh’  io  rimango  forprefo ,  come  una  Signo¬ 
ra  di  tanto  merito  fi  compiaccia  di  onorarmi  a  tal  fe- 
gno  .  Conofeo ,  eh’  io  non  fon  degno  di  una  sì  gran  for¬ 
tuna  ,  e  infatti  accettarla  non  pofTo  ,  a  caufa  dell’  impe¬ 
gno  mio  colla,  giovane  Napoletana  .  Quefla  non  ha.  vo¬ 
luto  mettermi  in  libertà  ,  ed  io  non  deggio  tradirla  ;  fe 
Eleonora  non  me  1’  accorda  ,  non  vi  farà  pericolo  ,  eh* 
io  fpofi  mai  altra  Donna  ,  e  lafcerò  qualfifia  gran  forte 
per  evitare  uno  sfregio,  un  rimorfo,  un  motivo  di  effer^ 
giuftamente  cenfurato  ^ 

scena  XXL 
EI-EONORAj  e  detti, 

Jileonora^.  TVjO  ,  Signor  Guglielmo  ,  non  vi  tradite  per 
me  ,  Spofatevi  a  Donna  Livia  ,  accettate 
quel  bene,  che  vi  oflferifee  il  deftino,  e  fiate  certo,  che 
io  non  vi  farò  di  oftacolo  per  confeguirlo  .  Dopo  un 
lungo  combattimento  fra  1’  amor  mio  ,  e  la  mia  virtù  , 
mi  fuggerì  la  ragione,  che  chi  ama  davvero,  evitar  dee 
la  rovina  della  perfona  amata  .  Donna  Livia  qui  mi  ha 
feco  condotta  ,  effa  mi  ha  facilitato  il  modo  di  mandar 
ad  effetto  la  mia  opportuna  rifoluzione  •  Ecco  in  quello 
foglio  una  cartella  de’  luoghi  di  Monte  del  valor  di  fei- 
mila  feudi ,  ed  eccone  mille  in  quefla  borfa .  Con  quelli , 
e  colla  feorta  di  due  buoni  amici  di  Donna  Livia  ,  va¬ 
do  in  quello  momento  a  chiudermi  in  un  ritiro  ,  e  non 
mi  vedrete  mai  più, 


L’AVVENTURIERE  ONORATO 

rv*/3cv4^»5cySt^sc\*>jcvJi<^.^^ 

SCENA  XXII. 

Il  Viceré',  Donna  Livia,  Guglielmo,  il  Marchese 
Bi  OsiMo,  IL  Conte  di  Brano,  il  Conte 
Portici,  e  Don  Filiberto» 

Guglielmo.  pErmatevi,  per  un  momento».».»  (dietrt  ad 

l£leonora ,  ) 

Viceré.  Lafciate,  ch^  ella  fen  vada.  Non  impedite  un^  opera 
sì  generola  .  (  ^  Guglielmo .  ) 

Guglielmo .  Non  fo  che  dire  .  Se  ne  ha  voglia  ,  non  con¬ 
viene  poi  fraflornarla . 

Livia .  Sì ,  lalciate  eh’  ella  vada  a  godere  Uno  flato  ,  che 
certamente  non  le  potea  promettere  la  miferabile  fua  con¬ 
dizione  :  nell’  accettar  la  mia  mano  ,  qui  alla  prefenza 
del  nouro  benignilTimo  Viceré  ,  prendete  il  pofleflb  di 
me ,  del  mio  cuore ,  e  di  quanto  poflìedo . 

Conte  Ponici.  Signore,  dilTe  pure  1’ E.  V.  che  non  conve- 
niva,  che  un  Foreftiere  trafportalTe  dalla  nolira  Città  '  in 
un’altra  una  ricca  dote. 

Viceré.  Sì,  é  vero,  lo  diìTi,  e  lo  ridico,  Cib  non  convie- 
ne;  e  per  quella  ragione  il  Signor  Don  Guglielmo  refte- 
ra  in  Palermo,  aggregandolo  alla  Cittadinanza,  e  penlìo- 
nandolo  per  il  merito  di  un  fuo  progetto. 

Veramente  l’ho  Tempre  detto"’,  che  il  Signor  D. 
Guglielmo  era  un  uórnò  garbato. 

Conte  Portici .  Sì ,  garbatifllmo  in  tutto  ,  e  '  fpezialmente 
nell  incantar  le  Donne  .  Ecco  qui  vollra  moglie  ,  tirata 
anch  efTa  dalla  di  lui  garbates^za  • 


SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

Donna  Aurora,  e  detti. 

Aurora.  Q Ignora,  come  parlate  voi?  (^al  Conte  Ponici.) 

O  Non  fon  qui  venuta  per  il  Signor  Guglielmo, 
ma  per  impetrare  da  S.  E.  la  fcarcerazione  di  Berto  mio 
Servitore  • 

Tiliherto .  Conte,  voi  mi  offèndete.  i^al  Conte  Portici.) 

Viceré ..  Orsù  ,  vi  ho  foffèrto  abbaftanza  .  Andate ,  modera¬ 
te  la  lingua  ,  fe  non  volete  morire  entro  il  mafchio  di 
una  Fortezza.  (^al  Conte  Portici.  ) 

Conte  Portici .  Signore .....  compatite  la  mia  paflione .  Mi 
lufingava  poter  conquiftare  la  dote  di  Donna  Livia  ,  e 
vedendola  da  un  Fpreftiere  occupata ,  non  mi  potei  con¬ 
tenere.  Vi  chiedo  fcufa,  mi  rimetto  al  voler  del  Cielo, 
e  vi  aflicuro  ,  che  non  ne  parlo  mai  più . 

March^fe.  Il  Signor  Guglielmo  la  merita,  e  folo  a  lui  a- 
vrei  cedute  le  mie  pretenfioni. 

Conte  di  Brano .  Anch’  io  afpirava  alle  nozze  di  Donna  Li- 
via  ,  ma  perchè  conofco  eflere  il  Signor  Guglielmo  degno 
di  averla ,  m’  acquieto ,  e  non  parlo  più . 

Aurora .  Dunque  il  Signor  Guglielmo  fpoferà  Donna  Livia  ? 

Livia .  Sì ,  malgrado  le  trifte  infinuazioni ,  che  fatte  avete 
neir  animo  di  Eleonora  . 

Aurora.  Vi  fpofi  pure,  ch’egli  n’ è  degno.  Ho  fatto  ftima 
di  lui  ,  ho  compatite  le  fue  difgrazie  ,  e  la  mia  Jlima  , 
e  la  mia  compaflione  non  ha  mai  paflato  il  fegno  dell’ 
oneftà  .  Sono  una  Donna  onorata,  e  tanto  bafta  per  af- 
ficurarvi  non  avere  avuto  per  lui  ,  che  una  femplice  in¬ 
clinazione  . 

Pilibeno .  Ehi ,  il  Signor  Guglielmo  mi  ha  procurato  una 
carica ,  decorofa ,  e  lucrofa  .  (  a  Donna  Aurora .  ) 

Aurora .  Che  animo  generofo  !  Mi  vengono  le  lagrime  per 
tenerezza .  Non  ho  cuor  di  vederlo .  (  fi  ritira .  ) 

Viceré .  Orsù  andiamo .  Poiché  io  defidero  che  fi  concluda  il 
voftro  nuzial  contratto,  e  prima  di  ufcire  da  quello  Pa¬ 
lazzo  fi  ha  da  ffabilir  legalmente. 


So  V  AVVENTURIERE  ONORATO . 

Guglielmo.  Son  confufo  da  tante  grazie.  Refto  attonito  per 
cotanta  bontà  .  Ringrazio  il  Cielo  ,  che  mi  ha  afliftito  y 
ringrazio  Donna  Livia,  che  mi  benefica;  ringrazio  altre¬ 
sì  quella  povera  giovane  y  che  è  andata  a  chiuderli  per 
mia  cagione  .  Molte  ,  e  grandi  fono  le  vicende  ,  che 
ho  palTate  in  queflo  Mondo  ,  fatto  ho  la  vita  dell*  Av¬ 
venturiere,  ma  al  fine,  fono  afliflito  dal  Cielo,  e  favo¬ 
rito  dalla  Fortuna  ,  perché  fui  Tempre  un*  Avventuriere 
Onorato  • 


fine  ielU  CommeJU., 
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GIOVANNI  MOCENIGO 

NOBILE  PATRIZIO  VENETO  . 


Conitnédtd  che  Yapprefentd  un  CavctUeY  di  biiori 
gujìo  ^  a  chi  mai  può  ejfer  meglio ,  che  all'É.V.  rac¬ 
comandata  ì  Ella  è  il  Prototipo  de'*  Cavalieri ,  ed  il  di  lei 
buon  guflo  può  fervire  di  regola ,  di  moderazione ,  di  efem- 
pio.  Quando  ho  io  quejìd  mia  Commedia  formata  ,  non 
aved  la  fortuna  ancora  di  conofcerO  perfettamente  l*  E,  V, 
Io  in  vero  ammirava  in  qualche  àifianzd  gr  infiniti  fuoi 
meriti  ,  ma  non  potea  difiìnguedi  da  vicino  ,  non  e  (fendo 
fra'*l  numero  degli  attuali  fuoi  Servitori  :  la  fortuna  hd  vo¬ 
luto  beneficarmi  coll'  acquifio  di  uri  Padrone^  di  un  Protet¬ 
tore  sì  grande  .  Se  ora  formar  dovejfi  il  Cavalier  di  buon 
gujlo  5  0  lo  farei  con  una  inefplicabilé  facilità  ,  0  non  lo 
farei  altrimenti  ,  per  non  proporre  un  modello,  difficilijfimo 
dà  imitar  fi  ,  Quali  fonò  que  pr  e gj  ^  qUp  coflumi  ^  quegli  efer- 
(tizj  f  ch^ poffono  caratterizzare  il  vero  Cavalier  di  buon  gujio  ? 
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Eccoli  :  Som  quelli  ,  che  ammWanfi  neW  E.  V.  verificati  , 
Gcnerofità  ,  Gentilezza  ,  Contegno  ,  jìmor  per  le  Lettere  , 
Inclinazione  per  le  belle  Arti  ,  Brio  nelle  conver fazioni  , 
Magnificenza  ne  trattamenti  ^  fpirito  pronto  ^  feconda  lingua  j 
e  fincertffimo  cuore  •  Parrà,  difficile  ,  che  tutte  quefìe  belle 
Virtù  fieno  con  armonia  perfetta  ir^  un  oggetto  folo  verifica¬ 
te  ;  eppure  chi  ha  !  onor  di  conofeere  /’  E,  V.  ,  chi  ha  la 
fortuna  di  poff edere  ,  o  la  fua  amicizia  ,  o,  la  Jua  protezio^ 
ne ,  no7i  folo  tutti  cotefii  pregj  può  in  Lei  riconofccre  ,  ma 
tanti  altri  ,  che  io ,  p  non  arrivo  a  di  (cernere ,  o  bafiante- 
mente  ?wn  fo  colla  pena  delincare  .  Diranno  forfè  taluni 
(  quelli  cioè  ,  che  per  invidia  ,  o  per  ajìio  cercano  di  ofeu- 
rare  il  merito ,  e  la  verità  ) ,  diranno  effere  tante  Virtù  de¬ 
rivate  neW' E.  V.  per  neceffità  ,  poiché  un  Cavaliere^  che 
trae  !  origine  da  i  chiarirmi  fonti  di  Genitori  illufiri  ma¬ 
gnanimi  ,  eccelft  5  che  nella  ferie  degli  antichiffìmi  Avi  fuoi , 
conta  un  numero  prodi giofo  d'  Eroi  ,  di  Padri  meritiffimi 
della  Patria,^  di  Sereniffìmi  Dogi  ^  di  Condottieri  d*Arma^ 
te ,  dovea  fortire  il  talento  grande  ,  le  inclhiazioni  magnani^ 
me  ,  che  nell*  E.  V  mirabilmente  rijplendono  .  Sì  5  accordo 
loro  5  che  anche  per  ragione  di  [angue  ella  tiene  quel  luogo, 
fra  i  Padri  eccelfi  della  Repubblica  Sereni ffima  ,  che  in 
Cielo  tengono  fra  le  Stelle  i  Pianeti ,  ma  farà  fempre  me¬ 
rito  dell  E.  V,  I  onor  ,  cP  Ella  rende  a  chi  grande  lo  ha 
fatto  nafeere  ,  e  ì  fregj  cP  Ella  ha  accrefeiuto  al  puriffimo 
Sangue  ,  che  nello  vene  le  [corre .  Ella  fi  è  fempre  creduta 
in  debito  di  doverlo  fare  .  Tutte  le  azioni  fue  fono  fiate 
all  gnorato  .fine  dirette  di  accrefeer  lufiro,  alla  Famiglia^  ed, 
ai  Pofieri  y  che  fuc  ceder  armo  ^  Un  nuovo  oggetto  d' affìcurar-r 
lo  flàte  fqno  le  felici ffìme  Nozze  di  V,  E.  colla  nobiliffìma 
D^ma  la  Signora  CATERINA  LOREDAN  Nipote 
degytiffìma  elei  Sereniffìmo  Regnante  Doge,  Nozze  piu  liete 
ngn  poteanjì  per  la  Repubblica  celebrarle  ,  poiché  innefian- 
cìojt  due  principali  rami  di  offa  ^  due  rami  y  che  per  ragione 
delle  ^  nobili  ffìme  Genitrici  loro  derivando  egualmente  da  una 
Regina  dì  Cipro  y  promettono  frutti  alte  comuni  [per anzecot’^ 
rìlpoyidenti .  Voglia  Dio  concedergli  all  E.  V,  ed  alla  Patria 
Ahgujìa  y  che  gli  fofpira  t  Beila  fortuna  avranno  certamente 
cQtali  Figli  y  mentre  fortiranao  dall  E.  V.  l  efferg  y  l  educai- 
Telone  y  l  e  [empio  !  Ella  non  in  legnerà  loro  per  dire  , 
Yie  una  finta  pietà  y  nè  una  (ìudiata  jimulazione  y  per  pro^ 
furar  fi  gli  onori  y  per  acquifìarfi  il  credito ,  e  le  aderenze  « 
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Comunìcherh  loro  piuttoflo  le  di  Lei  majjìme ,  k  quali  fono 
di  fempre  pronunziate  là  verità  ,  di  rìon  confonderla  cogli 
umani  rifpetti ,  di  preferirla  all*  utile  ,  al  comodo  ,  ed  al 
cojltime  mede/imo ,  che  trionfa .  Farà  loro  conofcere  la  vera 
Giujìizia  infìàiata  dall*  Impojìura  illuminandoli  ,  che  le 
umane  pajfioni  pofjono  avvelenar  il  cuore  e  che  chi  è  de- 
Jìinato  da  Dio  a  i  Governi^  a  i  Tribunali^  alle  Magi  Ara¬ 
ture  ,  deve  affatto  di  quefc  rcli piof amente  fpogliarft  .  Di 
queArt  fona  di  Eroi  ne  ha  fempre  dati  alla  Repubblica  Se* 
réniffima  P  antichi ffimà  Cafà  MOCENIGHÌ  ,  e  fplèn^ 
donò  anche  adeffo  i  vivi  luminari  di  coiai  Cielo  ,  /  quali 
unendo  alla  pietà  v^erà ,  la  giuffizia  umana ,  fanno  punire 
il  inizio  ,  e  proteg^gerè  l*  innocenza  .  Che  dunque  potrò  ià 
temere  fono  la  protetionè  di  un  Cavaliere  sì  grande  5  che 
per  origine ,  e  per  coAunóe  fd  cornpatire ,  difendere  9  e  benC'^ 
Acare  P  Ecco  quél  che  pofs*  io  giu/iamente  temere:  non  è^cr 
degno  della  di  Lèi  protezione  .  Un  Cavaliere  di  sì  ottimo 
guAo ,  di  così  difcernimento ,  come  puh  mai  di  me  con- 
tentar  A  P  Eppure  ho  motivo  di  lùfmgà'rmi  ài  uft  tanto  bene  ^ 
ad  onta  di  tutto  ciò ,  che  potrebbe  dffmgannarmi  •  V,E.  A 
è  compiaciuta  più  vòlte  dell*  Opere  mie ,  forfè  unicamenté  di 
gUefò  9  perchè  di  tratto  in  tratto  la  Verità  vi  ft  fcorge  . 
Oh  bellijjima  Verità  ,  quanto  fei  prezìofa  !  Con  te  fòlà  al 
faneo  vado  incontro  ad  una  fchièrà  di  Maldicenti  9  di  Criti¬ 
ci  ^  d*  Impofori  •  Sì  ^  con  te  fòla  ftcurifflmo  d*  aver  comune 
con  te  il  preftdió  ,  la  protezione  di  un  Cavalière  9  che  ti 
conofce  9  che  ti  àma  9  thè  ti  foAiéne  .  Eccomi  cP  piedi  dell* 
E.  K  9  colla  f corta  della  Verità^  ad  offerirle^  unitoaquéA^ 
mia  miferabile  Commedia  9  il  mio  umili  [fimo  cuore  9  e  a 
proteAate  in  faccia  del  Mondo  tutto  che  (opra  qualunque 
altra  terrena  felicità  apprezzo  quella  di  effere  ,  quale  eoa 
profondo  off'equìo  mi  raffegnó 

DiV.E. 


Umilijs,  tìevótifs,  e  Obbligatifs..  Servé 
Carlo  GoIdoni* 
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L’  A  U  T  O  R  E 

A  CHI  LEGGE. 


IL  mioCavalier  di  buon  Gufto  ha  bifogno  di  una  giu». 

ftificazione,  che  da  me  gii  è  dovuta  5  in  grazia  prin-» 
cipalmente  di  quelli»  che  credono  non  convenire  a  chi  è 
nato  nobile  la  mercatura  ,  M’  hanno  alcuni  ,  di  cotal 
genere ,  rimproverato  aver  io  fatto  mercanteggiare  il  mio 
Cavaliere,  lenza  neceflìtà,  poiché  foltanto ,  eh’ io  lo  fa- 
ceffi  edere  un  po’  più  ricco ,  potrebbe  far  valere  il  buon 
gufto ,  fenza  mendicare  i  fuffragj  da  una  Società  di  Ne¬ 
gozio  , 

Rilponderb  in  primo  luogo,  edere  una  malinconia  da 
curarli ,  lo  fcrupolo ,  che  lajMercatura  tolga  qualche  fre¬ 
gio  alla  Nobiltà.  Non  voglio  io  formare  una  Difertaziof 
ne  per  provarlo  ,  badandomi  fol  tanto  poter  addurre  di 
quella  verità  gli  efempj  .  Veggiamo  noi  ne’Paefi  Oltra¬ 
montani  npn  folo  ,  ed  Oltremarini ,  ma  nell’  Italia  noftra 
ancora  Perfone  illuftri,  di  antichiffima  Nobiltà,  diOrdi- 
ni  purgatiffimi  infignite ,  di  Titoli ,  di  Onori ,  di  Dignità 
fregiate,  tener  Banchi  aperti ,  Negozi  vivi.  Ragioni  ne* 
loro  nomi  ,  firmar  Lettere  ,  agire  ,  negoziare  in  fine  , 
fenza  un  minimo  pregiudizio  della  venerabile  Nobiltà  , 
per  la  ragione  medefima ,  che  non  fi  odende  vendendo, 
e  comperando  Vino,  Grano,  Cavalli,  e  cofe  fimili  ,  le 
quali  non  dtderifeono,  che  nella  fpecie,  e  nel  nome,  e 
pella  opinione,  dal  Panno,  dalla  Seta,  e  da  altre  fimili 
merci .  I  Principi  fteffi  ,  non  folo  hanno  dichiarato  no¬ 
bile  la  Mercatura  con  Privilegi ,  Diplomi  ,  Editti  i  non 
folo  hanno  decorato  di  Cariche ,  e  di  fregi  illuftri  i  No-i 
bili  Mercatanti,  ma  interelTandofi  ne’ principali  Negozj  , 
hanno  altrui  infegnato  ,  eflere  onefta  ,  e  lodevol  cofa  , 
mantenere  col  proprio  denaro  l’abbondanza  nello  Stato, 
il  cambio  de’  propri  generi  cogli  ftranieri  ,  T  impiego  de’ 
poveri ,  e  l’ utiliffimo  commercio  delle  Città  ,  delle  Pro^ 
yincie,  e  del  Mondo. 

Da  ciò  vengono  anche  ad  aumentarfi  il  luftro,  lama- 
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enlfìcenza ,  il  piacere  onefto  ,  i  comodi  della  vita ,  ed  ec¬ 
co  la  feconda  ragione,  per  cui  non  ricchiffimo  piacquemi 
di  figurare  il  mio  Cavaliere  ,  per  dimoftrare  a  quelli ,  che 
per  avventura  non  lo  fapeflero  ,  come  fi  può  effcre  di 
buon  gufto,  fenza  il  pericolo  di  rovinarfi. 

Ne  aggiungerò  una  terza  ,  che  pure  ,  inutile  non  mi 
fembra.  Un  Cavaliere  affai  ricco,  il  quale  abbia  abbon- 
dantiffimi  beni  di  fortuna,  è  poffa  a  fuo  talento  profon» 
dere ,  può  facilmente  effere  di  buon  gufto  ,  e  lo  è  fpeffe 
volte ,  perchè  tale  le  fue  ricchezze  lo  fanno  effere  ;  ma 
chi  ha  folamente  tanto,  quanto  al  decoro,  edalcornodo 
della  famiglia  fua  è  neceffario,  renderà  più  ammirabile  il 
•{uo  buon  gufto,  procacciandofi  i  mezzi  per  mantenerlo. 

Sciolta  dunque  l’obiezione  ,  che  ferifce  la  delicatezza 
d’ alcuni  pochi  ,  crediamo  noi  ,  che  ben  fi  convenga  al 
mio  Cavaliere  il  titolo,  che  gli  ho  appropriato?  ^  me 
pare  certamente  che  sì.  Può  effere,  che  le  Signore  Don¬ 
ne  non  me  la  menino  buona ,  c  certamente  le  compgtif- 
co  fe  fpiace  loro  1’  immagine  di  un  Uomo  franco  ,  il 
quale  fa  la  converfazione  con  tutte  ,  e  di  neffuna  fi  ac¬ 
cende.  Si  conlolino  però  effe,  che  m  quefta  parte  pochi 
pur  troppo  faranno  gl’  imitatori  del  Conte  Ottavio  ,  e 
poco  vagliono  le  mie  Scene  in  confronto  de’  loro  vezzi . 

Per  altro  poi  ingegnato  mi  fono  a  renderlo  di  buon 
gufto  nelle  migliori  cofe  del  Mondo  :  Tavola  ,  fervitù  , 
trattamento,  converfazioni ,  protezioni,  corri  fpondenze  , 
buona  filofofia ,  fano  difcqrnimento  ,  prontezza  di  fpirito  , 
ragionamenti  fondati  ,  barzellette  graziofe  ,  inclinazione 
per  le  lettere,  amor  delle  belle  arti,  pulizia  cfterna,  ed 
interna  fincerità  5  fono  cofe ,  che  unite  infieme  in  un  Uo¬ 
mo,  lo  coftituifcono  in  grado  di  àmrairaziene. 

Facendo  la  raffegna  delle  ottime  inclinazioni  del  mio 
Cavaliere,  trovo  affai  commendabile  fopra  tutte  le  altre 
quella  delle  Lettere  ,  le  quali  formano  veramente  1’  Uo¬ 
mo  .  Piacerai  infinitamente  il  coftume  di  foddirfarfi  in 
ogni  piccola,  o grande  difficoltà.  Per  un  tal  ufo  giovano 
aifailfimo  i  Dizionari  ,  fervendofene  però  cautamente  , 
ficcome  nella  Scena  VI.  dell’Atto  Primo  fi  avverte. 
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PERSONAGGI. 

Il  Conte  Ottavio  Cavalier  di  buon  gufto. 

La  Conteffa  Beatrice  Vedova  fua  Cognata. 

Il  Contino  Florindo  di  lei  Figliuolo. 

La  Marchefina  Rosaura  Dama  di  qualitk  ,  promeffa 
Spofa  al  Contino  Florindo. 

Donna  Eleonora  Dama  Vedova,  Zia,  e  Tutrice  del¬ 
la  Marchefina. 

La  Batonefia  Clarice  Dama  nubile.  Cugina  delia Con- 
teffa  Beatrice. 

Il  Conte  Lelio  ,  amico  del  Conte  Ottavio  . 
Pantalone  de’ Bisognosi  Mercante  Veneziano. 

Il  Dottore  Anselmi  Medico. 

Brighella  Staffiere  ,  poi  Maeftro  di  Cafa  del  Conte 
Ottavio  . 

Arlecchino  Sottocuoco  del  Conte. 

Il  Bibliotecario  del  Conte. 

Il  Segretario  del  Conte. 

Due  Camerieri  del  Conte. 

Un  Paggio  della  Marchefina . 

Un  Servitore  di  Donna  Eleonora  . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Napoli. 


IL 
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I  L  CAVALIERE 


DI  BUON  GUSTO 

ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA* 

Camperà  del  Conte  Ottavio  * 

Il  Conte  Ottavio  in  Veste  da  camera,  e 

PARRUCCA  SEDENDO  AD  UN  TAVOLINO  , 
LEGGENDO  UN  LIBRO  • 

Ottavio  •  ^^Onvlen  poi  dire  ,  che  ili  queflo  fecolo  pluc- 
che  mai  fiorifcono  gP  ingegni  peregrini  In  Ita¬ 
lia  .  Quello  libro  è  si  bene  fcritto  ,  eh’  io  lo  reputo  te- 
fto  di  Lingua  ,  (^)  e  in  òggi  certamente  pochi  Italiani 
fcrivono  in  queflo  ftlle  .  Quello  fogno  è  un  capo  d’  ope¬ 
ra  ,  e  il  Dialogo  fra  il  Calamaio  ,  e  la  lucerna  è  una 
cofa  molto  graziofa .  Ma  il  Sole  principia  a  rifcaldare  la 
terra.  Or  ora  verranno  vifitej  non  voglio  lafciarmi  tro¬ 
vare  in  qUefl^  abito  di  confidenza .  Chi  vuole  efiger  rifpet- 
to ,  deve  anche  in  cafa  propria  prenderli  qualche  piccola 
foggezione  •  Chi  è  di  là  ? 


(  a  )  Le  opere  del  Qmte  Gafparo  Cozzi . 
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Altrui 

SCENA  IL 
Brighella,  Cameriere,  e  detto. 

Brighella  .  T  LuftrilTìmo . 

Ottavio  .  X  Chiamatemi  il  Maeftro  di  Cafa . 

Brighella,  Illuilnlfimo ,  ghe  una  novità. 

Ottavio  .  Che  cofa  c’  e  di  nuovo  ? 

Brighella  ,  E1  Maeflro  de  cafa  no  fe  trova . 

Ottavio  ,  Come  non  fi  trova  ? 

Brighella,  In  camera  noi  ghe,  e  no  ghe  più,  nè  i  fo  bau^ 
li  ,  nè  gnente  della  fo  roba  .  E1  s’  ha  cerca  per  mezzo 
Napoli,  e  noi  fe  trova. 

Ottavio ,  Ha  portato  via  qualche  cofa  ? 

Brighella ,  Per  quanto  el  Credenzier ,  el  Cogo ,  e  mi  abbie- 
mo  fatto  diligenza,  no  podemo  dir,  che  manca  gnente. 

Ottavio*  Perchè  dunque  credete  voi  fe  ne  fia  andato,  dopo 
otto  giorni  clf  egli  era  al  mio  fervizio  ? 

Brighella,  Mi  Luflriflimo  ,  ghe  dirò  el  perchè  .  Perchè  P 
hà  ordenà  al  Sior  Segretario  de  revederghe  i  conti  della 
fettimana . 

Ottavio ,  ìsllz.  io  cofiumo  così  .  Ogni  fettimana  fo  i  conti 
al  Maeflro  di  Cafa  . 

Brighella,  Elù,  che  Ila  coffa  no  ghe  comodava,  el  fe  Pè 
sbignada  .  (  ^  )  ^ 

Ottavio  ,  Ho  piacere ,  che  fe  ne  fia  andato  .  MB  avrà  por¬ 
tato  via  qualche  zecchino  ,  ma  non  importa  .  Se  io  era 
uno  di  quelli,  che  fanno  i  conti  una  volta  al  mefe  ,  mi 
avrebbe  portato  via  molto  più  .  Mi  converrà  provveder¬ 
ne  un  altro .  Ma  frattanto  chi  fupplirà  alle  di  lui  veci  ? 

Brighella,  Vufuflriffima  cognoffe  i  fo  Servitori  .  La  fa  de 
tutti  P  abilità  ,  la  fa  de  chi  la  fe  poi  fidar  ,  onde  no  la 
poi  falar . 

Cameriere,  IlluflrifTimo  ;  io  ho  fervito  tre  anni  per  Mae¬ 
flro  di  Cafa. 

Qitavio ,  Dove  ? 

Camaliere ,  In  una  Città,  che  fi  chiama  Vipacco  . 

Ottavio,  Vipacco?  Dov’ è  quello  Vipacco? 


(  a  ^  Se  ì  anelato^ 


A  T  T  O  P  R  I  M  O .  pi 

Cameriere.  Nel  principio  della  Germania,  fra  il  Friuli 
defco ,  e  la  Stiria  . 

Ottavio ,  Io  ho  viaggiato  quafi  tutta  P  Europa  ,  e  non  mi 
fovviene  quefla  Città  .  Farmi  aver  fentito  dire  ^  che  Vi- 
pacco  fia  una  piccola  Villa  . 

Cameriere.  Oh  IlluftrifTimo  no  j  è  una  Città,  (L’ho  det¬ 
ta  ,  bifogna  foflenerla .  ) 

Ottavio .  Bene ,  farà .  Chiamatemi  il  Bibliotecario ,  (  a  BrU 

ghella .  ) 

Brighella  .  La  fervo  t  (  .  ) 

SCENA  IH. 

Il  Conte  Ottavio,  ed  il  Cameriere,  poi  il 
Bibliotecario,  e  Brighella. 

Ottavio.  ^^HI  avete  fervito  ?  {al  Cameriere.') 

Cameriere.  Un  Cavaliere  di  quel  Paefe. 

Ottavio  .  Quanto  vi  dava  di  falariò  ? 

Cameriere.  Tre  zecchini  il  mefe  e  le  fpefe  . 

Bibliotecario .  Eccomi  a’  fuoi  commandi . 

Ottavio.  Portatemi  il  Tomo  di  Martinie,  lettera  V. 
Bibliotecario  .  La  fervo  fubito  .  (  .  ) 

Cameriere .  (  Ora  leggerà  ,  e  non  fi  ricorderà  piu  di  Vi- 
pacco .  ) 

Ottavio  .  Da  veflire  . 

Brighella .  Subito ,  ,  ♦  (  •  ) 

Ottavio.  A  Napoli,  avete  fervito  da  Cameriere, 

Cameriere  .  L’  ho  fatto  per  necelTità , 


SCE- 
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SCENA  IV; 

Brighella  con  l  Abito  va  per  metterlo  ad 
Ottavio  ,  e  detti  ; 

Cameriere.  ’pvAte  qiià,  non  tocca  a  voi. 

Brighella,  Son  Servitor  anca  mi. 

Cameriere.  Gli  Staffieri  non  mettono  le  mani  adoflb  ai  Pa; 

B  r  l'abito,  e  -vefte  Ottavio.  ) 

Brighella.  (  Chi  fa  ,  che  un  2orno  la  fortuna  no  me  fazza 
buttar  zo  fla  livrea .  ) 

SCÈNA  V. 

Il  Bibliotecario  col  libro,  e  detti. 

Bibliotecario.  -pCcola  fervila. 

Ottavio.  Ha  (  Preade  il  libro  ,  lo  mette  fui  tavolino  , 

CWere  .  (  Se  ,  io  arrivo  a  elfer  Maeftro  df  Cafa'/v£iio 
fai  abbacar  1  albagia  a  quelli  Staffieri,  )  {a  Brighella.  ) 

.  (  Me  confido  ,  che  el  Padron  l’è  un  Cavaliev 
ae  Giuffizia.)  d  al  Cameriere .  ) 

Ottavio  .  Signor  Miellro  di  Cafa .  (  al  Cameriere .  ) 

Cameriere  .  IlmftrifTimo  .  ^ 

Ofavio.  Venga  qui,  Signor  Maeftro  di  Cafa. 

Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  IlluHrilTima; 
Ottavio.  Ella  ha  lervito  a  Vipacco. 

Cameriere.  Illuftriffimo  sì. 

Ottavio.  Vipacco  Borgo  d’Italia  nel  Friuli  nella  Contea  di 
Go-rizia  vicino  alla  forgente  d’ un  fiume  ,  da  cui  prende  il 
nome .  /  r  j 

Cameriere.  Mi  creda,  Illuftriffimo  ^  uggendo.) 

Siete  un  briccone.  Andate  via  fubito  dal  mio  fer- 

Cameriere  .  Ma  perchè  ?... 

Ottavio.  Andate  in  quello  momento. 

Cameriere  .  La  fupplico  per  carità , 

Ottavio.  Meno  repliche, 

Ca- 
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(Cameriere  ,  Pazienza  !  Me  ne  apderò , 

Brighella  .  (  Signpr  Maeftro  di  cafa  la  reverifco al  Ca^  ^ 

meriere ,  ) 

Cameriere^  (  Sian  tnalad^tti  i  libri  ,  e  qu^i  che  gli  ftainpa- 
no .  )  (  l'arte ,  ) 

Brighella,  (Quella  la  godo  da  galantuomo.  ) 

Ottavio,  Un  Servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 

Brighella  ,,Y  IlluliriUima  è  di  buon  gallo  intatte  le  co» 
fe  5  e  io  è  ancora  nella  fcelta  de  i  Servidori . 

Qttavio .  Sì  ;  i  miiei  Servitori  li  pago  bene .  Do  loro  un  fa- 
lario  che  difficilmente  avranno  da  un  altro  ;  U  premio  , 
e  li  regalo  ,  ma  voglio ,  che  abbiano  tre  ottime  qualità  : 
puntualità,  attenzione,  e  pulizia. 

Brighella .  (  L’  ^  un  Padron  adorabile  !  Per  là  me  batteria 
nel  fogo .  Bel  lervir  un  Padron  generofo  !  ) 

Ottavio  .  Brighella  ♦ 

Brighella  ^  Illu(lriffimo , 

Qttavio,  Quanti  anni  fono,  che  liete  in  cafa  mia? 

Brighella  ,  Sarà  dodes’  anni  ,  e  me  par  dodefe  zorni  . 

Tempre  ringrazia  el  Cielo  d’  effer  al  fervizio  d’  un  Cava- 
lier  tanto  benigno  come  V.  S.  IHuftrilTiraa  ,  e  fpero  de 
terminar  in  Ha  benedetta  cafa  i  me  zorni. 

Qttavio ,  Io  non  ho  mai  avuto  a  dolermi  del  vollro  fervi- 
zio  i  Cete  un  uomo  fedele ,  fiete  onorato  ,  e  civile  5  per¬ 
ciò  dellinp  appoggiare  a  voi  il  carico  di  Maellro  di  Cafa . 
Brighella-  IllufltilTimo  ,  no  fp  colTa  dir  ;  refto  attonito  ,  e 
mortifica;  la  confolazion  me  leva  el  relpiro,  e  no  trovo 
termini  per  ringraziarla  . 

Ottavio,  Il  ringraziamento,  che  avete  a  farmi  larà  P  atten- 
^^ione ,  e  la  fedeltà  del  vollro  fervizio  . 

Brighella ,  Spero  ,  che  V.  S.  Iliullriffima  non  avrà  da  do¬ 
lerle  della  mia  mala  volontà  ;  circa  P  abilità  >  farò  tutto 
per  ben  fervirla , 

Qttavio,  Oh  via,  andate  a  deporre  la  livrea .  Dite  alia  Don¬ 
na  di  governo  ,  che  vi  dia  due  abiti  da  campagna  del 
mio  guardaroba  . 

Brighella  ,  Grazie  alia  carità  de  S.  Illufiriffima , 

Ottavio ,  Come  Hate  di  biancheria  ? 

Brighella,  Grazie  al  Cielo,  ghò  el  mio  bifogno. 

Qttavio,  Ricordatevi  di  tenere  in  loggezionc  quei  della  fa¬ 
miglia  balTa  .  Trattateli  bene  ,  ma  fateli  iervire  .  Io  do 
a’ miei  Staffieri,  e  a  i  miei  Lacchè,  come  fapete,  dana¬ 
ri  per  le  cibarie  ;  ma  quello  che  avanza  alla  tavola ,  ho 
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SCENA  IV. 

Brighella  con  l’  Abito  va  per  metterlo  ab 
Ottavio  ,  e  detti  . 

Camerière ,  T^Ate  qiià,  non  tocca  a  voi. 

Brighella .  jLJ  Son  Servitor  anca  mi . 

Cameriere.  Gli  Staffieri  non  mettono  le  mani  adoflb  ai  Pa^ 
droni.  {^gli  prende  l'Abito,  e  vejìe  Ottavio.) 

Brighella .  (  Chi  fa  j  che  un  zorno  la  fortuna  no  me  fazza 
buttar  zo  (la  livrea.  ) 

SCENA  V. 


Il  Bibliotecario  col  libro,  e  detti. 


Bibliotecario  .  Ccola  fervila . 

Ottavio,  Xw  (  Prende  il  libro  ,  lo  mette  fui  tavolino  f 

fede  ,  e  legge .  ) 

Cameriere .  (  Se  io  arrivo  a  effer  Maefiro  di  Cafa  ,  voglio 
far  abbaflar  i’  albagìa  a  quelli  Staffieri,  )  {a  Brighella.  ) 
Brighella .  (  Me  confido  ,  che  el  Padron  1’  \  un  Cavaliec 
de  Giuflizia .  )  (  Cameriei-e .  ) 

Ottavio.  Signor  Maefiro  di  Cafa.  {al  Cameriere.  ) 

Cameriere .  Illuflriffimo  . 

Ofavia.  Venga  qua,  Signor  Maefiro  di  Cafa. 

Cameriere.  Grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illuflriffima . 

Ottavio .  Ella  ha  fervito  a  Vipacco . 

Cameriere.  Illuftriffimo  sì. 


Ottavio.  Vipacco  Borgo  d' Italia  nel  Friuli  nella  Contea  di 
Gonzta  vicino  alla  forgente  d' un  fiume  ,  da  cui  prende  il 

Cameriere.  Mi  creda,  Illuflrifflmò  . . . 

Ottavio.  Siete  un  briccone.  Andate  via  fubito  dal  mio  fer- 

VIZIO . 


Cameriere  .  Ma  perchè  ?... 

Ottavio.  Andate  in  quello  momento. 
Cameriere .  La  fupplico  per  carità , 
Ottavio.  Meno  repliche. 


Co- 
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Qamsrkre  ,  Pazienza  !  Me  ne  adderò , 

Brighella  .  (  Signpr  Maefiro  di  cafa  L'v  reverifco {al  C/t-  ^ 

merìere ,  ) 

Cameriere,  (  Sian  malad^tti  ì  libri  ,  e  qu^i  che  gli  flainpa- 
no .  )  (  parte ,  ) 

Brighella ,  (  Quella  la  godo  da  galantuomo .  ) 

Ottavio,  Un  Servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 

Brighella ,  ^V.  S.  Illullriinma  è  di  buon  guHo  in  tutte  le  co» 
le  5  e  lo  è  ancora  iiella  fcelta  de  i  Servidori . 

Qttavio .  Sì  S  i  nìiei  Servitori  li  pago  ber4e .  Do  loro  un  fa- 
lario  che  difficilmente  avranno  da  un  altro  ;  U  premio  , 

.  e  li  regalp ,  ma  vQgUo ,  che  abbiano  tre  ottime  qualità  : 

puntualità,  attenzione,  e  pulizia. 

Brighella .  (  U  ^  un  Padron  adorabile  !  Per  lù  me  butteria 
nel  fogo.  Bel  lervir  m  Padron  generofo!) 

Ottavio  .  Brighella  ♦ 

Brighella  ^  Illullriffimo , 

Qttavio.  Quanti  anni  fono,  che  fiete  in  cafa  mia? 

Brighella  ,  Sarà  dodes’  anni  ,  e  me  par  dodefe  zorni  .  HO' 
Tempre  ringrazia  el  Cielo  d’  effer  al  fervizlo  d’  un  Cava- 
iier  tanto  benigno  come  V.  S.  IHufiriffima  ,  e  fpero  de 
terminar  in  Ha  benedetta  cafa  i  me  zorni. 

Qttavio .  Io  non  ho  mai  avuto  a  dolermi  del  vollro  fervi- 
zio  i  fiete  un  uomo  fedele ,  fiete  onorato  ,  e  civile  s  per¬ 
ciò  deliino  appoggiare  a  voi  il  carico  di  Maellro  di  Cafa . 
Brighella»  IlluftvilTimo  ,  no  fo  coffa  dir  j  refio  attonito  ,  e 
mortifica  j  la  confolazion  me  leva  el  relpiro,  e  no  trovo 
termini  per  ringraziarla  . 

Ottavio.  Il  ringraziamento,  che  avete  a  farmi  farà  P  atten- 
zione ,  e  la  fedeltà  del  vollro  fervizlo  . 

Brighella .  Spero  ,  che  V.  S.  Ululi riflima  non  avrà  da  do- 
lerfe  della  mia  mala  volontà  \  circa  P  abilità ,  farò  tutto 
per  ben  fervida , 

Qttavio.  Oh  via  5  andate  a  deporre  la  livrea .  Dite  alla  Don¬ 
na  di  governo  ,  che  vi  dia  due  abiti  da  campagna  del 
mio  guardaroba  . 

Brighella  .  Grazie  alla  carità  de  S.  Illuftriffima , 

Ottavio.  Come  fiate  di  biancheria? 

Brighella.  Grazie  al  Cielo,  ghò  el  mio  bifogno. 

Ottavio.  Ricordatevi  di  tenere  m  loggezioric  quei  della  fa* 
miglia  baffa  .  Trattateli  bene  ,  ma  fateli  leivire  .  Io  do 
a’  miei  Staffieri ,  e  a  i  miei  Lacchè ,  come  fapete ,  dana¬ 
ri  per  le  cibarie  ;  ma  quello  che  avanza  alla  tavola ,  ho 

pia- 
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re  a  memoria  i  Frontefpizj  de’ Libri,  gl’ jndici,  e  le  Sen¬ 
tenze  per  comparire  fra  gl’  ignoranti  un  uomo  di  erudi¬ 
zione  :  fludiate  fondatamente  ,  e  con  metodo  ,  fe  volete 
effere  un  uomo  dotto. 

Bibliotecario.  In  oggi  vi  fono  tanti  bei  Dizionari ,  che  facil¬ 
mente  un  uomo  fi  può  erudire. 

Ottavio  .  In  oggi  non  fi  ftudia  più  un’  arte  con  fondamen¬ 
to  .  Si  ricorre  al  Dizionario  ,  fi  apprende  la  cofa  fuper- 
fizialmente,  fi  fa  un  embrione  nella  fantafia ,  non  fi  di- 
gerifce  bene  veruna  cofa  ,  e  gli  uomini  fteffi  diventano 
Indici  5  e  Dizionari . 

Bibliotecario.  Dunque  i  Dizionari  non  fono  utili,  ed  apprez^ 
zabili  ì 

Ottavio .  Sì  ,  Io  fono  per  gli  uomini  ,  che  già  fanno  ,  non 
per  quelli  che  hanno  da  apprendere,  e  lo  fanno  coi  Re¬ 
pertori  • 

Bibliotecario.  Se  non  mi  comanda  altro,  torno  in  Libreria* 

Ottavio .  Signor  Indice ,  la  riverifco  . 

Bibliotecario .  V ado  a  divertirmi  col  mio  Pafticcio  .  (  parte .  ) 

Ottavio .  Sarà  un  Pafticcio  di  pafta  a  yento ,  fatto  fui  gufto 
della  fua  tefta. 

Cameriere .  Illuftriffimo  ,  il  Signor  Pantalone  de’  Bifognofi  ! 

Ottavio.  Venga,  e  fino ,  ch’egli  fta  meco,  non  ricevo  am- 
bafciate  , 

Cameriere.  La  Signora  Conteffa  ha  mandato  a  vedere  fc 
*V.  S.  Illuftriftlma  ò  impedita. 

Ottavio .  Dite  alla  Conteffa  mia  Cognata ,  che  or  ora  farò 
di  fopra  a  prendere  la  Cioccolatta  con  lei .  (  Ottavio par^ 
te .  )  Mia  cognata  è  una  Donna  curiofa  .  Pretende  farli 
rifpettar  affai  per  effer  fuperba,  e  s’inganna  di  gran  lun¬ 
ga  .  Grandezza  di  nafcita ,  e  umiltà  di  tratto  coftituifco- 
no  il  vero  merito  della  Nobiltà ,  ' 
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SCENA  VII. 

Pantalone,  e  detto. 

Pantalone^.  oErvitor  umiliffimo  a  Vufuflrifllma . 

Ottavio .  i3  Ben  venga  il  mio  amatiffimo  Signor  Panta¬ 
lone  ,  ledete  qui  predo  di  me . 

Pantalone .  Come  la  comanda  . 

Ottavio  i  Che  cofa  abbiamo  di  nuovo  ?' 

Pantalone.  Gieri  ho  vendù  le  volpe  deMofcovia,  e  avemo 
vadagnà  in  flo  negozio  dufento  zecchini  netti  da  capitai, 
e  da  fpefe  ì 

Ottavio .  Buono  ,  in  due  mefi  non  fi  poteva  guadagnare  di 
più  . 

Pantalone .  Se  la  comanda  j  gho  porta  i  cento  zecchini  del¬ 
la  fo  parte  . 

Ottavio  .  Sì  ,  date  quà  .  Quelli  fervlranno  per  fare  un  mi- 
glior  accoglimento  a  mio  Nipote  ,  che  a  momenti  s’  afpet- 
ta  di  ritorno  da  Roma  . 

Pantalone.  Comandeìa  veder  tutto  el  ziro  del  negozio  ,  la 
compra ,  la  vendita ,  le  fpefe  ? 

Ottavio.  Per  ora  no.  Facciamo  così.  Notiamo,  che  ho  ri¬ 
cevuto  da  voi  cento  zecchini  .  Da  qui  a  qualche  giorno 
faremo  fra  voi,  e  me  un  poco  di  bilancio. 

Pantalone.  (Cava  il  libro.  )  Co  la  comanda,  farò  fempre 
pronto  .  Fin  adeffo  tutti  i  noftri  negozi  i  xè  andai  ben . 

I  40.  mile  ducati,  che  la  m'ha  dà  da  negoziar  unidi  a 
altri  vinti  mile  dei  mii  i  ha  butta  pulito  . 

Ottavio.  Vi  dirò.  Signor  Pantalone  ;  per  vivere  da  mio  pa¬ 
ri  ,  e  per  trattarmi  in  una  maniera  conveniente  ai  mio 
grado,  ho  rendite  fufficienti,  e  non  ho  bifogno  di  procac* 
darmi  profitti  j  a  me  piace  far  qualche  cofa  di  più.  Go¬ 
do  trattarmi  nelle  occafioni  con  qualche  magnificenza  ; 
amo  di  farmi  voler  bene  dalle  perfone  ,  coltivarmi  gli 
amici  ,  godere  il  Mondo  ,  e  per  ciò  fare,  mi  conviene 
eccedere  le  mifure  del  mio  patrimonio.  Se  con  impruden¬ 
za  voleffi  intaccare  i  miei  capitali  ,  come  pur  troppo 

*  tanti  tanno,  farei  de^no  di  riprenfione,  e  col  tempo  mi 
renderei  ridicolo  .  Hj  ritrovato .  pertanto  quefia  miniera  . 
Ne?.ozio  con  voi,  e  un  capitale  di  40.  mila  ducati  ,  mi 
Tow,  IV. .  G,  G, 
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fa  flare  allegro ,  fenza  alterare  il  fiftema  della  mia  cafa  j 

lenza  fconvolgere  T  economia  i 

Pantalone .  Eia  xt  un  Cavalicr  ,  che  P  intende  per  el  fo  ver- 
fo  .  Una  volta  !a  Mercatura  glera  eLmegio  patrimonio 
delle  cafe  nobili .  Anca  in  ancuò  (^  )  in  qualche  Città  corre 
fta  mafTima,  el  negoziar  no  tol  gnente  alla  nobiltà.  Bi- 
fogna  uniformarfe  al  fiitema  del  liogo  dove  fe  abita  ,  c 
per  el  proprio  decoro  bifogna  anca  difTimular .  Onde  la  fa 
beniffimo  a  far  che  i  fo  bezzi  ghe  frutta  ,  e  el  frutto 
goderlo  e  divertirfe  . 

Ottavio  .  Per  altro  fono  affai  fortunato  ,  per  aver  ritrovato 
in  voi  un  uomo  di  vera  puntualità. 

Pantalone.  Fàzzo  el  mio  debito,  e  gnente  depili*  Donca  P 
afpetta  fo  Sior  Nevodo  ? 

Ottavio.  Sì,  il  Contino  mio  Nipote  è  ufcito  di  Collegio, 
e  fi  afpetta  in  Napoli  con  anfietà,  dovendofi  flabilire  il 
contratto  di  nozze  fra  lui ,  e  la  Marchefina  Rofaura  . 

Pantalone  .  Un  bon  parentà  .  Una  putta  ricca  ,  e  unica  ; 
me  ne  confolo  infinitamente .  Ma  la  fupplico  de  perdon , 
perchè  no  fe  maridelà  eia,  in  vece  de  penfar  a  fo  Nevodo  ? 

Ottavio  .  Caro  Signor  Pantalone ,  voi  mi  volete  poco  bene . 

Pantalone .  Perche  difela  cufsì  ì 

Ottavio.  Se  mi  volefte  bene,  non  mi  configlierefle  a  mari¬ 
tarmi  ,  Che  cofa  vorrefle  ch’io  faceffi  di  una  Donna  al  fianco  ? 

P^  raalone .  So  pUr ,  che  flar  colle  Donne  no  ghe  defpiàfe . 

Ottavio.  Sì,  colle  Donne  tratto,  e  converfo  fempre  volen¬ 
tieri;  ma  colla  móglie  mi  annoierei  in  capò  a  tre  giorni. 

Pantaloyie .  Se  la  fuffe  una  mugier  bona  ,  no  la  fe  flufaria . 

Ottavio .  Trovatemi  una  moglie  buona  j  e  mi  marito  domani . 

Pantalone .  Mo  no  la  crede  ^  che  ghe  ne  fia  de  bone  ì 

Ottavto.^  Sì  ,  ve  né  faranno,  ma  è  come  un  terno  al  lot¬ 
to.  Uno  contro  cento  diciaffette  mila  quattrocento  ottanta  . 

Pantalone.  E  pur  m’impegneria  de  trovarghe  una  mugier 
bona  ;  e  de  fo  fodisfazion  * 

Ottavi .  Orsù  ,  per  farvi  vedere  j  che  vi  amo ,  e  vi  fil¬ 
mo  ,  voglio  prender  moglie  ;  voglio  prendere  quefia  buo¬ 
na  Dama,  che  voi  mi  proponete  ;  ma  con  quefia  condizione 
che  voi  mi  abbiate  a  fare  la  ficurtà  ,  che  veramente  fia 
buona  ,  e  buona  fi  mantenga  ,  e  tale  non  riufcendo  che 
abbiate  voi  a  pagarmi  venti  mila  ducati  ^ 

Pantalone.  Mo  fia  figurtà  no  la  poffo  miga  far. 

Ottavio.  Dunque  nori  fiete  ficuro,  (»he  ella  fia  buona* 

Pan^ 

(  a  )  Anche  in  oggi . 
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Pantalone i  La  xè  bona;  ma  la  poderia  deveiitar  cattiva. 

Ottavio.  Ed  io  col  dubbio  j  eh’ ella  fia  buona;  e  col  peri¬ 
colo  ,  che  pofla  diventar  cattiva  1’  ho  da  prendere  ?  Si¬ 
gnor  Pantalone  penfiarho  alle  Volpi  di  Mofeovia  ,  che 
profittano  più  delle  ferhmirié  da  marito. 

Pantalone .  No  ìb  cofla  dir  .  La  fazza  quel  che  la  crede 
megio  ma  a  tutto  Napoli  defpiafe  ;  che  Vufuftriffima 
no  fe  marida  ; 

Ottavio .  Gente  ;  che  invidia  il  mio  bene . 

Pantalone  i  E  quante  Dame  afpira  all’  onor  delle  fo  nozze  ! 

Ottavio.  Nòn  credo  a  neffunai 

Pantalone.  E  pur  ghe  ne  xe  aflae  ;  che  ghe  vuol  ben. 

Ottavio .  Mi  vogliono  bene  ?  Povero  Signor  Pantalone  !  quan¬ 
to  liete  buono!  Amano  i  miei  poderi,  lamia  tavola,  le 
mie  carrozze  .  Le  conofeo  ;  le  conofeo  ;  non  mi  lafcio 
gabbare . 

Pantalone  .  La  le  tratta  però  volentiera  . 

Ottavio .  Sì  ;  mi  burlo  di  loro ,  come  effe  fi  burlano  di  me  . 
Fingo  di  non  capire  ,  per  goder  meglio  la  feena  .  Mi 
vogliono  bene?  Maladette!  Se  arrivafferò  a  innamorarmi 
povero  me  !  .  , 

Pantalone-.  Ma  perchè  donca  le  trattela? 

Ottavio i  Con  qualcuno  fi  ha  da  convetfate .  Voco  più,  po- 
cò  meno  ;  tutti  al  Mondo  vivono  d’ Impoftura  ;  e  chi  e 
di  buon  gliflo  ;  diifimula  quando  occorre  ,  gode  quando 
può  ;  crede  quel  che  vuole  ,  ride  de’ pazzi  ;  è  fi  figura 
un  Mondò  a  fuo  gufio  . 

Pantalone  '.  Vorla  ;  che  ghe  diga  ;  che  me  piafe  affae  flò 
mòdo  de  penfar  . 

Ottavio.  Signor  Pantalone  ,  avete  nulla  da  comandarmi? 

Pantalone  ghe  levo  l’incomodo. 

Ottavio  .Vidi  y  approfittiamo  del  tempo,  che  è  cofa  prezio- 
fa  ;  Voi  lo  potrete  impiegar  bene  co’ voftri  traffichi:  Io 
nòn  lo  gettò  inùtilmente  .  Lo  difìribuifeo  all’ ecònomia 
della  cafa;  allo  ftudio;  al  carteggio;  alla  lettura  de’ buo^ 
ni  libri  ^  al  maneggio  di  qualche  affare  feriofo  ,  alla  ta¬ 
vola  ;  alla  converfaziohé  ;  é  qualche  volta  a  far  iin  pocd 
all’  amóre . 

Pantalone .  Dohca  la  fa  1’  amor  ? 

Ottàvió  .  Sì  ;  io  fo  all’  amore  ,  come  il  gatto  fa  all’  amòrd 
colla  bragiùola ,  che  fta  cocendofi  fulla  gratella  :  là  guar^ 
dà  ;  mà  nori  la  tocca  • 


Pantalone  i  Oh  che  caro  Siof  Conte 


Otta^ 
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Qttavio ,  Chi  i  di  la  ? 

SCENA  Vili. 

Il  Cameriere,  e  detti. 

Ottavio»  QiErvite  il  Signor  Pantalone,  {al  Cameriere»^ 

Pantalone,  Cj  Ghe  fazzo  umiliffima  reverenza. 

Ottavio  .  State  fano  . 

Pantalone,  (Co  veglio  quà,  non  andarave  mai  via.  E1  gha 
un  defcorfo,  che  incanta.)  Bondì  a  Vufufliìffinia  . 

(  “parte  accompagnato  fino  alla  porta  dal  Cameriere .  ) 

Ottavio,  Buon  galantuomo  !  Non  fa  più  di  così  .  Crede  , 
che  la  fua  vifita  abbia  a  occuparmi  una  mezza  giornata . 
Cameriere . 

Cameriere ,  Signore  . 

Ottavio .  Il  Segretario ,  ed  il  Maftro  di  Cafa .  (  al  Cameriere .  ) 

Cameriere ,  Sono  in  anticamera  . 

Ottavio,  Che  vengano,  e  voi  non  partite.  {  Il  Cameriere  li 

fa  entrare,  ) 

SCENA  IX, 

Il  Segretario,  Brighella  s’ inchinano,,  e  detti, 

Ottavio,  QEgretarlo,  lifpondete  a  quelle  tre  Lettere.  A|- 
v3  la  prima  termini  generali  ;  che  mi  farò  gloria 
nelle  occafioni  di  fervire  il  (raccomandato  .  Alla  fecond,a 
con  brio;  che  nel  fervire  la  Virtuofa  raccomandatami  , 
non  avrò  merito  alcuno,  mentre  il  piacer  di  trattarla ri- 
compenferà  moltiffimo  le  mie  attenzioni  .  Alla  terza  , 
grave  ;  che  mi  difpiace  efler  prevenuto ,  e  non  foglio  fa^ 
vorire ,  cl^e  la  giuftizia .  Brighella ,  andrete  a  pagare  due 
Caffè  divino,  che  ho  ricevuto.  Rivedrete  il  Conto  del 
Sarto.  Per  oggi  fe  vien  mio  Nipote  duplicate  la  Tavola. 
Tenete,  quelli  fono  trenta  zecchini.  Cameriere  ,  andate 
dalla  Marchcllna  Rofaura  a  vedere  come  ha  ripofato  la 
feorfa  notte.  Fa^e  la  flelfa  ambafeiata  a  Donna  Eleono¬ 
ra  fua  Zia  .  Segreurip  ,  leggete  quello  Memoriale  ,  e  fate 
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le  due  Lettere  di  raccomandazione  per  POratore  a  rènor 
delP inftanza .  Avvertite,  che  il  pranzo  Pia  magnifico,  (a 
£r^gMla)  Che  P  ambafciata  fia  fatta  a  dovere,  prima  col¬ 
la  Marchefina ,  e  poi  a  Donna  Eleonora .  Acct)mpa<>na- 
!  _  {^alCameriers  ^  e  pane.) 

(  parte  ,  ) 
(  partè  -,  ) 

di  buon  gufto ! )  (  pane  4  ) 


temi  da  mia  Cognata 
Brighella ,  (  Gran  teda  !  ) 
Cameriere  .  (  Gran  mente  !  ) 
Segretario  .  (  Gran  Cavaliere 


SCENA  X. 

Camera,  della  Contessa  Beatrice  4 
La  Contessa  Beatrice  ì  e  la  Barónessa  Clarice  4 

Beatrice .  ^Os\  è,  cara  Cugina,  oggi  fi  afpetta  mio  figlio, 

Clarice.  E’ vero,  che  vi  è  trattato  di  nozze  fra  lui  , 
e  là  Marchefina  Rofaura  ? 

Beatrice .  Sì  ;  vi  ^  quello  trattato ,  ma  nòn  fi  concluderà  . 

Clarice.  Per  qual  ragione?  La  Marchefina  è  nobile  ,  cricca. 

Beatrice.  Non  fi  concluderà,  pefchh  ha  pretèfo  di  voler  fari 
quello  partito  il  Conte  mio  Cognato . 

Clarice .  Come  Zio  del  Contino  lo  doveva  fare . 

Beatrice.  Lo  doveva  fare.?  Cugina,  ve  ne  intendete  poco. 
Io  fono  la  Madre  di  Fiorindo  ;  a  me  tocca  à  trovargli 
una  Spofa  ;  e  le  ha  da  venire  una  Nuora  in  quella  ca¬ 
la  ,  io  r  ho  da  fapere  prima  d’ ogni  altro . 

Clarice.  Cara  Cugina,  perdonatemi,  fe  vi  parlò  con  liber¬ 
tà  .  Non  vi  piccate  di  ciò  ,  mentre  il  Conte  Ottavio  ò 
un  Cavaliere  prudente  ;  e  quello  ^  che  ha  fatto  ,  P  avrà 
fatto  per  utile  della  famiglia. 

Beatrice .  Mio  Cognato  e  uti  Uomo  prudente  ?  E’  imo  fcia- 
lacquatore,  un  prodigo,  che  rovina  la  cafa,  e  precipita 
fuo-  Nipote  . 

Clarice.  Tutto  Napoli  lo  decanta  per  Uomd  favio. 

Beatrice.  Tutti  non  fanno  quel,  che  fo  io.  Le  rendite  della 
noflra  cafa  non  polfono  mantenere  quei  magnifici  tratta¬ 
menti,  quelle  grandiofe  fpefe ,  ch’egli  ò  foìito  a  fare. 

Clarieé .  Ma  che  vorrelle  dire  perciò  ì 

Beatrice.  Ch’egli  intacca  i  Capitali. 

Qlarìce ,  Non  ha  venduto  alcuno  Stabile  . 
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'j^eamce ,  Voglio,  che  mi  dia  la  mia  Dote  • 

Q larice.  Non  fi  fa,  ch’egli  abbia  debiti. 

Beatrice .  Quando  arriva  Fiorindo  ha  da  render  conto  dells^ 
fua  amminiftrazione . 

Clarice .  Credetemi ,  che  v’  ingannate  ^ 

Beatrice,  Non  lo  può  fare. 

Clarice,  Voi  non  potete  fapere  i  fuoi  interefli. 

Beatrice ,  Sq  tutto  ,  e  vi  dico ,  che  manda  in  malora  la  ca-, 
fa ,  e  glielo  direi  in  faccia  . 

Clarice .  Cugina  ,  non  vi  torna  a  conto  a  difguftarlo  . 

Beatrice,  Io  non  ho  paura  di  lui. 

Clarice,  E’ un  Cavaliere,  che  non  lo  merita. 

Beatrice .  Sì ,  sì  ,  c  un  Cavaliere ,  che  non  lo  merita .  Ora 
me  ne  avveggio  .  Da  qualche  tempo  in  quà  il  Signor 
Conte  vi  fa  da  Cicisbeo  . 

^larice,  Queflo  nome  di  Cicisbeo,  riguardo  a  me,  non  gli 
conviene.  I  miei  Genitori  non  hanno  penfato  prima  di 
morire  a  collocarmi  ;  fono  in  un’  età  ,  che  fo  difcernere 
il  bene,  e  il  male,  ma  fono  una  fanciulla  nobile  ,  una 
Dama  onorata  ;  non  arrifchierò  in  conto  veruno  il  mio 
credito  ,  ma  fe  la  Fortuna  mi  offerirà  le  fue  chiome  , 
non  farò  tarda  nell’  afferrarle .  ^ 

Beatrice,  Dunque  fe  il  Conte  Ottavio  voleffe  far  la  pazzia 
di  maritarfi,  voi  non  ayrefte  difficoltà  d’ accettar  la  fua 
mano . 

Clarice ,  Perche  chiamate  col  titolo  di  pazzia  un’' inclinazio¬ 
ne  ,  eh’  egli  aver  potefTe  pel  matrimonio  ? 

Beatrice,  Si  ha  da  ammogliare  mio  figlio  .  La  noflra  cafa^ 
non  può  fqffrire  l’ incomodo  di  due  matrimoni . 

Clarice  ,  Cugina ,  quella  non  ò  cafa  vofira  . 

Beatrice .  Come  !  Non  è  cafa  mia  ? 

C^larice. ,  Cafa  vofira  è  a  Porta  Capuana . 

Beatrice,  Qui  c’è  la  mia  Dote. 

Clarice,  Quella  è  una  cofa,  che  facilmente  fi  porta  da  un^ 
luogo  all’ altro,  . 

Beatrice,  Vi  è  mio.  figlio. 

Clarice,  Non  c  bambino,  e  poi  il^  Zio  paterno  è  il  cuftoder 
iegittimq  del  Ijjtpote. 

Beatrice  .  A  quel  che  fento.  ,  voi  avete  difpofie  le  cofe  di 
quefta  cala  ;  voi  fiete  vicina  ad  efferne  la  padrona  • 

Clarice ,  Io  non  ho  alcuna  ficurezza  di  ciò ,  ma  quando  P 
avefll ... 
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^^atrice .  Ecco  il  Signor  Conte  ,  farà  venuto  per'  lei .  (  con 

ironia .  ) 

Qlarice .  Per  levarvi  di  pena,  me  n’  anderò. 

B.eatrice  .  Oh  non  commetta  quello  mal  termine ..  {come  fopra.) 

S  C  E  N  A  XI. 

Il  Conte  Ottavio,  e  dette. 

Ottavio*  T\  Iverifco  la  Signora  Cognata .. 

Beatrice  .  Serva  Tua  •  {foflenuta  ..) 

Ottavio .  M’ inchino  alla  Signora  Baronefla  Clarice . 

Clarice .  Serva  umililTima ,  Signor  Conte  • 

Ottavio.  In  che  li  divertono  lor  Signore? 

Clarice.  Io.  parto  in.  quello  moine nto  . 

Ottavio.  Forfè  perchè  fono  venuto  io? 

Beatrice .  Sì  Signore ,  perchè  fiete  venuto  voi  ,  la  modeftia, 
la  fa  partire . 

Ottavio .  Signora,  mia ,,  non  fon  venuto  per  far  alterare  la 
vollra  modellia  .  {a Clarice  .  ) 

Clarice  .  Mia  Cugina  fi  prende  fpafib  di  me  •  (  al  Conte .  ) 

Beatrice.  Ed  ella  fi  prenderebbe  fpalTo  con  voi- ) 
Ottavio.  La  Signora  BaronelTa  è  una  Damma  che  merita 
tutto. 

Clarice.  Voi  mi  mortificate.. 

Beatrice .  Signor  Conte ,  mi  rallegro  con  lei  #. 

Ottavio.  Via,  cara  Cognata,  non  m’ invidiate  quella  poco 
di  bene  . 

Beatrice  .  Anzi ,  per  darvi  piacere  me  n’  anderò .  (vuol partire.) 
Ottavio.  No,  no ,  trattenetevi.  .  Siete  troppo  di  buon  ca¬ 
rattere  . 

C/^r/V^..  Signore,  me  n’ anderò  io. 

Ottavio.  La  Conteffa  Beatrice  non  vi  lafcerà  partire. 
BeaVfice .  Per  me ,  fe  vuole  andare  fi  ferva . 

Ottavio.  Via,  via,  libertà  di  parentela  .Eh ,,  Signora,  quan¬ 
do  vi  fate  fpofa?  (aClarice 

Clarice.  Ah  !  Non  fo ,  che  rifpondere  . 

Ottavio.  Poverina  !  Midifpiace  vedervi  perder  il  vollro  tempo . 
BeUrtce .  Se  vi  difpiace ,  confolatela . 

Ottavio.  Sentite  che  cola  dice  la  ContelTa  Beatrice  ?  Sarei 
buono  io  per  confolarvi  ? 
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C/^nV^  .  Signor  Conte  5  a  rivederla,  {s'incammina.^ 

Ottavio.  Per  amor  del  Cielo,  non  partite  sì  prefto. 

Beatrice .  Siete  molto  rifcaldato ,  Signor  Conte  . 

Ottavio.  Sì ,  fono  fulle  farie.  {a  Beatrice  fcherzando.) 
Beatrice.  Vi  piace  la  Signora  Clarice? 

. 'Capperi  !  A  chi  non  piacerebbe  ?  Guardate  che  oc» 
cbietri  furbi  ! 

Clarice .  (  Se  diceffe  davvero ,  felice  me  !  ) 

Beatrice.  Quefo  e  un  matrimonio,  che  fi  potrebbe  fare. 
Ottavio.  (Zitto,  non  dite  quella  beflialità .  )  {a  Beatrice 
Ah!  Baronefia!  Mi  volete  bene? 

Clarice .  Signore  ,  a  una  figlia  nubile  non  conviene  rifpon- 
dere  . 

Ottavio  •  Sentite  ;  fe  non  mi  rifpondete  còlla  bocca  ,  capi# 
feo  da  volili  occhi,  che  cofa  mi  volete  dire  * 

Clarice .  Siete  troppo  furbo  . 

Ottavio  .  Da  voi  a  me ,  non  fo  chi  ne  fappia  più  é 
Clarice .  Eh  Signor  Conte  ... 

Ottavio  .  Via  terminate  . 

Claùcc  .  Cugina,  a  rivederci.  {vuol  partire 

Ottavio .  Sentite  ,  fentite  . 

Clarice.  Non  voglio  fentir  altro. 

Ottavio.  Una  parola,  una  parola* 

Clarice  .  E  così  ?  (  torna  indietro ,  ) 

Ottavio .  Cari  quegP  occhi  ! 

Clarice.  Il  diavolo,  che  vi  porti.  (  Mi  fento  che  non  pofib 
più.)  {parte.) 

SCENA  XII. 

La  Contessa  Beatrice,  ed  il  Conte  Ottavio, 
POI  UN  Cameriere* 

Ottavio.  tO  crepo  dalle  rifa. 

Beatrice.  X  Voi  ridete,  e  Clarice  fi  Infinga. 

Ottavio.  Ebbene,  lafciatela  fare. 

Beatrice .  Non  vorrei ,  Signor  Cognato ,  che  ancor  voi  fot* 
to  pretefto  di  ridere  facefie  davvero  . 

Ottavio .  Non  vorrefle  ?  Oh  diavolo  !  Non  vorrefle  ? 

Beatrice.  Io  non  fono  capace  di  fimulare  .  Quel  che  ho  in 
cuore  ,  r  ho  in  bocca  .  Certamente  non  potrei  eflere  con* 

ten- 
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tenta  j  che  un  matrifnonlo  del  Zio  rovinafle  il  Nipote. 

Ottavio .  (  Ora  le  vuò  dar  guflo  .  )  Ma ,  cara  Signora  Co¬ 
gnata  ,  per  quelli  umani  riguardi  ,  vorrelle  permettere  , 
che  un  povero  galantuomo  aveffe  a  patire? 

Beatrice .  Eh  >  non  liete  più  ragazzo . 

Ottavio .  Appunto  per  quello .  Quando  io  era  ragazzo ,  po¬ 
teva  fperar  qualche  buona  avventura  ;  ora  fe  non  mi  ma»* 
rito ,  per  me  non  vi  è  altro  . 

Beatrice':  Dunque  vi  volete  ammogliar  davvero? 

Ottavio  .  Se  trovalfi  chi  mi  volelTe ,  perchè  no  ? 

Beatrice.  Troverelle  anche  troppo  da  rovinarvi  . 

Ottavio.  Si  è  rovinato  anche  il  povero  mio  fratello  ,  poflb 
rovinarmi  ancor  io . 

Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi.  Vollro  fratello,  ha  avuto 
una  moglie  favia  . 

Ottavio.  Oh  perdonatemi,  non  mi  ricordava,  che  folle  voi 
la  Vedova  di  mio  fratello. 

Beatrice.  Volete  empiere  quella  cafa  di  Donne  ? 

Ottavio.  Sì:  più  Donne,  che  vi  faranno,  avremo  più  ami¬ 
ci  ,  che  ci  verranno  a  trovare . 

Beatrice .  Che  caro  Signor  Cognato  !  U  avete  trovata  la 
Spofa  ? 

Ottavio.  Ne  ho  tre,  o  quattro^  e  non  fo  chi  fcegliere . 

Beatrice .  Prendetele  tutte  » 

Ottavio .  Se  potelfi  ,  perchè  no  ? 

Beatrice.  Volete  che  ve  la  dica,  vi  crefcono  gli  anni,  evi 
fcema  il  giudizio  ^ 

Ottavio .  Avanti  che  vada  il  rello ,  vo’  prender  moglie . 

Beatrice.  E  mio  figlio? 

Ottavio.  La  prenda  anch’  egli. 

Beatrice.  Due  matrimoni  in  una  volta? 

Ottavio .  Io  non  entro  nella  fua  Camera  ,  nè  egli  nella 
mia . 

Beatrice .  Due  fpofe  in  una  cafa  ? 

Ottavio.  Vi  fono  dei  letti  anche  per  otto. 

Beatrice.  Mi  fento  rodere  dalla  rabbia. 

Ottavio.  Poverina  ,  vi  compatifco  .  Vorrefle  un  pezzo  di 
marito  anche  voi? 

Beatrice .  Meriterelle ,  eh’  io  lo  facelli . 

Ottavio .  Capperi  !  Sarebbe  un  gran  calllgo . 

Beatrice  .  Porterei  la  mia  dote  fuori  di  cafa  . 

Ottavio .  Mi  confido ,  che  vi  anderelle  anche  voi . 

Beatrice.  Mi  difpiacerebbe  per  il  mio  figliuolo. 
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Ottavio.  Oh  grand’amore  \  quello  de  i  genitori  verfo  i  fi¬ 
gliuoli  l  Non  vedo  1’  ora  anch’  io  di  vedermi  d’  intorno 
tre,  o  quattro  bambini,  che  mi  confolino, 

'Beatrice .  V oi  lo  fate  per  farmi  arrabbiare . 

Ottavio.  Voi  vi  arrabbierete  ,  ed  io  mi  goderò  la  bella  fpo, 
fina. 

Beatrice.  Ancora  noi  pofTo  credere. 

Ottavio  .  Signora  Cognata ,  ofiervate  quello  bell’  anello .. 

Beataice .  Quello  è  un  anello  da  fpofa. 

Ottavio.  E  de’ belli! 

Beatrice.  L’avete  comprato  per  vollro  Nipote  ? 

Ottavio .  L’  ho  comprato  per  la  mia  fpofa . 

Beatrice.  Mi  vien  un  caldo,  che  non  poflb  più. 

Ottavio .  (  Far  arrabbiar  le  Donne  \  la  più  bella  cofa  del 
Mondo  !  ) 

Cameriere.  Illullrilfima ,  la  Signora  Donna  Eleonora ,  manda 
r  ambafciata,  che  vorrebbe  riverirla. 

Ottavio  .  Oh  cara  Donna  Eleonora  !  E’  una  V  edovina  garbata . 

Beatrice .  Anche  quefta  vi  piace  ? 

Ottavio .  A  me  piacciono  tutte  . 

Beatrice  .  E'  fola 

Cameriere.  E' colia  Marchefina  fua  Nipote? 

Ottavio.  La  Marchefina  Rofaura,  che  farà  vollra  Nuora .. 

Beatrice.  Mia  Nuora?  Ditele  ,  che  non  ci  fono  .  (^al  Ca¬ 
meriere.  } 

Ottavio .  Oh  fpropofiti  !  Mi  maraviglio  di  voi ,  Signora  Co¬ 
gnata  .  In  quello  c’  entro  ancor  io  .  Il  partito  di  Matri¬ 
monio  è  fiato  maneggiato  da  me  ,  e  fé-  non  la  volete 
ricever  voi,  anderò  nel  mio  quarto,  e  la  riceverò  io. 

Beatrice.  Bene,  bene,  la  riceverò.  Ditele,  che  è  padrona 
(  Cameriere  parte-.  )  Ma  fu  quello  Matrimonio,  vi  è  molto 
da  difcorrere . 

Ottavio .  Che  obbietti  potete  avere  contro  di  un.  tal  MatrU 
monio  l 

Beatrice .  A  me  non  e  fiato  parlato  nelle  convenevoli  for¬ 
me  . 

Ottavio.  Ve  n’ho  parlato  io.. 

Beatrice .  Io  come  madre  doveva  elTere  la.  prima  a.  faperlo.. 

Ottavio .  Perdonate  ,  non  ci  ho  penfato  .  Ma  correggerò  P 
errore.  Voi  farete  la  prima  a  faperlo  quando,  mi  mari¬ 
terò  io  . 
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SCENA  XIII. 

Ea  Marchesina  Rosaura  ,  D.  Eleonora,  e  detti, 

Eleonora.  ^Ontefla  mia,  vi  fon  ferva. 

Beatrice  .  Serva  umiliflìma .  D.  Eleonora . 

Rojaura.  Signora  Conrelfa,  a  lei  m’ inchino. 

Beatrice.  Serva,  Signora  Marchefina. 

Ottavio .  Gentiliffime  Dame . 

Rofaura  .  1  ferva.  {ftedono.)^ 

'Eleonora.  S  . 

Bleomra  .  'Sìa.mo  fiate  colla  Marchefina  mia  Nipote  a  ntro- 
“  var  mia  forella  ,  e  nello  lleflb  tempo  i’  ho  condotta  a 
far  il  fuo  dovere  coti  voi  • 

Beatrice.  Vi  ringrazio  ,  che  abbiate  fatta  per  mia  cagione 

una  vifita  di  più  •  ,  .  r  • 

Rofaura .  Sono  obbligata  al  Signor  Conte ,  che  ha  favorito, 
di  mandar  a  vedere ,  fe  ho  ripofato  bene . 

Ottavio .  E’  un’  attenzione  dovuta  dal  mio  rifpettp  ad  una 
Dama  dì  tanto  merito. 

■Eleonora.  Anch’io,  ho  avuto  la  fleffa  finezza;  non  fo  fe  per 
grazia  ,  o.  per  accidente . 

Ottavio  Per  la  premura,  ch’io  aveva  d’aver  nuove  del  vo- 
fìro  flato.  {ad  Eleonora.) 

Eleonora  .  Non  fon  degna  delle  voflre  premure  . 

Ottavio  .  Ami  niuna  cofa  mi  preme  più  della  voflra  grazia  . 
Beatrice.  (Maladetto  quel  mio  Cognato  ;  s’ attacca  con  tutte .  ) 
Eleonora .  ^Sc  dicefle  da  vero ,  felice  me  ,  )  ^ 

Ottavio .  Signora  Spofina ,  voi  mi  parete  malinconica . 
Rofaara.  Eppure  internamente  non  lo  fono. 

Bedrice.  E’ fpofa  la  Signora  Marchefma?  Me  ne  rallegro. 
Eleonora.  Voi  lo  fapete  meglio,  d’ ogn’ altro  .  {a  Beatrice  .) 

Beatrice .  Io  ?  Non  fo  nulla ,  „  .  ,  ,  in 

Eleonora .  Signor  Conte ,  d’ onde  nafce  quella  indolenza  della 

Signora  Conteffa  ?  _  t-h  r  l 

Ottavio .  Nafce  dalla  bizzarrìa  del  fuo  fpirito .  Ella  fa  be- 
■  niflimo  che  fi  'e  verbalmente  conclufo  il  trattato  di  nozze 
fra  la  Signora  Marchefma  Rofaura  ,  ed  il  Contino  Flo- 
xindo  mio  Nipote  .  Sa  la  dote  llabdita  ;  la  i  patti  con¬ 
cordati  ;  fa  che  1’  affare  'e  nelle  mie  mani  ;  tutto  fa ,  di 

lut- 
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tutto  è  contenta  ,  e  intende  fare  uno  fcherzo  alla  fpola 
ìnoflrando  che  una  tal  nuova  le  rechi  qualche  forprefa  . 

Beatrice.  E  vero;  tutte  quelle  cofe  l5!o,  ma  non  per  par¬ 
te  delia  Signora  Marchefina  . 

Rofaura .  Perdoni  ,  Signora  Contefia  3  io  fono  in  un  grado 
da  non  dovermi  impacciare  in  tali  affari  ;  ma  quand’  an¬ 
che  aveffi  potuto  difpor  di  me  ftelTa  j  non  farei  venuta 
io  a  domandare  lo  fpofo . 

Eleonora.  Si  afpettava,  che  la  Signora  CoatelTa  Beatrice  ve- 
nilTe  a  favorirci  ,  e  darci  qualche  fegno  del  fuo  aggradi¬ 
mento  . 

Beatrice  .  Orsù  ,  io  non  fono  fiata  ricercata  a  principio  ,  e 
non  voglio  faperne  nulla  in  avvenire .  Della  mia  Dote^  fa¬ 
rò  quello  5  che  rni  parrà . 

Ottavio.  Non  crediate  già,  Signora  Cognata,  che  fi  voglia 
afiicurar  la  Dote  della  Spofa  colla  vofira  .  Io  mi  obbli¬ 
go ,  ed  io  ne  farò  refppnfablle  unitamente  al  Nipote. 

Beatrice.  Mio  figlio  non  ha  ancor  preftato  ralTenfo. 

Ottavio .  Lo  prefterà ,  lo  prefterà  * 

Beatrice .  Forfè  sì ,  e  forfè  nO . 

Ottavio .  Lo  prefierà ,  Io  pfefierà . 

Beatrice .  (  Mio  Cognato  mi  fa  crepare  di  rabbia .  ) 

Cameriere.  TllufirilTima,  è  arrivato  il  Signor  Contino. 

Beatrice .  Mio  figlio  ?  (  j’  alza .  ) 

Ottavio.  Trattenetevi  cofi  quefie  Dame  .  Anderò  io  ad  ii> 
contrarlo . 

Beatrice.^  Signor  no,  Signor  no  3  è  mio  figliuolo,  voglio  io 
vederlo  prima  di  tutti  .  (  parte  col  Cameriere .  ) 

SCENA  XIV. 

Il  Conte  Ottavio,  Do\na  Eleonora,  e  la 
Marchesina  Rosaura  . 

Ottavio.  |3Uon  viaggio  a  lei.  Signore  mie,  non  fate  ca- 
U  fo  del  temperamento  di  mia  Cognata. 

Rofaura .  Ma  io  fono  in  grado  di  doverne  far  cafo  3  poiché 
fe  aveflì  a  efiere  la  di  lei  Nuora  mi  metterebbe  in  pen- 
fiero  il  foffrirla  . 

Eleonora.  Signor  Conte,  favorite,  venite  qui,  fedete  in  mez¬ 
zo 
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zo  di  noi ,  e  difcorriamola ,  giacche  non  vi  h  la  Contefla 
Beatrice . 

Ottavio .  Oh  fortunatiffima  occafione  d’  eflere  fra  due  belle 
Dame  !  (  ftedono .  ) 

Eleonora .  Che  dite  di  mia  Nipote  ,  non  è  una  giovane  di 
tutto  garbo? 

Ottavio .  Sì  certamente ,  ha  uno  fpirito  delicato .  E'  una  di 
quelle,  che  innamorano  più  tacendo,  che  parlando. 
Rofaura .  Avete  ragione ,  poiché  fono  feipite  le  mie  parole . 
Ottavio.  No,  Signora,  mi  fpiego  .  Le  voftre  parole  ripiene 
di  modeftia  ponno  mettere  in  foggezione  un  Amante;  ma 
i  voftri  occhi,  a  difpetro  voftro,  innamorano.  (Tutte  le 
Donne  hanno  piacere  a  fentir  lodare  i  loro  occhi .  ) 
Eleonora.  Non  dico  per  dire  ,  ma  il  Conte  Fiorindo  potrà 
chiamarfi  felice,  fe  avrà  una  Spofa  di  tal  carattere, 
Ottavio .  Certan-iente ,  una  Spofa  sì  degna  mi  fa  invidiare  la 
forte  di  mio  Nipote , 

Rofaura  .  Signore ,  voi  vi  prendete  fpaffo  di  me . 

Eleonora.  Caro  Conte,  dite  il  vero,  vi  ammoglierete  voi? 
Ottavw .  Io  non  ho  giurato  di  non  prender  Moglie . 
Eleonora.  Quanto  farebbe  meglio  per  la  voflra  Cafa ,  che  voi 
vi  accompagnate!  Queto  vetro  Nipote,  non  fi  fa  come 
pota  riufeire  . 

Rofaura.  Egli  é  nato  dalla  Contefla  Beatrice  ,  non  fi  può 
fperare  che  fia  un  agnello. 

Eleonora.  Voi  liete  un  Cavaliere  pieno  di  ottime  qualità. 
Rofaura.  Felice  quella  Spofa,  che  foffe  degna  d’ un  tal  Con- 
forte . 

Ottavio.  Signore  mie  ,  voi  mi  fate  entrare  in  fuperbia .  In 
verità  mi  fate  venire  la  voglia  di  matrimonio  , 

Eleonora.  Se  vi  dichiarate,  non  vi  mancheranno  partiti. 
Rofaura.  Voi  meritate  d’etere  preferito  ad  ogn’ altro. 
Ottavio.  Marchefina,  mi  preferirete  voi  a  mio  Nipote? 
Rofaura.  Signore,  la  mia  età  non  mi  permette  rifpondervi, 
Ottavio.  Eh;*  avete  detto  tanto,  che  bata. 

Eleoriora.  No,  Conte,  T  età  di  Rofaura  none  proporziona¬ 
ta  alla  votra .  A  voi  fi  conviene  una  Dama ,  che  fappia 
conofeere  il  votro  merito. 

Ottavio.  Una  vecchia  io  non  la  voglio. 

Eleonora.  Non  dico,  vecchia;  ma  non  tanto  giovine. 
Rofaura.  (La  cara  Signora  Zia  parla  per  le  medetma.  ) 
Ottavio.  Vorrebbe  etere  ,  per  eiempio  ;  così  ,  della  votra 
età  , 

Ile. 
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Eleonora,  Per  P  appuntò.  Vi  tornerebbe  a  maraviglia. 

Ottavio  .  E  fe  folle  V  edova  j  anderebbe  bene  ì 

'Eiemora.  Meglio  per  voi'. 

Ottavio.  Meglio  per  me?  Di  ciò^  compatitemi  ,  non  fonò 
intieramente  perfuafo. 

Eleonora.  Una  Vedova  ha  più  giudizio  di  una  ragazza. 

Ottavio .  Che  dite ,  Signora  Rófaura ,  fiete  perfuafa  di  queU 
Io,  che  dice  la  Signóra  Zia? 

Rofaura.  Io  dico,  che  ogn’ uno  difende  la  propria  caufa. 

Ottavio  .  Via,  ora  tocca  a  voi  a  difender  la  voftra* 

Rofaura .  A  una  fanciulla  non  è  lecito  parlare  di  quelle 
cofe  . 

Ottavio .  Se  non  la  volete  difender  voi  \  la  difenderò  io  ; 
Voi  fiete  una  giovine  di  tutto  garbo;  Non  è  vero  Signo¬ 
ra  Donna  Eleonora? 

Eleonora  .  Oh  !  di  garbò  per  quanto  che  porta  la  fua  età  ; 
e  la  fcarfa  educazione  ^  che  ha  avuto .  Per  altro  ;  com¬ 
patitemi  ;  Nipote ,  per  un  Cavaliere  di  fpirito  non  fare-^ 
fte  il  cafo; 

Rofaura.  Sarà  come  dite  .  Io  non  ho  nò  fpirito;  nò  aUtò- 
rità  per  follenere  il  contrario . 

Ottavio  ;  Ma  ;  cara  Dòtinà  Eleonora  ;  aveté  pur  detto  voi  ; 
che  il  Conte  Fiorindo  potrà  chiamarli  felice  conunaSpofa 
di  tal  carattere. 

Eleonora .  Oh  !  per  un  ragazzo  ò  bella  ,  e  buona  ;  ma  per 
un  Uomo  non  farebbe  il  cafo . 

Rofaura.  (La  Signora  Zia  mi  fa  delle  buone  raccomanda¬ 
zioni.)  ♦ 

Ottavio  '.  Mio  Nipote  ò  venuto  a  Napoli .  Fra  luf  e  ia  Mar¬ 
chelina  li  ò  trattato  il  matrimonio,  ma  non  li  ò  conclu- 
fo  .  Egli  vi  ha  da  prellare  P  alTenfo ,  e  mi  difpiacerebbé 
infinitamente ,  che  non  volelTe  ammogliarli  • 

Eleonora.  In  quel  cafo  ammogliatevi  voi. 

Ottavio.  Sì  ;  in  quel  cafo  potrei  io  efibirmi  alla  Marche- 
lina  ; 

Eleonora .  Oh  !  la  Marchefina  non  ò  a  propofito  per  voi . 

Rofaura.  (Quelle  Vedove  fono  invidiofilTime  delle  fanciul¬ 
le.  ) 

Ottavto  ;  (  Donna  Eleonora  ;  inllruitemi  voi  ;  à  chi  In  tal 
cafo  potelTi  io  applicare .  )  (  piano  a  Donna  Eleonora  .  ) 

Eleonora. \kà  una  Donna  ;  che' vi  ama^  ad  una  Donna; 
la  quale;  corretti  i  grilli  della  gioventù  ;  fa  conofcere  il 
ptezzo  delle  fiamme  amòrofe  ;  )  (  piano  al  Conte .  ) 
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Ottavio .  (  Dite  bene  j  a  fuò  tempo  mi  prevarrò  del  confi¬ 
glio  .  )  (  come  /opra  .  ) 

TE.leonora .  (  Farmi  j  che  il  Conte  non  mi  difprezzi .  ) 
Ottavio.  Cara  la  mia  Marchefina ^  voi  fiere  affai  bella. 
'Eleonora.  Via,  non  la  burlate  più^  povera  ragazza. 
Ottavio .  In  verità  mi  piacete . 

Eleonora  4  Conte  Ottavio^  voi  vi  prendete  fpaflb  di  mia  Ni¬ 
pote. 

Rofaura.  Signore,  fentité  che  cofa  dice  la  Signora  Zia? 
Ottavio.  Via  ,  cara  Donna  Eleonora  ,  già  ci  fiamo  intefi  ; 
ma  lafciate  eh’  io  faccia  giuflizia  al  merito  della  Marche¬ 
fina  • 

Eleonora,  Orsìi^  conofeo ,  che  T  avete  prefa  per  mano,  che 
^  la  beffate.  Povera  Nipote non  ho  cuore  di  vederla  de¬ 
ridere  .  Andiamo  via .  (  .  ) 

Ottavio .  Signora  Rofaura  :  io  non  fon  capace  di  una  mala 
azione. 

Rofaura.  So  di  che  fiete  capace  voij  c  di  che  è  capace  la 
Signora  Zia . 

Eleonora .  Animo  \  andate  avanti  •  (  ^  Rofaura .  ) 

Rofaura  i  Serva  ùmiliflimà  . 

Ottavio.  Addio  Spofina  adorabile. 

Rofaura  .  (  Mia  Zia  m’  uccide  cogli  òcchi .  )  ( parte.  ) 

Eleonora.  Che  dite  della  sfacciataggine  di  mia  Nipóte  ^  Eh 
Signor  Contea  felice  quello,  che  può  fpofare  una  Donna 
di  mezza  età  i  (  parte .  ) 

Ottavio  i  O  che  piacere  !  O  che  divertimento  !  Oh  pazzi  quel¬ 
li,  che  fofpirano  per  le  Donne  !  Chi  fa  fare,  fe  le  fa  cor¬ 
rer  dietro  i  In  oggi  qiiefta  ò  la  vera  regola  :  fcherzar  cori 
tutte,  e  non  accenderli  di  nelTuna. 


Ar¬ 


tine  delP  Atto  Primo  i 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  del  Conte  Ottavio  con  libreria. 

Il  Conte  Ottavio,  Brighella,  p  i  il  Cameriere# 

Ottavio.  T?Ate  preparare  nella  Camera  verde. 

Brighella  .  1/  Illuftriflìmo  sì . 

Ottavio .  Il  Cuoco  vi  ha  egli  dato  la  nota  de’piatti ,  che  ha 
deftinato  per  quella  mattina? 

Brighella,  llluflriflimo  no,  noi  me  T  ha  dada. 

Ottavio.  Sappiate  per  vollra  regola*,  che  io  coliamo  così# 
Voglio,  che  il  Cuoco  dia  la  nota  de^  piatti  coll’ordine, 
e  dillribuzione  loro  al  Maellro  di  Cafa,  il  quale  ricerca¬ 
to  da  me  opportunamente  ,  può  rendermene  conto ,  s’ io 
voglio .  In  quella  maniera  non  mi  può  fuccedere ,  che  un 
giorno  il  Cuoco  per  malinconia ,  mi  faccia  rellare  in  ver¬ 
gogna  con  un  pranzo  cattivo. 

Brighella.  E1  cogo.  farà,  fpero,  quel,  che  ghe  orde  nero  mi, 

Ottavio.  Per  quella  mattina  voglio  vedere  io  la  lillà  de’ 
piatti . 

Brighella.  Se  la  comanda,  anderò  a  farmela  dar. 

Ottavio .  Sì  andate ,  ma  fate ,  che  venga  il  Cuoco . 

Brighella  .  La  farà  fervida  .  (  Bifognerà  veder  ,  fe  fio  Siop 
Cogo  vorrà  vegnir  .  L’  e  un  Sior  Francefe  ,  che  la  ghe 
fuma .  )  ^  (  parte .  ) 

Ottavio .  Chi  ^  di  là  i 

Qameriere .  Illullrilfimo  . 

Ottavio.  Il  Segretario.  (1/  Qameriere  va  alla  porta  a  ordU 

nare ^  che  venga  il  Segretario.  ) 

Qameriere  .  La  Signora  Marchefma  Rofaura  ,  e  la  Signora 
Donna  Eleonora  ringraziano  VofuHrilTima  . . . 

Ottavio.  Le  ho  vedute  .  Non  occorr’ altro  .  Andate  a  cafa 
della  Baronefla  Clarice  da  parte  mia  ,  e  di  mia  Gogna- 

ta, 
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ta,  e  ditele,  che  ia  preghiamo  di  favorire  a  pranzo  que¬ 
lla  mattina  da  noi  • 

Cameriere,  Illuftriflimo  sì. 

Ottavio  .  Ditele  ,  che  fe  vi  è  fuo  fratello  ,  e  fuo  Cognato 
in  Città,  o  ha  qualche  forelliere  in  cafa,  venga  con  tut¬ 
ta  la  compagnia . 

Cameriere ,  Sarà  obbedita  •  ^  pane .  ) 

Ottavio,  Vo  far  onore  alP  arrivo  di  mio  Nipote.  Ma  an¬ 
cor  non  fa  grazia  quello  Signor  Nipote. 


SCENA  II. 

Il  Segretario,  e  detto,  poi  il  Gap^ieriere,  che, 

PARTE,  E  VIENE  PIU  VOLTE. 

Segretario,  ‘jr'Ccomi  a’ fuoi  comandi. 

Onavio ,  Uà  Scrivete  . 

Segretario,  Obbedifco  •  (fie.'Ie  e  fcrive,) 

"Ottavio .  Madama  .  (  detta ,  )  Sempre  care  mi  fono  le  voftre 
lettere  ,  ma  piu  d"  ogni  altra  ,  cara  mi  riufcì  quella  de’ 
IO.  corrente  ,  poiché  dandomi  voi  in  ella  un  comando 
mi  avere  alficurato,  che  fate  qualche  conto  della  mia  fer- 
vitù.  Senz’altro  voi  farete  obbedita.  Alle  tenere  efprei- 
fioni  vollre  corrifpondo  col  più  fenfibile  aggradimento 
Dieci  anni  fono ,  mi  avrebbero  fatto  prender  le  polle  per 
elTer  a  portata  d’  udirle  più  da  vicino  i  ma  fe  verrete  a 
Napoli,  come  mi  iufmgate  di  voler  fare,  i  voftri  becrfi 
occhi  mi  daranno  il  vigore  della  più-  fervida  età  ,  e  ifu, 
pirete  voi  ftelfa  de’  prodigi  della  vollra  bellezza .  Confer- 
vatemi  quella  porzione  di  grazia  ,  che  avete  fagrificata 
per  me;  mentre  fra  il  numero  de’ voUri  adoratori,  io  mi 
vanto  di  elTere  con  perfetta  lincerità» 

Madama 

Vollro  leale  Aipico,  e  Serv.  obbibatife. 

(y?  fottofcrive  ,  )  (1/  Conte  AJìofo/i ,  y 

Piegate  la  lettera  .  A  Madame -Madame  la  ComtefTe 
Belvifi .  A  Rome . 

Cameriere,  Illuftriinmo ,  vi  é’ il  Medico,  che  vorrebbe  rive¬ 
rirla  . 

O.tavio,  Dite  al  Signor  Dottore ,  che  rellerà  a  pranzo  con 
noi.  Fatela  paffare  neil’ahre  Hanze  ^;^Cam:rìere  pane H 
Tom,  ly.  H  Me- 
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Medico  Io  vedo  più  volentieri  quando  fon  fimo ,  che  q«an- 
do  fono  ammalato  . 

Segretario.  Perchè,  IliuflrifTimo  Signore? 

Ottavio,  Perchè  quando  fon  fa  no  lo  ricevo  come  un  ami¬ 
co,  e  quando  fono  ammalato  Io  confiderò  come  un  ne¬ 
mico  • 

Segretario  ,  Il  Signor  Dottore  ha  tutta  la  premura  per  la 
falute  di  V.  S.  Iliufiriffima. 

Ottavio  ,  Non  pofib  credere  ,  che  mi  defideri  fano  ,  polche 
egli  ricava  più  profitto  dalle  mie  malattie,  che  dalla  mia 
falute  .  Avete  fatte  le  tre  lettere,  che  vi  ho  ordinato? 
Segretario  ,  L’  ho  fervila  . 

Ottavio  ,  Lafciatemele  vedere  • 

Segretario ,  Eccole . 

Ottavio  ,  (  legge  piano  .  ) 

Segretario.  (  Il  mio  Padrone  è  adorabile,  ma  fa  troppo,  e 
mi  pone  nello  feri  vere  in  una  gran  foggezione .  ) 

Ottavio  .  Più  laconico  ,  più  laconico  *  (  leggendo  .  ) 

Segretario ..  (  Dir  tutto  in  poco ,  non  è  così  facile  •  ) 

Ottavio .  Quelli  fuperlativi  fono  caricature .  (  legge ,  )  Olbò 
quelle  parole  affettate  non  voglio,  che  fi  ufino.  Scrivett- 
in  buon  Italiano,  fenza  cercar  lo  flile  crufchevole . 
Cameriere.  Illullriffimo ,  è  il  Conte  Lelio. 

Ottavio,  Ditegli,  che  è  arrivato  mio  Nipote,  che  oggi  re- 
fìerà  a  pranzo  con  noi .  Se  fi  vuol  trattenere  conducete¬ 
lo  nella  Galleria .  (  Cameriere  parte ,  )  Segretario  ,  quelli 
termini  di  tanta  umiliazione  lafciateli  da  parte .  (  leggendo .  ) 
Segretario.  Sono  i  termini,  dei  quali  fi  ferve  ella  parlando. 
Ottavio.  Parlando  è  un  conto,  Scrivendo  è  un  altro.  Verba 
volant ,  [cripta  manent .  Regolatevi .  Quella  lettera  la  ri¬ 
faremo  infieme  . 

Segretario,  Perdoni,  IllulIrilTimo  Signoie. 

Ottavio .  Sì ,  vi  compatifeo .  Con  un  poco  di  tempo  mi  fer- 
virete  mirabilmente. 

Cameriere.  Illuflriffimo,  la  Baroneffa  Clarice. 

Ottavio .  Oh  brava  !  Fate  P  ambafeiata  alla  Conteffa  mia 
Cognata .  Pregatela  difpenfarmi  per  ora ,  farò  a  chieder¬ 
le  feufa  .  (  Cameriere  vuol  partire  ,  )  Dite  al  la.  Conteffa 
Beatrice  ,  che  vi  mando  io  3  fe  non  la  riceve  ,  avvifate- 
mi .  {^Cameriere  parte.)  Caro  Segretario,  a  un  Gentiluo¬ 
mo  di  Provincia  date  del  Padron  Colendiffimo  ^  (  leggendo .  ) 
Segretario.  Cogli  altri  Cavalieri  ho  collumato  così. 

Ottavio.  Alla  Francefe,  alla  Francefe.  Monfteur , 

Ca^ 
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Ga'àieriere.  II  Signor  Pantalone  de’ Bifognofi .  (al  Come sj 
Ottavio .  Vi  fon  altri  in  x4nticamera  ? 

Cameriere.  Vi  i  il  Sarto,  e  il  Tàpezziere . 

Ottavio.  Mandateli  dal  Maeftro  di  Cafa.  II  Signor  Panta¬ 
lone  fatelo  paflare  per  l’altro  appartamento,  e  introduce¬ 
telo  per  di  qua. 

Cameriere .  Sarà  obbedita  . 

Ottavio.  La  Conteffa  ha  ricevuta  la  BaronefTa? 

Cameriere.  ha  ricevuta  co  i  denti  ftrettii  (parte.  ) 

Ottavio .  Già ,  non  allarga  i  denti ,  fe  non  quando  dice  ma-- 
le  del  prolTimo .  Segretario  ,>  rifate  la  prima  lettera ,  e  poi 
quella  fera  ci  rivedremo  . 

Segretario .  E  a  quell’  altra ,  Monfiem  ? 

Ottavio.  Sì,  poche  cerimonie  * 

Segretario.  E  a  quella  Dama? 

Ottavio.  Qualche  vqzzo^  qualche  parala  brillante. 

Segretario.  Non  fo  fe  vi  riufcirò . 

Ottavio.  Avete  mai  fatto  all’amore? 

Segretario*  lllullrillimo  no. 

Ottavio.  Sarete  Tempre  di  poco  fpirito. 

.  Io  dubito ,  fe  m’ innamoralfi ,  che  diventerei  peg- 

gio  . 

Ottavio  4  Altro  e  innamorarli ,  altro  è  far  all’  amore  . 
Segretario.  Perdoni,  non  rilevo  quella  differenza ^ 

Ottavio.  Nè  io  vi  voglio  fare  il  MaellrOé 
Segretario  .  (  In  verità,  che  da  un  tal  Padrone  vi  è  da  im^ 
parar  qualche  cofa .  )  (  parte  .  ) 

Ottavio.  Il  mio  Segretario  none  tagliato  fui  gullo  del  gran 
Mondo  s  ma  non  importa  ,  pel  mio  fervizio  è  meglio 
così . 

SCENA  III. 

Pantalone  per  un’altra  Porta,  e  detto ^ 

Pantalone  4  oErvitor  de  Vufullrilllma  ^ 

Ottavio.  3  Buon  giorno,  Signor  Pantalone. 

Pantalone  é  I  m’  ha  fatto  vegnir  per  la  porta  da  drio .  (a) 
Ottavio .  Vi  dirò  ;  ficcome  ho  ricufato  ricevere  altre  perfo^ 

H  2  ne , 


(  a  )  Di  dietro  . 
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ne,  voglio  evitare  di  eflere  criticato,  preferendo  agli  al¬ 
tri  la  voftra  perfona. 

Pantalone  .  Son  vegnìi  ^  awifarla ,  che  me  capita  un  bo» 
negozio . 

Ottavio .  Fatelo  j  non  avete  bifogno  di  dirlo  a  me  . 

Pantalone  •  Ma  fe  trata  de  una  compra  de  diefe  mile  Duca* 
ti  ;  ho  piafer ,  che  la  lo  fappia . 

Ottavio .  Per  dir  vero  ,  c  un  colpo  groflb  .  Avete  il  c0n> 
tante  ? 

Pantalone ,  Ghe  n’  ho  anca  de  più  • 

Ottavio.  Che  cofa  fi  tratta  di  comprare f 

Pantalone  .  Diamanti ,  e  Perle  .  ^ 

Ottavio  .  Chi  è  il  venditore  ? 

Pantalone.  Un  Perfian . 

Ottavio .  Buono  ;  porta  roba  del  fuo  paefe  ;  farà  venditore 
di  prima  mano  . 

Pantalone.  CertifTimo ;  Tè  de  prima  man. 

Ottavio .  La  roba  è  fiata  veduta  da  altri  ? 

Pantalone .  U  è  arivà  Ila  marina  ,  e  mi  fon  flà  el  primo  a 
vederla . 

Ottavio.  I  Diamanti  fono  di  grandezza  eflraordinaria ? 

Pantalone .  Tuti  mezzani  . 

Ottavio .  Si  efiteranno  più  facilmente  •  Le  Perle  rotonde,  bia»'» 
che  5  uguali  ì 

Pantalone.  Perfetiffime . 

Ottavio.  Vi  par  buon  negozio? 

Pantalone  .  Da  vadagnar  el  dopio . 

Ottavio.  Andate  fubito  a  flabilire  il  contatto. 

Pantalone  .  Penferemo  pò  a  efitarle  • 

Ottavio.  Le  Perle  fi  efiteranno  per  la  Romagna  •  I  Dia¬ 
manti  fi  manderanno  a  Venezia  ,  ma  prima  fceglietemi 
una  quadriglia  di  tre ,  o  quattrocento  Scudi  • 

Pantalone.  Per  far  qualche  regaietto f 

Ottavio .  La  voglio  donare  a  mio  Nipote . 

Pantalone.  Credeva  a  qualche  morofa. 

Ottavio.  Oh  in  materia  di  regalar  Donne,  io  non  P inten¬ 
do  ♦  Parole  quante  ne  vogliono;  riverenze,  inchini,  bar¬ 
zellette,  protezione,  qualche  pranzo,  qualche  fefla  di  bal¬ 
lo  ,  va  bene  ;  ma  regali  non  me  ne  cavano  dalle  mani . 
Se  prendono  amore  alla  mia  roba  ,  perdono  T  amore  a 
me .  Se  mi  amano  per  intereffe  ,  non  mi  amano  per  af¬ 
fetto  .  Se  non  mi  amano  per  affetto ,  che  cofa  ho  da  fa¬ 
re  del  loro  amore  ?  Una  Donna  ,  che-  mi  fa  buona  cera 

per 
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per  un  anello,  la  metto  del  pari  con  quella,  che  mi  fa¬ 
rebbe  lo  ftefTo  per  quattro  Paoli . 

'Pantalone.  Bravo  ,  me  piafe  el  fo  modo  de  penfar  .  A  mi 
co  giei'a  zovene,  le  me  n’ha  magna  afTae. 

Ottavio .  E  adefTo  che  liete  vecchio ,  come  vi  contenete  ? 
Pantalone.  Adeflb,  che  fon  vecchio,  fon  feguro,  chele  me 
burla,  e  pur  me  piafe  d’ effer  burla.  Se  me  vardo  in  fpec- 
chio,  vedo,  che  fon  arfo,  e  ingrefpà,  e  pur  quando  una 
Donna  me  dixe ,  che  paro  zovene ,  ghe  credo ,  e  la  me 
da  guflo ,  e  procuro  recompenfar  con  qualche  regaleto  la 
burla  ,  che  la  me  dà  .  L’  omo  xè  amante  de  fe  fleflb  , 
ghe  piade  fentirfe  adular  ,  e  facilmente  fe  crede  quelo  , 
che  fe  defidera  .  Me  par  che  el  mio  fpirito  fia  l’ ifteflb 
de  zà  trenta  anni  .  No  pofTo  dir  cussi  delle  forze  .  Ma 
ficcome  regolo  i  mii  defideri  a  mifura  della  mia  età,  cuf- 
sì  no  me  par  de  aver  defcapità  ,  perché  no  me  voi  re¬ 
cordar  le  campagne  della  zo ventò  ,  No  fazzo  però,  che 
el  dcvertimento  me  roba  el  tempo  ai  negozi  .  E  che  fia 
la  verità  lafTo  in  fio  momento  la  più  bela  converfazion 
del  Mondo  per  andar  a  concluder  el  negozio  col  Mar¬ 
cante  Perfian  ,  dopo  tornerò  da  eia  ,  e  ghe  voi  contar 
quanto  ho  navegà  in  tei  mar  de  Cupido  ,  quante  bora- 
fche  ho  pafsà  ,  in  quanti  fcoggi  ho  urtà  ,  quante  poche 
volte  ho  chiapà  porto  ;  e  quante  volte  credendo  de  nave* 
gar  con  un  bon  baftimento  ho  fato  naufragio ,  e  ho  fquafi 
perfo  el  timon  .  (  -^arte ,  ) 

Ottavio.  Ghe  Vecchietto  lepido  ,  e  graziofo  l  Con  quelle 
perfone  di  fpirito  tratto  affai  volentieri .  Ciò  non  oflante 
io  pcnfo  diverfamente  da  lui,  poiché  egli  narra  effere  ila 
to  dalle  Donne  burlato,  ed  io  fo  profeffione  di  burlarmi 
di  loro. 


SCE* 
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S  C  E  N  A  IV. 

Il  Contino  Florindo,  e  detto. 

Tlorindo.  Ti  Inchino  al  Signore  Zio. 

Ottavio.  iVX  Ben  venuto  ,  il  mio  caro  Nipote  .  Avete 
fatto  buon  viaggio.^ 

Tlorindo .  Buoniffimo . 

Ottavio .  Mi  hanno  detto ,  che  fiete  di  poche  parole  3  \  egli 
vero  ? 

Tlonndo  .  Parlo  poco  per  timor  di  parlar  male  . 

Ottavio  .  Quella  e  una  malTima  di  Collegio  ;  è  falvatico  chi 
fa  careft-ia  di  parole  5  e  chi  parla  molto ,  vien  prefo  per 
uomo  di  fpirito  . 

Tlorindo.  Signore,  mi  hanno  infegnato  a  dlfiinguere  gli  uo¬ 
mini  di  fpirito  da  quelli  di  giudizio;  ed  ho  apprefo,  che 
gli  uomini  di  fpirito  parlano  molto  ,  e  parlano  a  cafo  , 
e  gli  uomini  di  giudizio  parlano  poco,  e  parlano  bene. 

Ottavio .  La  diftinzione  è  verilBma  ;  le  malTime  non  poflb- 
no  effere  migliori .  Ma  fe  voi  volete  paffare  per  un  uomo  di 
giudizio,  farete  la  converfazione  da  voi  folo,  mentre  du¬ 
rerete  fatica  a  ritrovare  compagni.  Per  uno  che  abbia  da 
efigere  venerazione  ;  per  uno,  che  voglia  far  li  meftiere 
delia  ferietà,  va  benilfimo  T  oftentazione  del  poco,  e  be^ 
ne;  ma  per  un  giovine  ricco  come  fiete  voi,  che  ha  da 
vivere  nel  gran  Mondo ,  è  n'eceffaria  un  poco  di  fcioltez- 
za  di  lingua.  Chi  parla  molto,  col  tempo  impara  a  par¬ 
lar  bene.  Chi  poco  parla,  fernpre  dubita  di  parlar  male. 

Tlorindo  .  Signore ,  mi  lafcerò  regolare  dalla  voftra  pruden¬ 
za  . 

Ottavio .  Se  folle  un  ignorante  ,  vorrei  che  taccile  eterna¬ 
mente;  ma  fo,  che  avete  ftudiato,  e  che  di  voi  iMae- 
Uri  fi  contentavano  . 

Tlorindo.  Ko  procurato  di  non  perdere  il  tempo. 

Ottavio.  Avete  Budiata  bene  la  Filofofìai' 

Tlorincio.  Ha  fatto  di  quella  T  intiero  corfo  . 

Ottavio.  Ma  avete  lludiata  ia  Filofolìa  degli  Uomini? 

Tlorindo.  Ho  lludiaia  cue'la  ,  che  chiamali  Peripatetica. 

Ottavio.  Filosofia  da  Ragazzi.  Quella  degli  Uomini  ve  P 
iniegnerò  io .  Buon  difcernimenro  delie  cofe  umane  .  Co¬ 
no- 
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nofcer  bene  i  caratteri  delle  perfone  .  Argomentare  fa 
gli  accidenti ,  che  accadono .  Amare ,  e  procurare  di  el- 
fer  amato..  .  .  Eh  !  m’ intendo  deir  amor  di  amicizia  ;  non 
crediate ,  eh’  io  vi  voglia  infinuare  quello ,  di  che  vi  do¬ 
vrei  correggere  .  Benché  per  altro  ,  fenza  far  torto  alle 
maffime  rigorofe,  che  vi  faranno  fiate  infinuate,  pofTo  par¬ 
larvi  di  un’  altra  fpecie  d’ amore .  Cantino  mio  ,  già  fa- 
prete,  ch’io  vi  ho  preparata  una  Spofa.  Che?  Diventa¬ 
te  roiTo  ?  Oh  che  buon  ragazzo  !  Ma  perchè  arrofllre  ? 
In  verità,  mi  vien  voglia  di  filofofare  fui  voftro  roffore  . 
L’ alterazione  de’  colori  del  voftro  vifo  proviene  certamen¬ 
te  da  un  eftraordinario  movimento  del  cuore  ,  che  al  pro¬ 
nunciar  delle  mie  parole  sì  è  feoffo,  e  ha  dato  un  moto 
più  vigorofo  al  fangue  ,  il  quale  è  comparfo  in  maggior 
copia  fui  vifo.  Se  il  cuore  fi  è  feoffo  alle  mie  parole,  e 
le  ha  intefe  a  tal  fegno,  ha  tutta  la  malizia,  che  vi  vuol 
per  intenderle  .  Dunque  Nipote  mio  ,  nell’  atto  medefì- 
mo ,  che  arrolfite  per  fimulata  modeftia ,  arguifeo  ,  che 
fiete  ben  provveduto  dell’umana  malizia. 

Fiorrado .  Signore  Zio ,  voi  mi  mortificate  . 

Ottavio  .  Poverino  !  E‘  una  gran  mortificazione  in  vero  bal¬ 
zar  dal  Collegio  al  Talamo  nuziale  .  Quando  vedrete  la 
Spofa,  vi  feorderete  di  tutta  la  fcolaflica  Filofofia  .  Per 
Bacco  !  Vedrete ,  che  giovinotta  di  garbo  l  Ah  !  Ridete  eh  ? 
Signore  innocentino  ,  ridere  eh  ?  Gran  Madre  Natura  ! 
Ella  infegna  le  più  belle  cofe  del  Mondo . 

Fiorindo ^  Se  mi  vedete  taciturno,  e  confafo,  è  ancora  per¬ 
chè  mia  Madre  mi  ha  imbarazzato  la  mente  in  una  quan¬ 
tità  di  faflidiofìfTìme  cofe . 

Ottavio.  Che  vi  ha  ella  detto?  Che  la  Spofa  l’ho  ritrova¬ 
ta  io,  ch’ella  non  acconfente,  ch’ella  non  la  crede  dé¬ 
gna  di  voi  ì  Vi  ha  detto  queflo  ì 

Florindo .  Quefio ,  e  altro ,  che  importa  più  . 

Ottavio.  Vi  ha  ella  detto  ,  ch’io  dilapido  il  voftro  patri¬ 
monio?  Ch’io  fpendo  più  di  quel,  che  permettono  le no- 
ftre  entrate  ?  Ch’  io  rovino  la  cafa  ? 

Florindo.  Signore... 

Ottavio  .  Ditemelo  liberamente  .  Vi  ha  detto  ella  così  ? 

Florindo  .  Non  poffo  negarlo  . 

Ottavio.  Nipote,  fapete  fare  i  conti?  Avete  ftudiato  niente 
di  abaco  i 

Florindo.  Ne  fo  quanto  mi  può  baftare. 

O:.avio  .  In  due  ore  di  tempo  vi  farò  toccar  con  mano  , 

H  4  che 
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che  dopo  la  morte  di  mio  fratello  ho  pagati  feimila  Du¬ 
cati  di  debiti,  ed  ho  migliorato  tutti  li  noftri  effifetti . 

Tlorindo.  Se  così  è,  fono  confolatiffimo . 

Ottavio*  Lo^toccherete  con  mano. 

Tlormcìo  .  Mia  Madre  perchè  dice  queflo  ? 

Ottavio ,  Perchè  è  Donna . 

Tlorindd.  Come,  perchè  è  Donna? 

Ottavio.  Se  forte  flato  in  un  Collegio  di  Donne,  e  non  di 
Uomini,  avrefte  apprefo,  che  le  Donne  per  lo  più  pen- 
fano  Tempre  al  male  ;  giudicano  a  feconda  di  quel  che 
penfano  ,  e  vogliono  ertèttivamente  ,  che  fia  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  hanno  penfato .  Contino  mio  lo  proverete  . 

Jlorindo.  Voi  mi  fate  partare  la  volontà  d’ ammogliarmi. 

Ottavio .  Oh  fe  tutti  diceffero  così ,  povero  Mondo  ! 

Tìorindo.  Voi  però  non  vi  fiete  ammogliato. 

Ottavio .  E  non  mi  ammoglierò . 

Tìorindo.  E  volete  fare  queflo  regalo  a  me? 

Ottavio .  L’  avete  a  fare  per  confervar  la  famiglia . 

Tìorindo.  Perchè  non  potrefte  confervarla  voi? 

Ottavio.  Orsù  andiamo  fubito  a  far  una  vifita  alla  Marche- 
fina  voflra  Spofa,  che  fta  qui  vicina  di  Cafa.  Se  vi  va 
a  genio  ,  prendetela  ;  fe  no ,  a  dirvela  poi  ,  non  me  n* 
importa  .  Circa  alla  Cafa  ,  io  penfo  a  me  ,  voi  penfate 
a  voi .  Ognuno  penfa  per  fe .  V’  è  chi  fi  difpera  per  non 
aver  eredi,  vi  è  chi  dice  :  morto  io  ,  morto  il  Mondo  . 
Io  fono  uno  di  quelli.  Andiamo  dalla  Marchefina. 

parte,  ) 

Tìorindo.  Che  flravaganza!  Paflar  dalla  ferietà  del  Collegio 
al  brio  del  gran  Mondo  \  Che  vario  modo  di  penfarc 
hanno  gli  Uomini  !  Mio  Zio  in  un  quarto  d’  ora  mi  ha 
fatto  dieci  diverfe  propofizioni  ,  ognuna  delle  quali  mi 
farebbe  cofìata  in  altro  tempo  un  anno  di  applicazione  . 
Orsù,  andiamo  a  veder  la  Spofa  .  Queflo  per  ora  è  il 
più  bello  Audio ,  a  cui  mi  porta  applicare .  (  parte .  ) 
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SCENA  V. 

Camera  in  Casa  di  D.  Eleonora  , 

D.  Eleonora  ,  e  la  Marchesana  Rosaura  • 

'Eleontu  .  Q Ignora  Nipote ,  fe  farete  così,  non  vi  coudur* 
v3  rò  in  iiefTun  luogo  . 

Rofaura  .  Io  non  vi  ho  pregato  di  farlo. 

'Eiemora .  Parlate  cogli  Uòmini  con  un  poco  troppo  di  li* 
berta  .  Arroflifco  per  caufa  voftra . 

Rofaura .  Voi  mi  avete  più  volte  detto  ,  che  mi  verrette 
più  difinvolta,  che  vi  vergognate  a  condurmi  nelle  con* 
verfailoni  a  far  la  figura  della  marmotta  .  Mi  avete  in- 
fegnato  dei  concetti  fpiritofi,  e  brillanti,  ed  ora  per  aver 
uiiicamefite  rifpofto  con  civiltà  al  Conte  Ottavio,  mi  ri¬ 
prendete  ? 

Eleonora .  Bifogna  diftinguere  le  occafioni . 

Rofaura .  Sì  è  vero  ,  bifogna  diftinguere  le  occafioni  .  La 
Nipote  non  ha  da  parlare,  quando  la  Signora  Zia  fa  le 
grazie  . 

Eleonora,  Voi  fiete  un  impertinente  . 

Rofaura.  Mia  Madre,  non  me  P  ha  mai  detto,  e  la  Signo¬ 
ra  Zia  potrebbe  rifparmiare  di  dirmelo. 

Eleonora.  Gran  pazzia  ho  fatto  a  prendermi  la  briga  di  cu- 
ftodirvi  ! 

Rofaura.  Prego  il  Cielo  di  liberarvi  pretto  da  quefto  fatti¬ 
dio  . 

Eleonota .  Eh  già  fpafimate  per  volontà  di  maritarvi . 

Rofaura .  Non  fo  da  voi  a  me  chi  fpafimi  più  . 

Eleonora .  io  aveffi  voluto  maritarmi  ,  non  farei  fiata  tre 
giorni  Vedova. 

Rofaura .  Ma  fe  il  Conte  Ottavio  volette  . . . 

Eleonora .  Il  Conte  Ottavio  lo  nominate  molto  fpefib ,  vi  è 
refiato  molto  imprettb  nella  memoria. 

Rofaura.  Ogni  volta  che  vedo  voi  ,  n)i  ricordo  del  Conte 
Ottavio . 

Eleonora  .  Come  farebbe  a  dire  ì 

Rofaura.  Zitto,  che  viene  il  Servitore. 

Eleonora.  (  Infoiente!  ) 
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S  C  E  N  A  V 1. 


Il  Servitore, e  dette. 


Servitore , 

'Eleonora . 
Rofabira . 
Eleonora  . 
Rofaura  . 
Eleonora  . 
Servitore . 
Eleonora  . 
Rofaura  . 
Servitore . 
Eleonora  . 

Rofaura . 
Eleonora  . 
Rofaura  . 
Eleonora  . 
Rofaura . 
Eleonora . 
Rojaura  • 
re  . 


'  L^-iflrifTune 
,  rirle  . 


II  Conte  Ottavio  vorrebbe  rive- 


j  li  Conte  Ottavio?  tutte  due  in  una  volta,  ^ 

Ih,  ih,  Signora  Nipote,  fiere  fnlle  furie. 

Siete  venuta  molto  roffa ,  Signora  Zia  . 

Paffi  ,  è  Padrone  . 

Vi  c  con  eflb  lui  il  Sig.  Contino  fuo  Nipote  . 
Suo  Nipote?  è  venuto  f  rru  v 

E'  venuto  il  Contino? 

Che  paflìno  ? 

Sì,  Sì,  pafTino.  (  Quella  vifita  non  è  per  me.) 

(  Servitore  parte  .  ) 

(  La  vifita  del  Nipote  gualla  quella  del  Zio  •  ) 
Mi  rallegro  con  lei  ^  Signora  Spofa  . 

Ed  io  con  lei . 

Il  Sig.  Contino  verrà  ad  offerirle  la  mano  . 

E  il  Sig.  Conte  verrà  a  lei  a  offerire  il  cuore .. 
Se  ciò  folfe ,  avrefte  invidia  ? 

Quando  avrò  veduto  il  Contino  ,  ve  lo  faprò  di- 


SCENA  VII. 


Il  Co.  Ottavio,  Florindo.  Servitore  accomoda 
LA  Sedie,  e  poi  va,  e  torna,  e  dette. 

Ottavio,  QErvitore  umilifTimo  di  quelle  Dame.  Ecco  qnl 
v3  il  Contino  mio  Nipote,  il  quale  arrivato  due 
ore  fono  in  Napoli,  non  ha  voluto  preterire  un  momen¬ 
to  ad  efercitar  feco  loro  gli  atti  del  fuo  rifpcttolo  do¬ 
vere  . 

Eleonora,  Il  Sig.  Contino  c  gentile,  quanto  manierofo,  ed 
obbligante  è  il  Conte  fuo  Zio . 

Elo^. 
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Tlorindo.  Fortunati  poffo  chiamare  1  primi  momcnd  del  mia 
arrivo  a  quefta  Città  ,  poiché  ho  il  vantaggio  di  cono- 
fcere ,  e  di  riverire  due  Dame  di  tanto  merito  • 

Eleonora  •  Signore ,  voi  abbondate  di  gentilezza  . 

Rofiiura  •  Le  generofe  voftre  efpreflioni  tanto  più  mi  confon¬ 
dono  ,  quanto  meno  fon  certa  di  meritarle . 

Eleonora.  (Che  vi  pare?  vi  dà  nel  genio?)  {a  Rofaura.) 
Rofaura.  (Ha  qualche  cofa  del  Zio,  ma  poco.)  {a  Eleo^ 

nora .  ) 

Eleonora.  (Anche  a  lei  piace  più  il  Zio  del  Nipote.  ) 

(  Jicdoyio .  ) 

Ottavio.  Che  dite,  Signor  Nipotino ,  di  quefte  due  belle  Da¬ 
me  ? 

Tlorindo .  Sono  entrambe  adorabili . 

Eleonora .  Ella  mi  burla  .  (  con  vezzo .  ) 

Rofaura.  (  Si  vede ,  che  è  ragazzo,  non  diflingue  T  una  dall’ 
altra.  ) 

Ottavio.  Quella  é  la  Sig.  D.  Eleonora,  Vedova  di  un  gran 
Cavaliere  ,  Colonello  di  S,  M.  ,  il  quale  morì  gloriofa- 
mente  in  battaglia. 

Eleonora.  Ah  pur  troppo  morì! 

Ottavio.  Povera  Vedovella  ,  non  piangete  .  S’ è  morto  il 
Colonello ,  non  fono  morti  tutti  gli  Uomini  ;  ve  ne  fa¬ 
rà  anche  per  voi .  State  allegra ,  non  piangete . 

Eleonora .  Voi  mi  fate  ridere . 

Ottavio.  (Tutte  le  Vedove,  che  piangono  il  morto,  fi  ral¬ 
legrano  quando  penfano  al  vivo .  ) 

Rofaura  •  (  E*  innamorata  morta  del  Conte  Ottavio .  ) 
Ottavio .  E  quella  è  la  Sig.  Marchefina  Rofaura  .  11  Mar- 
chcfe  fuo  Padre  mori  ,  eh’  ella  era  bambina  ;  la  povera 
fua  Genitrice  morì  P  anno  pafiato  ,  e  la  Sign.  D.  Eleo¬ 
nora  fua  Zia ,  le  fa  da  Madre  . 

Eleonora.  Oh!  Signor  Conte  ,  le  fo  da  Madre  ?  Ella  mi  fa 
troppo  onore  ;  non  ho  ancora  P  età  per  faper  fare  da 
Madre . 

Rofaura .  (  Che  ti  venga  la  rabbia .  V uol  far  la  bambina .  ) 
Ottavio.  Se  non  avete  Petà,  avete  il  giudizio,  e  pei  fiere 
fiata  maritata,  fapete  il  viver  del  Mondo. 

Eleonora.  Non  fo  nemmeno  di  efiere  fiata  maritata.  Il  po¬ 
vero  Colonello  ,  appena  mi  ha  fpclata  ,  ha  dovuto  mar¬ 
ciare,  e  non  i’ ho  più  veduto. 

Oituvìo.  (  Cofiei  vucl  pafi'ar  per  fciuciulla.  )  Ma  voi  ,  Ni¬ 
pote  mie,  non  pr.riate?  Vi  compitlfco .  Un  giovane,  che 
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ritorna  dagli  fiudj  ,  fi  confonde  in  una  converfazione  di 
Dame .  E  che  sì  ,  che  io  vi  fo  parlare  f  Quella  è  la  Sig. 
Rofaura ,  la  quale  ... 

Rofaura .  Via ,  Sig.  Conte ,  non  dite  altro . 

Ottavio .  Oh  bella  !  Vi  vergognate  anche  voi  ?)  (a  Rofaura .  ) 
Rofaura.  Non  mancherà  tempo  di  difcorrere  con  piti  co¬ 
modo  . 

Eleonora.  Il  tempo  e  opportuno  ,  e  non  fi  ha  da  perdere* 
inutilmente  .  Sig.  Contino  ,  già  lo  faprete  eflere  mia  NL 
potè  la  voftra  Spofa  ? 

Fiorindo.  Un  ecce  fio  di  giubbilo  .. .  M’impedlfce,  che  pofla 
dire ....  Quello  ,  che  per  ragione  del  cuore  ....  vorrei 
efprimere  . . .  (^flentatamente .  ) 

Rofaura .  (  Ragazzaccio  fenza  garbo  !  ) 

Ottavio.  Povero  Collegiale,  blfògna  compatirlo.  Vuol  dire, 
che  il  cuore  gli  fuggerifce  delie  efprefiioni  di  giubbilo  ,  ma 
la  forprefa  fa  sì,  che  noii  può  efprimer  col  labbro  quel¬ 
lo  ,  che  concepifce  colf  animo . 

Rofaura .  (  Che  brio ,  che  fveltezza  di  dire  !  ) 

Eleonora  .  Il  Sig.  Contino  a  poco  a  poco  s’  anderà  facendo 
fpiritofo  ,  e  brillante.  Sotto  un  Zio  di  quella  forta,  non 
può  ,  che  riufcire  perfettamente  . 

Fiorindo.  Signota  ,  perdonate  la  mia  confufione  ,  la  quale 
mi  fa  paffare  per  zotico,  e  male  educato  .  Il  mio  fpiri- 
to  non  fuole  sì  facilmente  abbandonarmi ,  e  quando  avrò 
accomodato  P  animo  mio  a  trattar  colle  belle  Dame  , 
troverò  forfè  i  veri  termini  per  corrifpondere  alle  loro  fi¬ 
nezze  • 

Ottavio.  Bravo  Nipote!  Evviva. 

Eleonora.  Viva,  viva,  bravo,  braviflimOé 
Rofaura .  (  Parole  gettate  lì  fenza  grazia .  ) 

Eleonora.  Che  dite  ,  Marchefina  ?  il  voflro  Spofo  ,  non  ^ 
fpiritofo  ? 

Rofaura  .  Spititofifiìmo  .  (  con  ironia.  ) 

Ottavio .  Coll  licenza  di  lor  Signore ,  mi  fono  feordato  do¬ 
mandare  una  cofa  importante  a  mio  Nipote  .  Contino  , 
fentite  una  paróla  •  (  j’  alza .  ) 

Flerindo  .  Con  permiflione.  {s'alza.) 

Eleonora  Che  dite  ì  Non  è  galantino  >  (  a  Rofaura .  ) 

Rofaura.  Signora  Zia  ,  fe  avelie  a  fcegliere  per  voi  flefi'a  , 
chi  fceglierefle ,  il  Zio,  o  il  Nipote? 

Ehonora.  (  Per  voi ,  che  liete  ragazza  ò  meglio  il  Nipote, 
per  me  farebbe  più  adattato  lo  Zio .  ) 

Rq- 
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KsfaMTa .  Da  voi  a  me  non  vi  b  differenza  .  Non  vi  ricor¬ 
date  nemmeno  d’  effere  maritata .  ) 

Ottavio.  (Ditemi  il  vero.  Vi  piace  la  Marchefina?) 

(  a  FLorindo ,  ) 

Fhr:ndo,  (Mi  piace.)  {ridente,  ) 

Ottavia,  (La  prenderefle  volentieri  per  moglie?) 

Vlorindo,  (Sì  Signore.)  {  ridente,) 

Ottavio  ,  (Ve  la  ridete  ì  ) 

Fiorindo ,  (  Quefta  non  b  cofa  cki  farmi  piangere .  ) 

Ottavio,  (Ridi,  ridi  fin  che  puoi,  che  un  giorno  non  ride¬ 
rai  .  ) 

Fiorindo,  (Non  fo  in  che  Mondo  mi  fia,  mi  par  di  fogna¬ 
re .  )  {da  fe,) 

Ottavio,  Eccoci  a  loro;  perdonino  per  amor  del  Cielo,  {/ie^ 
dono,  )  Ho  chiefio  a  mio  Nipote  una  cofa,  che  mi  pre¬ 
meva  . 

Fiorindo ,  Quello  che  mi  ha  ehieflo  mio  Zio ,  preme  più  a 
me  ,  che  a  lui . 

Fleonora ,  Si  può  fapere ,  che  cofa  ^lì  avete  chieflo  ? 

(  al  Conte,  ) 

Ottavio,  Domandatelo  a  lui. 

Fleonora,  Io  non  ho  quella  libertà  col  Sig.  Contino. 

Rofaura  ,  Ella  non  ha  libertà  col  Nipote,  ma  collo  Zio. 

Ottavio.  Sì  Signora,  voi  difcorretela  co!  Contino,  e  noi  la 
difcorreremo  qui  fra  di  noi .  Giovani ,  con  giovani ,  e  vec¬ 
chi  con  vecchi . 

Fleonora ,  Piano  con  quelli  vecchi. 

Ottavio ,  Io  fon  vecchio  . 

Fleonora.  Non  b  vero;  ma  quando  lo  folle  voi,  non  lo  fo¬ 
no  io . 

Ottavio,  Se  fiete  giovine,  non  fate  per  me. 

Fleonora ,  Per  qual  caufa  l 

Ottavio.  Perchè  non  mi  piacciono  le  ragazzate. 

Eleonora.  Via  ,  fino  che  dicefle  Donna  di  mezza  età  ,  ma 
vecchia  poi . . . 

Ottavio ,  Cara  adorabile  mezza  età ,  mi  volete  bene  ? 

(  ad  Fleonora ,  ) 

Rofaura ,  Signor  Conte ,  mi  rallegro  con  lei . 

Ottavio,  Eh  badate  a  fatti  vollri,  lafciateci  Ilare. 

Fitrlndo  ,  Oh  che  caro  Signore  Zio  ! 

Ottavio.  Telia  di  legno!  Avete  la  Spofa  al  fianco,  e  noii 
le  dite  quattro  dolci  parole?  Sì!  Che  caro  Signore  Zio! 
Che  caro  Signor  Nipote!  Gioventù  fcipita  !  Vedete,  ca¬ 
ra 
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ra  D.  Eleonora  ,  che  cola  c  la  gioventù  dei  giorni  no- 
Uri  ?  E  per  quello  a  me  piace  la  mezza  Età  .  Cara  la 
mia  mezza  Età  !  (  a  Donna  Eleonora .  ) 

Servitore.  IlIuflrifTimo  Sig.  Conte;  la  Signora  Conteffa  Bea¬ 
trice  ha  mandato  T  ambafciata,  dicendo ^  che  Bora  e  tar¬ 
da  5  e  che  gli  afpetta  a  pranzo  . 

Ottavio.  Sì,  andiamo,  Signora  Donna  Eleonota,  facciamo 
una  burla  a  mia  Cognata,  venite  anche  voi. 

Eiemora.  Non  vorrei  ,  che  quella  burla  fpiacefle  alla  Con- 
teffa  Beatrice  . 

Ottavio.  O  piaccia  ,  o  difpiaccia  ,  fi  mangia  nelle  ì7iie  ca¬ 
mere.  Signora  Marchefina,  volete  venire  con  noi? 

Eleonora .  Oh  !  A  una  fanciulla ,  non  è  lecito . 

Ottavio .  Sì ,  dite  bene  .  Una  fanciulla  a  una  tavola  !  Oh 
no  certo  !  Io  non  voglio  fanciulle  ,  voglio  Donne  di  mezz’ 
^ta  •  (  verfo  Donna  Eleonora ,  ) 

Rojaura .  Sicché  ,  Signora  Zia  j  ella  anderà  ,  ed  io  reiterò 
fola  . 

Eleonora.  Che  volete,  ch’io  vi  faccia?  Voi  non  potete  ve¬ 
nire  . 

Rofaura.  Pazienza!  Reiterò  fola. 

Eleonora.  Non  voglio  ricufare  le  grazie  del  Conte  Otta-^ 
vio  . 

Rofaura.  Bene,  Andate,  io  reiterò  fola.  (Bella  convenien¬ 
za!  ) 

Tlorindoé  Sig.  Zio,  potrei  reltar  io  a  tener  compagnia  alla 
Sig.  Rofaura  ?  (  ridendo .  ) 

Ottavio .  Oh  che  giovine  di  garbo  !  Ci  relterelle  volentieri  ? 

Elorindo.  Se  potelli. 

Ottavio.  Si  fveglia  mio  Nipote.  Ci  Itarete,  d  flarete .  An^ 
diamo  :  non  facciamo  afpettare  i  noltri  Commenfali  • 

Eleonora.  Marchefina,  abbiate  pazienza  < 

Ottavio .  Nipote ,  fervite  la  Signora  D.  Eleonora  . 

Eleonora  é  Oh  mi  perdoni.  Non  voglio  dar  gelofia  alla  Mar* 
chefina.  Mi  favorlfca  ella^  Signor  Conte. 

Ottavio.  Sì  ,  sì  ,  Venite  qui,  la  mia  graziofilfima  mezza 
età  .  Mezza  età  voi  ,  mezza  età  io  ,  fra  tutti  due  fare¬ 
mo  un  fecolo .  parte  con  Donna  Eleonora^  e  Elorindo.  ) 

Rofaura .  Mia  Zia  fi  è  tirato  a  fe  il  Conte  Ottavio ,  e  fo- 
pra  di  quello  non  vi  è  per  me  da  difcorrere  .  Spoferò  dun-^ 
que  il  Contino  Fiorindo  ?  Sì ,  lo  fpoferò  .  Ma  non  é  tan¬ 
to  fpiritofo,  non  è  tanto  graziofo  !  Non  importa  :  Per 
Marito  è  bello ,  e  buono .  Col  Marito  non  vi  é  bifogno 

di 
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di  fare  la  converfazione  briofa  .  (  pane .  ) 

SCENA  Vili, 

Camera  del  Conte  Ottavio  . 

Il  Conte  Lelio,  il  Dottore,  e  il  Camerire  . 

Cameriere  •  T? Avorifcano  ;  fi  trattengano  qui ,  che  può  tar- 
J7  dar  poco  il  Padrone  a  ritornare .  (  parte .  ) 

Dottore .  Le  budella  principiano  a  lamentarfi  . 

Lelio.  Io  non  ceno  la  fera,  onde  fio  beniffimo  d’appetito* 

Dottore.  Perchè  non  cena  la  fera?  Il  mangiar  molto  è  maU 
fano,  ma  non  mangiar  niente  niente,  non  è  lodabile. 

Lelio.  Vi  dirò:  Ogni  giorno  fi  va  a  pranzo  da  qualche  ami¬ 
co.  Un  giorno  da  uno,  un  giornò  dall’altro;  fi  mangia 
tardi  ;  la  converfazione  fa  mangiar  molto ,  la  fera  non  fi 
può  cenare. 

Dottore.  Qui  dal  Signor  Conte  Ottavio  ci  viene  frequente¬ 
mente  V.  S.  ? 

Lelio.  Spefiiflimo;  due,  o  tre  volte  la  fettimana. 

Dottore.  M’immagino,  che  manderà  a  invitarla,  pregarla, 
e  fupplicarla . 

Lelio.  Oibò,  vengo  quando  voglio,  mi  mette  a  tavola  fen- 
za  dirlo . 

Dottore .  Ma  fe  le  cagiona  incomodo  il  pranzare  fuori  di  ca- 
fa,  potrebbe  tralafciar  di  venire  . 

Lelio.  Vi  dirò  ,  il  Conte  è  un  uomo  ,  che  ha  vanità  d’ 
avere  alla  fua  tavola  delle  perfone  di  qualche  riguardo ,  e 
.perciò  mi  tormenta  fempre,  ch’io  venga  da  lui. 

Dottore.  (Che  fcroccone  impertinente!) 

Lelio.  Siete  fiato  altre  volte  a  pranzo  dal  Conte  Ottavio  ? 

Dottore.  Per  grazia  fua,  ci  fono  fiato  qualche  altra  volta. 

Lelio .  Che  dite  ?  Non  fa  una  tavola  magnifica  ? 

Dottore.  Fa  uria  tavola  Principefca . 

Lelio .  Sentite .  Per  dirla  a  voi  ,  che  fiete  un  galantuomo , 
io  non  fo  come  faccia  ;  le  fue  entrate  non  rendono  tan¬ 
to  .  Io  fo  tutti  i  fatti  fuoi . 

Dottore .  Se  non  potefle  farla ,  non  la  farebbe . 

Lelio.  Eh  quante  cofe  fi  fanno,  e  non  fi  poffono  fare.  Ce 
ne  accorgeremo  quanto  prima. 

Dot- 
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Dottore.  Quello,  Vofignoria  mi  perdoni,  c  Un  difcorrere  fen- 
za  fondamento. 

Lelio.  Io  parlo,  come  P  intendo  .  Dal  Conte  Ottavio  non 
ho  falario. 

Dottore .  V.  S.  perb  mangia  alla  di  lui  Tavola  . 

Lelio .  Se  mangio  alla  fua  Tavola  ,  pretendo  di  fargli  una 
finezza .  • 

Dottore .  (  Ma  !  Pur  troppo  è  vero .  Goderti  gran  Signori  fi 
fanno  mangiare  la  roba  loro  da  gente  ingrata ,  da  gente 
che  vilipende  il  proprio  benefattore .  ) 

VigrvJ 

SCENA  IX. 

Pantalone,  il  Cameriere ^  e  detti. 

Pantalone,  oibben,  caro,  fibben ;  afpetterò  che  elvegna, 
^  O  ftarò  anca  mi  a  difnar  con  elo  .  (  al  Came^ 

nere .  ) 

Cameriere  .  Si  accomodi ,  che  or  ora  viene .  (  parte .  ) 

Lelio  .  Signor  Pantalone  la  riverifco  . 

Pantalone  .  Servitor  obbligato . 

Dottm'e.  Vi  faluto  il  mio  caro  amico.  (a  Pantalone.) 

Pantalone  .  Oh  !  Dottor  caro  ,  fioria  voftra  - 

Lelio .  Anche  voi  Sig.  Pantalone  a  pranzo  col  Conte  Ot¬ 
tavio  ? 

Pantalone .  Anca  mi ,  a  goder  delle  grazie  de  rto  Cavalier . 

Lelio.  Sì ,  il  Conte  Ottavio  b  di  buon  cuore  ,  riceve  alia 
fua  tavola  ogni  fotta  di  perfone . 

Pantalone .  Come  parlela ,  Patron  ?  Se  el  me  riceve  mi ,  fon 
un  galantuomo ,  fon  un  Marcante  onorato ,  e  i  omeni  de¬ 
la  mia  forte  noi  va  ale  tavole  dei  Cavalieri  a  fcroccar  . 
Acafa  miaboggie  lapignata  ognizorno,  falaf  Ogni  zor- 
no  fe  impizza  fogo,  e  tratto  anca  mi  ala  mia  tola  ga- 
lantomeni,  e  amici.  Se  vago  a  difnar  da  qualche  Cava¬ 
lier  lo  fazzo  ,  perchè  fon  ben  virto ,  perchè  me  piafe  la 
converfazion  ,  ma  no  dirtribuiflb  i  zorni  della  fetimana , 
do  da  un,  do  da  un  altro  ,  tre  da  un  altro,  per  fpara- 
gnar  la  mefata,  c  impir  la  panza  ale  fpale  dei  gonzi. 

(  con  calore .  ) 

Lelio .  Signor  Dottore  ,  che  dite  della  Libreria  del  Come 
Ottavio  ? 

Dottore  •  Ha  molti  libri ,  c  buoni  • 


Lello  » 


atto  secondo.  I2p 

hello ^  Tutta  roba  cattiva.  Sono  fiato  io,  che  gli  ho  fatto 
comprare  qualche  buon  libro  ,  per  altro  egli  non  fe  ne 
intende . 

Dottore  .  (Il  Sig.  Pantalone  lo  ha  fatto  difcorrere  della  li¬ 
breria  .  ) 

'Pantalone^  (  Se  el  gha  reccliie  fto  Sior,  el  m’  averà  intefo.  ) 

vs8r>p 

SCENA  X. 

La  Contessa  Beatrice  ,  e  la  Baronessa  Clarice  ^ 

E  DETTI . 

Beatrice.  Q Ignori,  farete  annoiati.  Vi  compatifco.  L’ora 
O  è  tarda  non  lì  pranza  mai  . 

hello  y  Ferme,  Signora,  non  vi  prendete  pena,  lamia  cioc- 
colatta  mi  tien  fazio  per  tutta  la  giornata . 

Dottore .  Dice  bene  il  Sig.  Conte  Lelio  .  La  Cioccolatta  del 
Sig.  Conte  Ottavio  \  preziofa .  Ne  abbiamo  bevuto  una 
chicchera  per  ciafcheduno. 

Beatrice,  Quefio  Signor  Conte  Ottavio  ha  poca  creanza. 

Lello.  Veramente  far  afpettar  due  Dame  è  poca  civiltà. 

Clarice.  Con  me  il  Conte  Ottavio  non  ha  da  prenderli  fog- 
gezione  . 

Beatrice.  In  quanto  a  quello  ,  molto  meno  con  me  ,  che 
fon  fua  Cognata . 

Lelio.  Il  Conte  Ottavio  ha  un’aria  troppo^  fuperiore. 

Clarice .  Vi  ha  fatto  forfè  qualche  mal  termine  ? 

Lelio .  No  i  ma  gli  voglio  bene ,  e  mi  difpiace  fentirlo  cri¬ 
ticare  . 

Pantalone .  Mi ,  la  me  perdona ,  lo  fento  anzi  lodar  ,  e  a- 
mar,  e  refpettar  da  tutti. 

Lelio.  Eh  cola  fapete  voi,  che  liete  un  ignorante  ? 

Pantalone.  Refponderia  de  trionfo  (^),  fe  no  fallimo,  do¬ 
ve  che  femo . 

Dottore,  Il  Sig.  Conte  Ottavio,  per  dirla,  ^  l’Idolo  di  Na¬ 
poli  . 

Lelio  .  Eh  andate  a  tallare  il  polfo  à’  morti . 

Dottore.  Padron  mio,  ella  parla  male  di  molto. 


Tom.  IV.  1  SCE- 

Ca  )  Lo  fleffo,  che  rifpondere  alle  rime;  o  per  le  rime# 
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(\dì!A,cMÌ^ 

SCENA  XL 

Il  Conte  Ottavio  dando  di  braccio  a  Donna 
Eleonora,  è  detti,  poi  il  Cameriere. 

Ottavio .  T^ER  amor  del  Cielo ,  compatite ,  fe  vi  ho  fat- 
1  to  afpettare  .  L’  appetito  vi  farà  riufcire  men 
cattivo  il  pranzo.  Mangeremo  con  guflo,  fe  ce  ne  farà. 
Clarice  ,  E*  fcufabile  il  Signor  Conte  ,  fe  ha  tardato  a  ve¬ 
nire  ,  mentre  aveva  da  feivire  una  Dama  . 

Eleonora  .  Se  aveffe  egli  faputo  ,  che  la  Signora  BaronefTa 

10  attendeva,  farebbe  venuto  più  prefìo. 

Ottavio.  (Oh  che  fcena  oggi  mi  vo’ godere  !  )  Signore  mie, 
i  voflri  complimenti  intereffano  ancora  me  ,  ed  io  fono 
in  obbligo  di  giuftificarmi  con  tutte  due.  La  Signora  D. 
Eleonora  aveva  de’  morivi  da  trattenermi  .  La  Signora 
Baronefla  ha  delle  ragioni  da  rimproverarmi ,  Chi  \  al  di 
fotto  mi  fcufi  ,  e  chi  b  al  di  fopra  ci  ftia . 

CLrice.  (Che  razza  di  parlare,  ch’io  non  intendo!) 
Eleonora.  (  Chi  fa  dirmi,  s’ io  fia  al  di  fopra,  o  al  di  fot¬ 
to?) 

Beatrice.  (Non  mi  afpettavo  ,  che  conducelTe  feco  Donna 
Eleonora.  ) 

Ottavio .  Signor  Lelio  ,  vi  ringrazio  infinitamente ,  che  ab¬ 
biate  favorito  quella  mattina  di  venire  a  mangiare  la  zup¬ 
pa  con  noi?  Che  novità  abbiamo? 

Lelio .  Delle  novità  ne  ho  diverfe  ,  ma  difcorreremo  a  ta¬ 
vola  . 

Ottavio.  Chi  è  di  là?  {viene  il  Cameriere  Quando  viene 

11  Contino,  in  tavola.  (^CamerierQ parte .  )  Voglio  poi  far 
vedere  a  voi,  che  fiete  dilettante  di  Cavalli,  un  Caval- 

.  lo  di  maneggio  ,  che  ho  comprato  jeri  ,  che  vi  piacerà 
moltiflimo  .  (  a  Lelio.  ) 

Lelio ,  Di  che  razza  è  ? 

Ottavio.  E’  Cavallo  di  Spagna. 

Lelio .  Di  che  mantello  ? 

Ottavio  .  Sauro ,  e  balzano  • 

Lelio.  E'  puledro? 

Ottavio.  Non  ha  più  di  tre  anni. 

Lelio .  U  avete  provato  ? 


ÀtTO  SECONDÒ.  t§i 
§ttavio.  Jcri  V  ho  cavalcato  più  di  tre  ore  .  Galleggii 
d’ una  grazia  mirabile  .  E  rotondo  di  groppa ,  ccwrto  dt 
vita,  e  di  tefta  piccola;  quando  s’alza  innamora,  quan¬ 
do  s’ incurva  ^  uii  piacere  .  Dolce  di  bocca  ,  obbedienti 
al  cenno.  Paffeggia,  danza,  galopp;  muta  tempo fenza 
fcomporfi  ;  non  ha  vizi  ^  non  ha  difetti ,  1  una  gioja . 
Lelio .  Quanto  T  avete  pagato  ? 

Ottavio  .  Ottanta  Zecchini ,  ma  non  lo  darei  per  tento  Dop¬ 
pie  . 

Lelio .  Certamente  non  T  avete  pagato  caro . 

Beatrice.  (E  i  Zecchini  vanno,  e  il  pupillo  liaflaffina.  Li 
rivedremo  quelli  conti.  ) 

Eleonora .  Signor  Conte ,  noi  di  Cavalli  non  ce  né  intendiamo  . 

Parlate  di  cofe,  delle  quali  poffiamò  godere  anche  noi  • 
Ottavio  .  Volentieri  .  Signor  Pantalóne  ,  avete  delle  belle 
Stoffe  di  Francia? 

Pantalone  ,  Ghe  n’  ho  de  bellillime . 

Ottavio.  Mandatemene  quattro  ,  o  fei  pezze  .  Voglio  fce- 
glierne  un  pajo ,  e  voglio ,  che  quefle  Dame  vedano  s’ io 
fon  di  buon  gufto  . 

Pantalone  é  La  perdoni  ;  vorlà  far  un  regalo  alla  Novizza 
del  Siot  Contirt  ? 

Ottavio.  Oh!  per  quefle  lafcio  ,  che  ci  perifi  da  fe.  Anch^ 
io  ,  Signor  Pantalone  ,  faccio  i  miei  regàletti  .  Anch’  io 
ho  i  miei  amoretti.  {^guarda  Clarice^  ed  Eleonora.) 
Clarice .  (  Mi  guarda  ,  pare  ,  che  intenda  di  me .  ) 

Eleonora .  (  Quella  Stoffa  dovrebbe  elTef  mia.  ) 

Ottavio  i  Signor  Dottore,  fe  voi  avelie  a  difporre  di  uh  Ùo» 
mo ,  di  che  età  lo  configlie relle  a  prender  moglie  ? 
Dottore.  Così...  di  mezza  età. 

Ottavio .  Bravo  !  di  mezza  età  .  E  la  Donna  di  che  ann 
dovrebbe  eflere? 

Dottore  é  Anch’ella.  Così...  all' incirca  ..  ^ 

Ottavio  i  Di  mezza  età  .  Viva  la  mezza  età . 

Eleonora.  Sì;  nh  troppo  giovine,  n'è  troppo  attempata^ 
Clarice.  Di  ventifei  anni;  o  ventifette  ;  è  vero,  Signor  Dot<* 
tote  ? 

Dottore .  Per  T  appunto .  ^ 

Eleonora.  Quando  una  fanciulla  arriva  a  quell’ età  \  fegno, 
che  non  ha  trovato  da  maritarli . 

Clarice .  Per  altro ,  Signor  Dottore ,  ho  fentito  dire ,  che  una 
Vedova  fia  fempre  più  vecchia,  non  h  vero? 

Dottore .  Scufi  ;  in  quella  fotta  di  decifioni  non  apro  bocca  # 

I  a  SCE- 
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SCENA  XIL 

Il  Contino  Ftorindo,  il  Cameriere,  e  detti f 
Ilorindo.  oErvitore  di  lor  Signori, 

Qttavio ,  O  Oh  bravo,  Nipote.  Preflo,  In  tavola.  («/ 

Cameriere.  ) 

Beatrice.  Dove  Cete  flato  fin^pra?  Fiorindo*) 

Fiorindo  .  Nella  mia  Camera  . 

Qttavio .  Eh  che  le  madri  prudenti  npn  domandano  quelle 
cofe.  Enfiato  dalla  Spofa.  Animo,  Signori,  favorifcano  • 
Levate  le  fpade  ,  i  cappelli  ;  libertà,  libertà.  Via,  Signot 
ri,  vadano.  Maladette  le  cerimonie.  Non  ancora?  Chi 
ha  fame  vada ,  chi  non  ha  fame  redi .  Damine ,  andiamo , 
(^dà  braccio  a  Clarice^  ed  aFleonora^  e  partono  .) 
Beatrice.  Dpve  fei  flato  difgraziatp?  (aFlorindo  .) 

Fiorindo.  Nella  mia  Camera. 

Beatrice.  Dopo  pranzo  ci  parleremo.  parte.) 

Fiorindo .  Mia  Madre  non  mi  gode  ;  vengo  a  flar  cpn  mio  Zio , 

{pane.) 

Dottora .  Dunque  anderb  io  .  (  facendo  le  cerimonie  con  Cantal.  ) 
Lelio .  Con  fua  buona  grazia ,  tocca  a  me . 

Dottore  .  Dice  bene ,  perché  é  più  affamato  degli  altri . 

Lelio  .  Dottor  ignorante  .  (  parte  .  ) 

Dottore.  Che  dite,  Pantalone  amatiflimp,  di  quello  paralfitp 
infoiente  f 

Pantalone .  Mi  digo  ,  che  un  Cavalier  de  bon  gullo  noi  P 
averia  da  fopportar. 

Dottore  .  Il  Conte  lo  fofFre,  perché  credo  fè  ne  ferva  ^flla 
fue  occorrenze. 

Pantalone .  Che  battei©  V  azzalin  ? 

Dottore .  Quando  viene  roccalione ,  codelli  fcrocconi  fanno  di 
tutto  un  poco  .  (  parte  .  ) 

Pantalone  .  Ma  !  quella  xé  la  zente ,  che  gha  fortuna .  BuL 
foni,  e  batti  canaffio .  (a^ 

^a)  vuol  dir  mezzani . 

Fine  deW  Atto  fecondo  • 


ATTO 
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ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA* 

Camera  ,  in  cui  si  prepara  per  il  Caffè’ 
Brighella,  Arlecchino j  ed  altri  Servitori ^ 

Brighella .  A  Nihiò  ,  port^  qua  fta  Tavola  ^  e  parecchié- 
mo  el  Caff^  ,  e  el  Rofolin  ;  met^  le  lufe 
(^),  petchè  deboto  (^)  l’^fera.  (Servi  preparano  il  tut^ 
to.  )  Via,  Sior  Arlecchin,  la  fazza  anca  eia  qual  eofla^ 

Arlecchino^  Mi  Siqr  Miftro  de  Gafa,  hò  fato  in  Cufina  quél 
che  aveva  da  far  e  no  voj  far  altro  . 

Brighella  .  Come  no  vol^  far  altro  ?  Cusì  fe  rifponde  a  Un 
Miftro  de  Cafa  ? 

Arlecchino  I  Comandeme  quel  che  me  tocca  a  far,  e  vederi 
fe  lo  faro  volentiera^ 

Brighella .  Ti  ha  da  far  tutto  quelo  ,  che  vojo  mi  •  Ti  ha 
dà  ajutàr  a  parecchiar  fta  tàvola . 

Arlecchino.  Ma  fin,  che  fazzo  fta  coffa,  ito  pofTo  far  queP 
altra  ; 

Brighella  •  Cofs’  eia  mò  quel’  altra  coffa ,  che  ti  ha  da  far  ? 

Arlecchino .  Ghe  zógo  mi ,  che  no  favi  quala  fia  la  mia  ob- 
bligazion . 

Brighella-  Poi  effer,  cha  no  la  fapia.  Dimela  caro  ti* 

Arlecchino i  Oh  fe  vede,  che  fi  grezo!  El  Miftro  de  Cafa, 
no  fto  ultimo,  ma  quel’ altro  pafsày  lù  el  faveva  comandi 
dar,  e  mi  bifognava,  che  l’obedifTe. 

Brighella.  Via,  coffa  te  comandayelo? 

Arlecchino .  Quando  andava  a  fpender  con  Iti  là  tnatlna  ,  el 
me  fava  tor  Una  fportela  feparada  da  quele  de  cafa ,  Col’ 
aveva  tolto  la  carne  ,  el  vedelo  ,  eì  pelame  ,  e  i  fruti, 
de  turo  el  meteva  uria  porzion  in  tela  fportela ,  c  el  me 

ì  t 

{a)  i  lumi,  (é)  or’ora^ 
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difeva  :  Arlecchin  porta  fta  roba  ;  indovine  mo  a  chi  ? 
brighella.  A  chi? 

Arlecchino  ^  A  fo  Comare  .  Quando  el  Cogo  aveva  fato  i 
Paftizzeti  ,  el  ghe  ne  toleva  una  mezza  donzena  ,  e  el 
me  difeya  :  Arlecchin  porta  fti  paftizzeti  ,  Savi  mo  4 
chi  ? 

Brighella .  A  chi  ? 

Arlecchino .  A  fo  Comare .  Fenida  la  tavola  dei  Patroni ,  el 
tajava  un  pezzo  de  rofto  ,  una  mezza  torta  ,  un  mezzo 
paftizzo  ;  e  fubito  :  Arlecchin  ?  Sior  ;  porta  fta  roba  \  in^p 
dovine  mo  quefta,  a  chi  T  andava  ? 

Brighella  «  A  chi  ? 

Arlecchino.  A  fo  Comare.  Dopo  difnar,  tutti  i  avanzi  dei 
fiafchi,  e  delle  bottiglie,  e  dei  fiafchi  pieni  ,  e  delle  bo^ 
tiglie  intiere ,  el  piava  (a)  sii  ;  e  po  :  Arlecchin  ?  Sior ,  por¬ 
ta  fto  vin  .  O  quefto  ino  no  ve  imaginerefl;  mai  dove 
el  lo  mandava . 

Brighella  ,  Dove ,  caro  ti  ? 

Arlecchino.  A  fo  Comare. 

Brighella.  Tutto  a  fo  Comare? 

Arlecchino  .  Sior  sì  ,  e  mi  P  obbediva  con  tuta  fedeltà .  Sa¬ 
vi  mo  perchè  ?  Perchè  coP  occafion  dela  Comare ,  anca  mi 
robavà  col  Sior  Compare. 

Brighella .  Sto  Miftro  de  Cafa  P  era  un  galanP  omo . 
Arlecchino.  Oh  el  me  voleva  un  gran  ben  !  La  matiua  ò, 
bon  ora  P  andava  mi  a  defmifliar^  (^) 

Brighella.  Dove  dormivelo? 

Arlecchino .  In  cafa  de  fo  Comare  ^ 

Brighella .  Pulito  ! 

Arlecchino.  Una  volta  Pera  amala,  e  fe  credeva,  che  el 
moriffe ,  che  mi  aveva  un  dolor  teribile ,  Ho  dà  piìi  ma- 
ladizion  a  chi  P  ha  fato  amalar  . 

Brighella.  Chi  P  ha  fato  amalar? 

Arlecchino.  So  Comare. 

Brighella.  Sto  Miftro  de  Cafa  me  Parrecordo,  che  no 
gran  tempo,  che  Pè  andà  via. 

Arlecchino .  Mi  fo  per  coffa ,  che  P  è  andà  via  ^ 

Brighella  .  V  ia  mo  per  coffa  ? 

Arlecchino.  Per  fo  Comare  \  e  adeffo  fo  coffa,  che  el  fa* 
Brighella.  Coffa  falò.,  caro  ti? 

Arlecchino ,  El  bate  P  azzalin  j  (  ^  )  e  faviù  (  ^  )  a  chi  ? 

Bri^ 

(^)  prendeva,  (^)  a,  fvegUare,  (f)  fa  U  mezzano, 
e  fapete  « 
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brighella.  A  chi? 

Arlecchino .  A  fo  Comare  . 

Brighella.  Oh  vediftu  mo,  mi  no  gho  Comare,  mi  noman¬ 
do  gnente  a  niffun,  fervo  il  mio  Padron  onoratamente  . 
La  fervitù  la  impiego  in  coffe  lecite  ,  e  onefle  ,  e  vojo 
effer  obedìo .  Animo ,  tira  avanti  quele  Careghe  . 

Arlecchino.  Via,  tira  avanti  quelle  Careghe .  Servitori .  y 

Brighella  .  Digo  a  ti  • 

Arlecchino .  E  mi  a  ti . 

Brighella.  Come,  tocco  de  fguataro  {a)  maladeto  ! 

Arlecchino .  Se  me  perder!  el  rifpeto  ricorero  • 

Brighella .  A  chi  ricoreraflìi  ? 

Arlecchino.  Ai  me  protetori. 

Brighella.  E  chi  eli  Ili  protetori? 

Arlecchino .  Ricorrerò  a  Siora  Comare  * 

Brighella .  Ti  ricorerà  a  Siora  Comare  ?  E  quefto  intanto 
farà  Sior  Compare  a  (  gli  da  un  calcio  ^  ) 

Arlecchino.  Senza  parlare  va  dif ponendo  lefedie^  e  di  quan¬ 
do  in  quando  va  dicendo  a  Brighella  Reveriffo  el  Sior  Com¬ 
pare  .  B  pofle  le  fedis  replica  :  Pazzo  reverenza  al  Sior 
Compare  „  e  parte .  ) 

Brighella .  Sti  baroni  quando  i  trova  chi  ghe  fa  far  dele  ba- 
ronade  i  xè  turi  contenti.  Me  par,  che  i  Padroni  vegna. 

SCENA  II. 

Il  Conte  Ottavio  servendo  D.  Eleonora  , 
Florindo,  Clarice,  Lelio,  Beatrice, 
Pantalone,  Dottore,  e  Brighella  . 

Ottavio.  con  i  lumi  ci  vedremo  meglio  .  Favorite 

d’  accomodarvi .  Beviamo  il  Caffè .  (  Jtedono .  ) 

Pantalone.  Dopo  el  vln  de  Canarie  ,  xè  necefìario  un  poco 
de  Caffè  . 

•  Dottore .  Ci  vuol  altro ,  che  Caffè  a  fmorzar  i  calori .  Ac¬ 
qua  vuol  effere  ,  Pantalone  . 

Ottavio.  Care  le  mie  Damine  ,  quanto  vi  fono  obbligato 
dell’onore,  che  mi  avete  fatto  quella  mattina!  {.verfail 
Caffè.)  Io  non  ho  altro  bene  al  Mondo,  che  P  allegria^ 

I  4  la 


(^)  Guittero . 


ijó  IL  CAVALIERE  DI  BUON  GUSTO 
la  compagnia  de’  buoni  amici  ,  1’  onore  ,  che  mi  fatino 
quelle  adorabili  Dame  .  Cara  BaronelTina ,  quello  è  per 
Yoi  •  (  ^  GI^tìcs  •  ^ 

Clarice,  ObbligatilTima .  Caffè  non  ne  bevo  quafi  mai. 

Ottavio.  Eh  via. 

Clarice .  Davvero ,  non  mi  conferifce  . 

Ottavio,  Ve  lo  do  io. 

Clarice.  Via,  perchè  me  lo  date  voi,  lo  prenderò. 

'Eleonora .  (  Ha  fervito  prima  lei .  ) 

Ottavio  ,  A  voi  la  mia  carilTima  mezza  età .  (  ad  Eleonora .  ) 

Eleonora ,  Orsù ,  io  non  voglio  elTer  polla  in  ridicolo . 

Ottavio.  Che?  l’avete  per  male? 

Eleonora.  Io  non  fon  qui  per  far  ridere  la  converfazione . 

Ottavio .  Via  ,  compatitemi ,  noi  dirò  più .  Prendete  quella 
tazza  di  Caffè  . 

Eleonora.  Non  ne  voglio.  irata.  ^ 

Ottavio.  Via,  prendetelo. 

Eleonora  .  Signor  no  . 

Ottavio.  Via,  carina.  con  grazia .  ) 

Eleonora .  Siete  un  gran  Diavolo  !  (  prende  il  Caffè  ridendo .  ) 

Ottavio .  Fra  voi  ,  e  me  far  potremmo  una  bella  razza  di 
Diavoli . 

Clarice .  (  Quando  parla  con  Donna  Eleonora  s’ incanta  , 
non  la  finifce  mai .  ) 

Ottavio  .  Signor  Lelio ,  e  voi  non  dite  nulla  ? 

Lelio.  Io  godo  lo  fpirito  di  quelle  graziofe  Dame. 

Ottavio.  Via,  fino,  che  godete  lo  Ipirito,  mi  contento. 

Lelio .  Che  ?  Ci  pretendete  voi  fopra  di  elTe  ? 

Ottavio.  Non  voglio  dire  in  pubblico  i  fatti  miei. 

Lelio.  Avvertite,  che  fono  due. 

Ottavio .  E  per  quello  ì  Io  non  mi  confondo . 

Lelio .  V olete  tutto  per  voi  ? 

Clarice.  Il  Signor  Conte  Ottavio  non  fi  può  dividere  in 
due  . 

Eleonora .  E'  vero  ;  farà  tutto  della  Signora  BaronelTa . 

Clarice  .  Eh  io  non  ho  quello  merito  . 

Ottavio.  Orsù,  Signore  mie,  voglio  fvelarvi  la  verità.  Ho 
già  filTato  qual  debba  elTer  la  mia  Spofa  .  Lo  dirò  pub¬ 
blicamente,  e  tutti  faranno  contenti. 

Beatrice.  Bifogna  vedere  ,  fe  noi  la  conofciamo  quella  vo- 
lira  Spofa . 

Ottavio.  Se  la  conofcete  ì  La  mia  Spofa  è  a  quella  ta¬ 
vola  . 
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Clarke,  Come? 

Eleonora.  A  quefta  tavola? 

Ottavio .  Senz’  altro . 

Clarice.  l  chi  ì:  ? 

UleonorA .  j 

Ottauio .  A  fuo  tempo  lo  faprete . 

'EleonQTa ,  (Ah  dubito  lia  la  Baronefla!  ) 

Clarice.  (  Sarà  Donna  Eleonora  fenz’  altro.  ) 

Eleonora.  Vorrei  dirvi  una  parola,  ma  non  fo  come  fare. 

(  ad  Ottavio .  ) 

Ottavio.  Con  permiflione.  {fi  copre  il  vi  fio  dalla  parte  diCla^ 
vice.  )  Non  abbiate  gelofia  .  \a  Clarice.  )  Son  qua  par¬ 
late  .  (  ad  Eleonora .  ) 

Eleonora.  (Voi  fpoferete  la  Baronefla  Clarice.) 

Ottavio .  (  Se  ho  intenzione  di  fpofarla ,  il  Diavolo  mi  por* 
ti.) 

Eleonora .  (  Dunque  la  Spofa  fon  Io .  (  {da  fe.) 

Clarice.  Signor  Conte,  potrei  io  aver  la  grazia  di  dirle  una 
parola  ? 

Ottavio  .  Volentieri .  Con  voftra  buona  licenza .  (  ad  Eleo- 
nora  ^  e  fa  lo  flejfo .  )  Eccomi  a  voi  (  a  Clarice .  )  Non 
prendete  ombra .  (  ad  Eleonora ,  ) 

Clarice .  (Lo  fo ,  che  avete  donato  il  cuore  a  Donna  Eleo¬ 
nora.  ) 

Ottavio .  {  Se  fpofo  Donna  Eleonora  ditemi ,  eh’  io  fono  un 
Cavaliere  indegno.  ) 

Clarice .  (  Dunque  poflb  lufingarmi  d’  effere  io  la  prediletta .  ) 

ida  fé.  ) 

Beatrice.  Signor  Cognato  ,  giacché  oggi  fi  coftuma  parlar 
neir  orecchio,  potrei  anch’io  dirvi  una  parola? 

Ottavio.  Volentieri.  Con  permiflTione  di  quelle  Dame. 

(  alza  ^  e  va  da  Beatrice  .  ) 
Beatrice .  (  Potrei  fapere  ancor  io  chi  volete  fpofare  di  quel¬ 
le  due  ?  ) 

Ottavio .  (  NelTuna .  ) 

Beatrice.  (Eh  via!) 

Ottavio.  (No,  da  Uomo  d'onore.) 

Beatrice .  {  Ma  fe  dite  ,  che  la  voftra  Spofa  é  a  quella  ta^ 
vola.  ) 

Ottavio  .  (  E‘  vero .  ) 

Beatrice .  {  E  non  è  nelTuna  di  quelle  due  ì  ) 

Ottavio.  (No,  da  Cavaliere.) 

Beatrice .  (  Oh  quella  é  bella  !  ) 
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Ottavio,  (Fra  poco  lo  faprete  ancor  voi.)  Vi  occorre  al- 
tro  ? 

Beatrice,  Niente  altro. 

Ottavio,  Vado  al  mio  pollo. 

Beatrice^  (Quella  ‘è  bellilTima.  Che  avefle  la  pazzia  incapo 
di  credere  di  potere  f|>ofar  la  Cognata  ?  )  (^da  fe,) 

Ottavio,  Eccomi,  garbatilfime  Dame;  compatite  di  grazia i 
Che  vuol  dire ,  che  mi  parete  fofpefe  ì 

Clarice}  Io  vado  penfando  ,  chi  mai  può  edere  quella  vo* 
lira  Spofa . 

Bleonora ,  Potrelle  dirlo,  e  levarci  di  pena. 

Ottavio,  Voglio  un  poco  farmi  pregare  .  Intanto  favorite, 
beviamo  il  Rofolio  alla  falute  della  mia  Spofa  .  (  Verfa 
il  Rofolio^  e  tutti  bevono  alla  falute  della  Spofa,  ) 

Tlorindo  ,  Signor  Zio ,  noi  abbiamo  bevuto  alla  falute  della 
voflra  Spofa,  e  alla  falute  della  mia  non  fi  pevera? 

Ottavia,  Avete  ragione  .  Pretto  ,  fubito  .  Alla  falute  della 
Marchefina  Rofaura.  Viva  la  Spofa  di  mio  Nipote. 

Tutti,  Viva. 

Beatrice,  Che  cos’ ^  quella  Spofa?  Che  cos’^  queiìMfloria? 
Io  non  ne  fo  nulla . 

Ottavio .  E  via  ,  Signora  Cognata  .  Bevete  ancor  voi  alla 
falute  di  vottra  Nuora . 


Beatrice,  Oh,  quello  poi  no. 

Florindo .  Sì ,  cara  Signora  Madre ,  fe  mi  volete  bene  ,  fa^ 
telo  per  amor  mio  . 

Ottavio,  Sì,  sì  ;  e  viva .  bevete,  bevete  ;  evviva.  (  a  Bea¬ 
trice  ,  ) 


Tlorindo . 
Beatrice , 
Ottavio . 
Tlorindo 
Beatrice . 


Cara  Mamma ,  evviva  . 

Bricconi ,  bricconi ,  quanti  fiete  • 

^  Viva  la  Spofa. 

Viva,  viva.  Siete  contenti?  imbeve,  y 

Ottavio,  Maettro  di  cafa? 

Brighella .  Luttrittìmo  • 

Ottavio,  Pretto  andate  fubito  a  portar  un’^ ambafeiata  alla 
Marchefma  FvOfaura .  Fatele  fapere,  che  tutta  la  converfa- 
zione  ha  bevuto  alla  fua  falute,  e  fpecialraente  laContelfa 
Beatrice  ha  bevuto  alla  falute  di  fua  Nuora. 

Beatrice  ,  Io  non  ho  detto ... 

Ottavio\  Subito,  fubito.  Fate  Pambafeiata,  e  non  penfatc 
ad  alt  0. 

Brighella ,  La  farà  fervida  .  (  parte,.) 

Otta* 
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(yttavìo .  Facciamo  una  cofa .  Andiamo  tutti  a  ritrovare  la 
Marchefina.  Che  dite,  Signora  Donna  Eltonora? 

’S.kmara .  Per  me  fono  tutti  padroni . 

Ottavio.  Via,  Signora  Cognata,  andiamo.  _ 

Beatrice,  Voi  mi  volete  mettere  in  qualche  impegno. 
Ottavio,  SI,  in  un  impegno,  che  in  due  parole  (i  fcioghe. 
florindo.  Cara  Signora  Madre  ,  fe  mi  volete  bene,  andia. 

Bearice.  Tu  mi  vuoi  far  fare  ogni  cofa  a  tuo  modo. 
JP/oriW«.  Via;  viene,  viene.  •  c- 

Ottavio.  Brava,  brava,  andiamo.  Anche  voi.  Signora  Ba^ 

ronefla.  „  1  /- 

Clarice.  Io  non  ho  confidenza  colla  Marchefma. 

Ottavio.  La  Conteffa  Beatice  b  voftra  Cugina  ^ 
peonora.  Se  volete  venire,  mi  farete  onore.  (Vena  a  mor¬ 
ene .  Accetterò  le  vofite  grazie.  (Poi  le  difpiacerà  che 
VI  fia  andata  •  ) 

SCENA  IH. 


Brighella,  k  petti  . 

Brighella,  TLlufinlfimo  ,  la  Signora  Marchefina  ringrazia 
i  tuta  Ha  nobile  Converfazion  per  1  brindeli  , 
che  ghe  fon  Aa  fati,  e  principalmente  la  ringrazia  rilu- 
Arififma  Signora  Conteffa  Beatrice  del  bnndefe  cortefiffi- 
mo  che  la  gha  fato  ,  degnandofe  de  chiamarla  col  no¬ 
me  de  Niora  ,  e  la  proteAa  d’  efferghe  ferva  devota  ,  e 

come  fia  obediente .  ,  . .  r  u  -/r 

Ottavio.  Bravo;  quefla  \  un’ ambafciata  fatta  con  buomlh* 
ma  m-aria .  Il  mio  Maeftro  di  Cafa  fi  porta  b^e  .  Che 
dite  Signora  Cognata,  Cete  contenta  dell’ efpremon  delia 

^/larchefìna ?  r  "d  '  l  ji  \ 

Beatrice.  Ha  poi  ella  detto  veramente  cosi  ?  {  a  Brighella 
Brighella.  Cufsì  da  omo  d’ onor  ,  da  Miflro  de  Cafa  ono¬ 
Ottavio.  Fateavvifare  la  Marchefma  ch’or  ora  faremo  tut- 
ti  da  lei.  a  Brighella.) 

Brighella,  Subito  U  fervo.  l^farte.) 


Otta- 
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Ottavio .  Signora  Baroneffa ,  favorlfea .  (  offre  la  mano  a  Cì«* 

rice  •  ) 

Eleonora .  Signor  Conte ,  a  venir  qui  ^  ha  favorito  me . 
Ottavio.  E  vero  lióri  poflb  defertare.  Conte  Lelio,  fervite 
voi  la  Baroneffa. 

Clarice.  Qua,  qua ^  Contino^  favoritemi  voi*  {parte  col 

Contino.  ) 

htlio .  (  Sgarbata  !  Senza  civiltà  !  Mi  tratta  così  ,  perché 
non  mi  fo  mangiare  il  mio .  ) 

Ottavio.  Via,  fervite  mia  Cognata ^  Conteffa,  andiamo* 

(  parte  con  "Eleonora .  ) 
Eelio .  Comanda  ?  {a  Beatrice .  ) 

Beatrice.  Mi  fa  grazia* 

Lelio .  (  Manco  male  .  Da  quella  poffo  fperare  quel  che 
non  poffo  fperar  da  quell’  altra .  In  occafione  di  nozze  lì 
faranno  de’  buoni  pranzi .  )  (  parte  con  Beatrice .  ) 

{Pantalone^  e  Dottore  feguonOé^ 

SCENA  IV* 

Camera  della  MarchèsusTa  Rosaura  * 

La  Marchesina  Rosaura  j  ed  il  Paggio  . 

Rofaurai  T  rEnite  qiiì ,  tornate  a  dire,  Come  ha  detto  ?! 

V  Maellro  di  Cafà  del  Conte  Ottavio  * 

Paggio.  Ha  detto  così,  che  il  Signor  Conte  Ottavio  rive- 
rifce  la  Signora  Marchefina  ,  e  le  fa  faperel,  che  or  ora 
fara  qui  con  tutta  la  converfazione . 

Rofaara .  Anche  la  Signora  Conteffa  Beatrice  ? 

Paggio.  Non  ha  detto  altro. 

Rojaara.  Prefto,  correte,  domandategli  fe  viene  la  Conteffa 
Beatrice  . 

Paggio .  Signora  si  .  (  vaol  partire .  ) 

Rofaura .  Sentite ,  domandategli  fe  viene  anche  il  Contino . 
Paggio .  Signora  sì .  (  come  fopra  .•  ) 

Rofaura .  Ehi  ;  fappiatemi  dire  fe  vi  fono  Dame  • 

Paggio.  La  mi  fa  girar  come  uh  atcDlajOé  {parte é) 

Ro* 
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fiofau?a .  Io  non  fo  che  cofa  voglia  dire  quefta  novità .  La 
Contefla  Beatrice  mi  ha  fatto  un  brindefì,  e  ora  vengo¬ 
no  a  ritrovarmi  ;  il  matrimonio  mio  probabilmente  farà 
conclufo  .  0e  ho  d’  aver  piacere  ,  o  difpiacere  ?  Eh  co-* 
sì ,  così  ’y  mezzo ,  e  mezzo . 

SCENA  V, 

Il  Paggio,  e  detta. 

Paggio.  Q Ignora,  Signora,  ho  veduto  dalla  fineftra  le  tor-* 
O  ce  .  Sono  qui ,  che  vengono  , 

Ròfaura.  Vi  è  la  contefTa  Beatrice? 

Pagpo  .  Signora  sì  . 

Bofaura .  ^  \  il  Contino  ? 

Paggio .  Signora  sì  . 

Bofaura.  (E’  fatta,  )  Chi  dà  mano  a  mia  Zia? 

Paggio.  Il  Conte  Ottavio. 

Bofaura.  (Carina!  Sarà  contenta  che  la  ferve  il  Conte  On 
tavio .  )  Andate  ;  fatteli  pafTare  . 

Paggio .  Signora  Padrona  ,  mi  è  flato  detto  ,  eh*  ella  fi  fà 
fpofa , 

Bofaura .  E  per  quefto  ? 

Paggio ,  Se  fi  fa  fpofa ,  voglio  fpofarmi  ancor  io . 

Bofaura .  Di  codefla  età  ? 

paggio.  Il  mio  cane  fi  è  fpofato  affai  più  giovine  di  me. 

(  parte .  ) 

Bofaura^  Bella  fem.plicità}  Ma  eccoli,  che  vengono t 


SGE- 
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SCENA  VL0 

CoNtÈ  Ottavio  servendo  Donna  Eleonora  ^ 
Florindo,  Clarice,  e  Lelio  Beatrice j 
Doitorej  e  Pantalone ^ 

Ottavio  é  Inchino  alla  Marchefina* 

"Eleonora,  -LVx  Buona  fera,  Nipotiha. 

Fkrindo,  Riverifco  la  mià  adorabile  Marchefinà. 

Clarice .  Serva  divota  *  Perdonare  P  incomodo  .  La  compii 
gnia  è  fiata  caufa. 

Beatrice,  Tutti,  tutti  da  voi* 

Lelio ,  Aneli’  io  ho  V  onore  d’ inehinàrmi  • 

Dottore,  Viva  la  Signora  Marchefina,  viva  centomila  aiinii 

Pantalone,  Anca  mi  con  tutto  el  cuor  .  E1  Cielo  la  bene^ 
diga* 

Rofaura.  Ih,  ih,  grand’allegria,  gran  brio!  Il  Conte  Ot^ 
tavio  infonde  P  allegria  in  tutti . 

Leliò ,  Sapete  chi  ci  ha  infufa  P  allegria  ? 

Rofaura,  Chi  mai? 

Lelio ,  Dieci  Bottiglie  di  Canarie  fquifito  * 

Rofaura,  Oh  non  voglio  credere,  che  fiate  fpiritofi  per  qùe- 
fla  ragione . 

Ottavio.  No,  ragazza  mia,  non  fiamo  allegri  per  quello  ;• 
abbiamo  bevuto  da  uomini,  e  non  da  bellié.  Quello  che 
ci  fa  elTere  allegri  è  la  buona  compagnia ,  che  abbiamo  godu¬ 
ta*  Una  tavola  parca,  e  fobria,  ma  con  buona  armonia 
e  data  veramente  di  cuore  ^  Quefle  Dame  aen- 
tili ,  quelli  Cavalieri  brillanti ,  tutto  ha  contribuito  a  far¬ 
ci  godere  una  buona  giornata.  Ma  quello,  che  ci  colma 
di  giubbilo  ,  ed  ora  ci  prefenta  a  voi  còl  rifo  fulle  lab¬ 
bra  ,  fiere  voi  flefia  adorabile  Marchefina  .  Abbiamo  be¬ 
vuto  alla  vollra  falute,.  Mia  Cognata  ha  detto,  (  Tefli- 
moni  tutti  quelli  Signori,  )  ha  detto  viva  la  Marchefina 
mia  Nuora  .  Ecco  il  Contino  Florindo  ,  che  vi  offèrifee 
la  mano  ;  ecco  la  ContelTa  Beatrice ,  che  come  figlia  vi  ac^ 
certa.  Ecco  un  voflro  Servo,  che  onorerete  col  titolo  di 
volito  Zio. 

Rofaura ,  Conte  Ottavio  ,  non  poflo  rifponderc  alle  vollre 

infi« 
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infinuazloni ,  che  coir  accettarle  •  Bacio  la  mano  alla  Con¬ 
tesa  Beatrice  ,  che  fi  degna  di  accettarmi  per  Figlia  . 
Giuro  la  mia  fede  al  Contino  Fiorindo  ^  e  a  voi,  amo- 
rofifiìmo  Zio,  rendo  le  più  umili  grazie,  poiché  mi  am¬ 
mettete  all’  onore  di  effere  imparentata  con  voi . 

Beatrice  •  Marchefina ,  non  fo  che  dire  .  Se  il  Cielo  ha  de- 
flinato  untai  rnatrimonio,  é  giufloche  fi  faccia.  Se  ame¬ 
rete  mio  figlio,  io  amerò  voi  egualmente.  (Ho detto  di 
sì ,  fenza  avvedermi  di  dirlo .  ) 

Rofaura,  (  Il  complimento  é  curiofo,  ma  non  importa.  ) 

Florindo.  AmatifiTima  Spofa,  vi  accerto  del  piu  perfetto  amor 
mio ,  e  per  alficurarvi  della  mia  fede ,  vi  giuro  che  non 
faprò  mai  diftaccarmi  dal  voflro  fianco. 

Rofatira.  (Troppe  grazie.) 

Fleonora .  Nipote ,  mi  rallegro  con  voi .  Sarete  contenta . 

Rofaura .  Credo  ,  che  non  anderà  molto  ,  che  aneli’  io  do¬ 
vrò  rallegrami  con  voi . 

Rleonora .  Chi  fa  f  Può  anche  effer  di  si  :  Conte  Ottavio  vi 
ricordate  del  vofiro  impegno  ? 

Ottavio  •  Di  qual  impegno ,  Signora  ì 

RUonora .  Avete  promefTo  manifeftare  la  vofira  Spofa . 

Clarice.  SI  appunto.  Levateci  quella  curiofità  . 

Ottavio.  Son  galantuomo  .  Ho  promefib  ,  manterrò  la  pa¬ 
rola. 

Rofaura .  Anche  il  Signor  Conte  é  Spofo  ì 

Ottavio  .  Sì ,  Signora  . 

Rofaura.  Due  Spofe  in  una  Cafa? 

Ottavio .  La  mia  Spofa  non  vi  darà  faftidio . 

Beatrice.  Anch’ elTa  vorrà  il  trattamento  da  Dama,  e  qua¬ 
lunque  ella  fiafi  ,  compatitemi,  Signor  Cognato,  é  un’  im¬ 
prudenza  il  farlo . 

Ottavio .  E  un’  imprudenza  ? 

Beatrice ì  Ma  voi,  Cete  unoflolido?  Non  parlate?  non  dite 

(^  Fiorindo.) 

Ottavio  .Via,  dite  anche  voi  la  voftra  ragione .  (  a  Florindo .  ) 

Fiorindo  .  Io  non  faprei ,  che  dire . 

Beatrice.  Se  non  fapete  che  dire  ,  vi  fuggerirò  io  qualche 
cofa .  Dite  al  Signore  Zio  ,  che  la  nofira  Cafa  è  in  di- 
fordine  3  che  i  fuoi  magnifici  trattamenti  1’ hanno .  preci¬ 
pitata  ,  e  che  altro  non  manca  ,  che  il  di  lui  matrimo¬ 
nio  per  terminare  di  rovinarla. 

Ottavio.  Avete  intefo?  Animo,  dite  fu.  (4  Fiorindo.) 

Fio. 
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Wlorindo .  Ma  • . .  Se  la  cofa  foffe  così  ... 

'Eleonora.  Eh  ,  che  il  Nipote  non  ha  da  impacciarfi  negli 
affari  del  Zio. 

Clarice .  Sarebbe  bella  ,  che  il  Zio  aveffe  a  dipendere  dal 
Nipote  . 

Beatrice.  Quefte  due  Signore  fi  rifcaldano .  Ogn’ una  afpira 
a  sì  gran  formna  .  Levatele  di  pena  .  Nominate  la  vo- 
fìra  Spofa. 

Ottavio .  Orsù  vi  vo’  dar  a  tutti  quello  sì  gran  piacere .  Si¬ 
gnor  Pantalone  ,  quelle  Dame  defiderano  ,  eh’  io  faccia 
loro  conofeere  la  mia  Spofa;  ho  promeffo  di  farlo,  ed  c 
oiufto  ,  che  lo  faccia  .  Signore  mie  ,  la  Spofa  ,  che  ho 
fcelta,  la  Spofa,  ch’io  amo,  la  Spofa,  che  ho  fpofata, 
fapete  chi  ^  ?  E*  una  Società  col  Signor  Pantalone  de* 
Bifognofi  :  offervate  il  Contratto  delle  noftre  nozze  • 

Colla  prefente  Scrittura  ec. 

Rejla  flabilita  ma  Società  per  dieci  anni  fra  il  nobile  Signor 
Conte  Ottavio  Aftolfi ,  e  il  Signor  Pantalone  de* Bifognofi ,  aven-- 
do  poflo  U  primo  Ducati  40000.  di  capitale^  ed  il  fecondo 
20000.  accio  fieno  quefti  impiegati  in  Negozio  ,  e  P  utile 
fila  a  porzione  de*  fopr addetti  Compagni  ;  e  perchè  il  Signor 
Pantalone  deve  preftar  il  nome  ,  e  P  af  'flenza  al  Negozio  , 
avrà  di  più  [opra  gP  intieri  utili  un  dieci  per  cento  . 

Avete  fentito?  Ecco  la  mia  Spofa,  ecco  il  mio  Contratto . 
In  quella  maniera  fi  difingannerà  chi  parla  di  me  con 
poco  rifpetto  ,  e  perché  mi  vede  fpendere  più  di  quel 
che  rendono  l’ entrate  della  famiglia ,  crede ,  eh’  io  diffi- 
pi ,  giudica ,  eh’  io  rovini  la  cafa  :  ecco  la  miniera  d’  on¬ 
de  ricavo  il  modo  di  mantenere  i  miei  onefli  piaceri ,  len¬ 
za  pregiudizio  del  Patrimonio  .  La  Mercatura  non  dlfdU 
ce  ad  un  Cavaliere,  ma  per  ragione  dei  pregiudiz;  deg:i 
uomini  ,  mi  è  convenuto  trattarla  fegretamente  .  Dame 
mie  riverite,  vi  chiedo  perdono  della  graziofa  burla ,  che 
ho  pretefo  di  farvi.  Non  crediate  già,  ch’io  l’abbia  fat¬ 
to  per  mancanza  di  ftima  ,  e  di  rifpetto  verfo  di  voi  , 
ma  per  rendere  ameno  il  vollro  divertimento  .  Io  non 
vo’  moglie  ^  Tratterò  tutte  egualmente  ;  converferò  con 
chi  mi  vorrà  ammettere  alla  fua  converfazione  ;  ma  in 
avvenire ,  mi  guarderò  molto  bene  da  dir  parole ,  che  pof- 
fano  lufingare ,  mentre  ho  veduto ,  per  efperienza ,  quan¬ 
to  male  pollano  produrre  gli  fcherzi,  che  fi  dicono  nelle 
converfazioni . 

Clarice.  Io  per  me,  ho  fempre  rifo  delle  voftre  parole;  le 
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ho  fempre  prefe  per  barzelette,  e  mi  maravigliava  di  Doa- 
na  Eleonora,  che  fi  Infinga  va,  che  parlafte  per  lei  . 

'Eleonora.  Io  ì  Mi  maraviglio  dì  voi  .  Credete  ,  ch’io  noi 
conofca  il  Conte  Ottavio?  Egli  è  avvezzo  a  burlare,  ei 
io  lo  fecondava  per  vedere  la  bella  fcena. 

Ottavio.  Lode  al  Cielo  ;  avendo  quelle  Dame  perfettamen¬ 
te  intefo-ch’io  fcherzava,  non  ho  verun  rimorfo  d’aver 
loro  recata  alcuna  Infinga  .  Signora  Cognata ,  fiete  anche 
voi  difingannata,  ch’io  fia  la  rovina  di  quella  cafa,  eh’ 
io  abbia  dilapidato  il  patrimonio  di  voftro  figlio? 

Beatrice .  Caro  Cognato ,  vi  chiedo  feufa  de’  miei  cattivi  giu¬ 
dizi,  e  raccomando  a  voi  l’economia  della  cafa. 

Ottavio.  Se  altri  vi  fono,  che  penfino  come  voi,  ora  rene¬ 
ranno  della  mia  puntualità  perfuafi . 

L?iio .  Chi  mai  volete,  che  penfi  fmillramente  di  voi? 

Dottore.  Corpo  di  Bacco!  Io  non  polTo  tacere.  Quelle  fac¬ 
ce  doppie 'non  le  pofib  foflrire.  Sì,  voglio  parlare .  Il  Si¬ 
gnor  Lelio  è  nato  il  primo  a  dire,  che  il  Signor  Conte 
Ottavio  fa  di  più  di  quello,  che  far  potrebbe ,  che  è  pie¬ 
no  di  debiti ,  e  che  anderà  in  rovina . 

Lelio .  Mi  maraviglio ,  non  è  vero . 

Beatrice.  Purtroppo  è  vero;  l’ha  detto  anche  a  me,  e  che 
fiete  altiero,  e  fuperbo. 

Ottavio.  Ingrato,  incivile!  Così  parlate  di  chi  vi  fa  padro¬ 
ne  della  fua  Tavola?  Se  fofTì  in  cafa  mia,  vi  farei  cac¬ 
ciar  fuori  dell  ufeio  da’ miei  Servidori. 

Lelio  .  Ho  detto  quello ,  eh’  io  fentiva  dire  dagli  altri . 

Ottavio.  Ora  liete  in  obbligo  di  difdirvi.* 

Lelio.  Sì,  lo  farò,  e  lo  faprete  ,  s’ io  lo  farò.  Intanto  vi 
chiedo  fi^fa,  e  nella  vofira  cafa  non  ardirò  mai  più  met¬ 
ter  piede  .  ( parte.  ) 

Ottavio .  Gente  perfida  !  Gente  indifereta  !  Ma  non  faccia¬ 
mo  ,  che  un  uomo  trillo  turbi  il  fereno  deila  nofira  pa¬ 
ce  ,  Abbiamo  a  terminare  la  fera  coii/  allegria  .  In  cafa 
mia  ho  ordinata  una  pìccola  fena  di  ballo.  Ora  la  SpOr 
fa  potrà  venire.  Donna  Eleonora  la  condurrà. 

Eleonora.  Vi  prego  a  difpenfarmi,  mi  duole  il  capo. 

Ottavio.  Verrà  con  mia  Cognata,  e  colla  Baronefia  Cla-’ 
rice . 

Qlarìce .  Vi  rendo  grazie,  ho  premura  di  ritornare  a  cafa. 

Ottavio.  Eh  via!  Che  fono  quelle  malinconie  ?  Abbiamo  ri¬ 
to  tutto  il  giorno;  vogliamo  rider  ancor  la  fera.  Via  ca- 
raDamin?  venite .  (^a  Clarice.  )  Via  venite  q  mia  rnezz’ 
Tom.  IV.  K  #tà. 
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età.  (  ad  Eleonora.  )  Predo,  andiamo.  Florindo,  date 
mano  alla  Spofa .  Andiamo  un  poco  a  ballare . 

Tleomra.  Non  poflb  dir  di  no. 

'Clarice,  Il  Cónte  Ottavio  fa  far  le  Donne  a  fuo  modo. 
Beatrice,  Marchefina  andiamo. 

Refaura ,  Eccomi  tutta  lieta,  e  contenta. 

Ottavio.  Andiamo  a  divertirci,  andiamo  a  godere  di  quel 
bene  ,  che  il  Cielo  ,  e  la  fortuna  ci  danno  .  Goder  il 
Mondo  oneftamente ,  con  buona  allegria  ,  fenza  offender 
nefTuno,  fenza  macchine,  e  fenza  mormorazioni  e  quella 
vita  felice,  che  collituifce  il  Cavalier  di  buon  gufto. 


Rine  della  Contmedla  • 
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ALL*ÌLUSLTRISSlMOi  E  CLARISSIMO 
SIGNOR  SENJTORE 
GIULIO  RUCELLAI 
PATRÌZIO  fiorentino 

«AVrALlERE  DELI.*  ORDINE  Di  S.  STEFANO, 
SEGRETARIO  DÉttA  GlUAlSBtZlONE  €C. 


Uancìd  mi  propofi  }  ILLUSTRISSIMO  SiGNOR  Sena¬ 
tore  i  di  confagrare  a  Voi  una  delle  mie  Cómme^ 
die^a  folo  fine  di  decorare  le  Opere  mie  con  un  sì  illuflre 
venerato  Nome  j  non  penfai  ^  che  ciò  fare  da  me  dovevafi  ^ 
accompagnando  la  Commedia  con  una  Lettera  »  Ora  j  ch^  io 
prendo  la  penna  in  manó  per  farlo  ^  cònofco  quanto  malage¬ 
vole  cofa  fia  lo  fcrivere  ad  un  per/onàggio  ^  quale  Voi  flè¬ 
tè  j  riguardevole  per  tanti  tìtoli ,  e  per  tante  ragioni  $  unen^ 
dofi  in  Voi  tre  qualità  eccellenti ,  di  perfetto  Minijiro  j  di 
faggio  Fitofofo  ,  e  di  eruditiffimo  Letterato  *  Della  prima 
qualità  infigne ,  che  vale  a  dire ,  deW  onorevole  prefente  ca- 
ri  co  ^  che  foflenete  ^  non  è  da  me  il  favellarne  ,  Eco  facen-> 
do  foltànto  alle  voci  comuni  che  vi  applaudifcono  ^  e  a  quel¬ 
le  ancor  pià  predfàmente  ^  che  dalla  Cefarea  Corte  derive*^ 
no  i  potendo  fi  dir  di  Voi  ,  che  quelli  unicamente  amici  Ve» 
fìri  non  fieno ,  li  quali  nemici  fono  della  verità  ^  e  della  ra» 
gione  i  Del  modo  Vofiro  favijfimo  di  penjare  ^  della  lette* 
f attira^  ed  erudizione  Voflra  pojfo  con  maggior  fondamento 
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fra  me  mede  fimo  ragionare  ,  ^poiché  ammejfo  avendomi  Voi 
^benignamente  aW  amabile  converfazione  Voflra  ,  deggjio  con 
fuerità  afferire  ,  non  effermi  da  Voi  alcuna  fiata  divi  fio  ^ 
/enza  l' acqui  fio  di  qualche  fondata  maffima  ^  dì  qualche 
erudizione  novella  ^  Il  felicijfimo^  talento  Voflro  ^  oltre  il  do¬ 
no  di  una  facile  ,  e  viva  penetrazione  ,  ha  quello  ancora 
di  una  perfetta  comunicativi  9  onde  chi  'ha  la  fortuna  di 
poter  converfare  con  Voi  ^  non  fi  ferma  foltanto  neW  ammirar¬ 
vi  9  ma  ne  riporta  profitto  .  Voi  fapete  agli  fiud)  piu  ferj  uni^ 
re  i  più  dilettevoli  ;  avete  parlato  meco  della  Commedia  in 
una  maniera ,  che  mi  ha  Jorprefo ,  ed  ho  raccolto  da  i  Vo^ 
Jìri  ragionamenti  delle  cognizioni  ,  delle  maffime  ,  e  delle 
notizie^  che  mi  hanno  arricchito  la  fantafia  ,  ed  illuminato 
la  mente  • 

Con  quefio  pieciolijftmo  cenno  di  quanto  ho  potuto  fcor- 
gere  in  Voi  di  luminofo ,  e  di  grande ,  ragionevole  non  fa* 
rà  poi  V  apprenfione  mia  dì  inviare  a  Voi ,  per  if corta  della 
Commedia  ,  che  vi  prefento  ,  quejf  umile  ,  riverente  mio 
Foglio  P 

lo  non  ho  il  dono ,  che  Voi  avete  di  reflringere  il  molto 
in  poco  y  manca  a  me  quel  brio  ,  quella  vivacità  ,  quella 
prontezza  di  fpirito  ,  che  brilla  ne  i  Vofiri  ragionamenti  , 
ed  egualmente  s' ammira  ne^  Vofiri  fcritti  ;  onde  conojcendo 
me  JieJfo^  e  P  altijfima  fproporzione  ^  che  da  Voi  mi  allon- 
taaa  ,  n^rpjfi/co  nel  comparirvi  dinanzi  ^  rozzo  nelle  fiile 
qual  fono  ^  e  fcarftjjìmo  di  concetti. 

Pure  fia  necejjario  ,  che  qualche  cafa  io  vi  feriva  ,  rac¬ 
comandando  alla  protezione  Voflra  quefla  Commedia  mia ,  che 
ha  per  titolo  La  Locandtera  .  Patto  quefio  ,  lo  che  in 
due  fole  righe  confifte  ^  miglior  eonfìglio  reputo  per  me  cer¬ 
tamente  fermar  la  penna  ,  anzi  che  feon ci at cernente  adopr ar¬ 
ia .  Volea  parlarvi  della  Commedia  medefima  ^  che  vi  pre¬ 
fento  :  ma  s*  ella  ha  qualche  cofa  di  buono  lo  rileverete  Voi 
affai,  rnegliq  ài  quel  cP  io  vaglia  a  defcriverla  ;  e  vanamen¬ 
te  fiudierei  di  giuflificarla  ne  i  firn  difetti  9  poiché  quefii 
da  Voi  faranno  con  fondamento  ^  a  mio  roffor  conofeiutì  . 
Spero  k^ne  y  ciò.  non  ofiante  y  effere  da  Voi  compatito  per  due 
yagioni  :■  la  prima  ,  perchè  un  Cavaliere  benigniffimo  ,  ed 
^n^orofo  Voi  fiiete  9  il  quale  quanto  più  è  dotto ,  sà  maggior- 
yn^nte  le  imperfezioni  degli  uomini  condonare  ;  ed  in  fecon¬ 
do  luo^p  ,  parche  ni  uno  meglio  di  Voi  sà  conofeere  quanta 
pqlagevpU  cofa  fia  la  formazione  di  una  Commedia  5  ^  ^ 
vada  pila  foggetta  ,  p  quanto  facilmente  nei 


dipingere  la  natura  fi  pojjano  prendere  degli  abbagli  .  Se 
dunque  non  ho  coraggio  di  favellare  di  me ,  come  arrifchiac- 
mi  potrei  a  ragionare  qualche  poco  di  Voi  ?  In  una  Lette¬ 
ra  ,  che  precede ,  e  dedica ,  ed  ojferifce  ur^  Opera ,  qualun¬ 
que  fiaft^  pare  necejfariffìmo  I  elogio  del  Mecenate  .  Io  mi 
confejjo  volonterofo  di  farlo  ^  ma  incapace  di  mettere  la  vo^ 
lontà  mia  in  effetto.  Entrar  io  non  pojjo  y  fenza  confonder¬ 
mi  y  nelle  dignità ,  nelle  glorie  delP  antichijfìma  Vofira  Fa¬ 
miglia  ,  e  molto  meno  delle  infinite  eroiche  Virtù  ,  che  vi 
adornano  ragionare  potrei  .  JÌpprefi  fin  da  principo  diffici- 
liffimo  cotale  impegno .  Ho  empito  un  Foglio  non  faprei  di¬ 
te  io  medefimo  di  quai  parole  .  Inutili  forfè  tutte  fuori  di 
quefie  ultime  ,  colle  quali  vi  chiedo  dell  ardir  mio  umil¬ 
mente  perdono  ,  raccomando  me  y  e  la  Commedia  mia  all* 
altiffima  Protezione  Vofira  y  e  con  profondiffimo  offequoi 
milmente  m*  inchino . 

Di  VS,  Illustriss.  e  Clariss. 


JJmiliJsn  Devotifs,  e  Obbligatifs,  Serv* 
Carlo  Goldoni. 
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L’  A  U  T  O  R  E 

A  CHI  LEGGE. 

Fra  tutte  le  Commedie  dame  fin’ ora  compofle,  fla- 
rei  per  dire  cffer  quefia  la  più  morale,  la  più  utile, 
la  più  idruttiva.  Sembrerà  ciò  eflere  un  Paradoffo  a  chi 
foltanto  vorrà  fermarli  a  confiderare  il  carattere  della  Zo- 
candiera  ,  c  dirà  anzi  non  aver  io  dipinto  altrove  una 
Donna  più  lufinghiera ,  più  pericolofa  di  quella .  Ma  chi 
rifletterà  al  carattere  ,  e  agli  avvenimenti  del  CavalieRc, 
troverà  un’efempio  vivilfimo  della  prefunzione  avvilita  , 
ed  una  fcuola  che  infegna  a  fuggire  i  pericoli,  per  non 
foccombere  alle  cadute. 

Mirandolina  fa  altrui  vedere  come  s’innamorano  gli 
Uomini.  Principia  a  entrar  in  grazia  del  difprezzator  delle 
Donne,  fecondandolo  nel  modo  fuo  dipenfare,  lodando¬ 
lo  in  quelle  cofe  ,  che  lo  compiacciono  ,  ed  eccitandolo 
}c  fino  a  biafimare  le  Donne  iftelTe.  Superata  con  ciò  1’ 
avverfione  ,  che  aveva  il  Cavaliere  per  elfa  ,  principia  a 
ufargli  delle  attenzioni,  gli  fa  delle  finezze  ftudiate ,  mo- 
flrandofi  lontana  dal  volerlo  obbligare  alla  gratitudine  . 
Lo  vifita ,  lo  ferve  in  Tavola,  gli  parla  con  umiltà,  e 
con  rifpetto  ,  e  in  Lui  veggendo  fcemare  la  ruvidezza  , 
in  lei  s’aumenta  l’ardire.  Dice  delle  tronche  parole, 
avanza  degli  fguardi ,  e  fenza  eh’ ci  fe  ne  avveda  gli  dà 
delle  ferite  mortali.  Il  povcr’Uomo  conofee  il  pericolo, 
e  lo  vorrebbe  fuggire,  ma  la  Femmina  accorta  con  due 
lagrimette  l’arrefta,  e  con  uno  fvenimento  l’atterra,  lo 
precipita,  l’avvilifce.  Pare  impoffibile,  che  in  poche  ore 
un’  Uomo  pofla  innamorarfi  a  tal  fegno  ;  un  Uomo ,  ag¬ 
giungali,  difprezzator  delle  Donne,  che  mai  ha  feco  lo¬ 
ro  trattato  ;  ma  appunto  per  quello  più  facilmente  egli 
cade,  perchè  fprezzandole  fenza  conofcerle,  c  non  fapen- 
do  quali  fieno  le  arti  loro  ,  e  dove  fondino  la  fperanza 
de’ loro  trionfi  ,  ha  creduto,  che  ballar  gli  dovelTe  a  di- 
fenderfi  la  fua  avverfione  ,  eti  ha  offerto  il  petto  ignudo 
a  i  colpi  dell’ inimico. 
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Io  medefimo  diffidava  quafi  a  principio  di  vedérlo  in¬ 
namorato  ragionevolmente  fui  fine  della  Commedia  ,  e 
pure  ,  con-iott  '  v-alla  natura  ,  di  paflb  in  paffo  ,  come 
nella  Comineiiia  fi  vede,  mi  è  riufcito  di  darlo  vinto  al 


fine  dell'Atto  fecondo*  * 

Io  non  lapeva  quafi  cofa  mi  fare  nel  Terzo,  ma  ve¬ 
nutomi  in  mente ,  che  fogliono  cotefte  lufinghiere  Don¬ 
ne  ,  quando  vedono  ne^  loro  lacci  gli  Amanti ,  afpramen- 
te  trattarli,  ho  voluto  dar  un’efempio  di  quella  barbara 
crudeltà,  di  quello  ingiùriofo  difprezzo  ,  con  cui  fi  bur¬ 
lano  de  i  miferahili  ,  che  hanno  vinti  ,  per  mettere  in 
orrore  la  fchiavitìi ,  che  fi  procurano  gli  feiagurati ,  e  ren¬ 
dere  odiofo  il  carattere  delle  incantatrici  Sirene . 'La  Sce¬ 
na  dello  Stirare  ,  allora  quando  la  Locandiera  fi  burla 
del  Cavaliere ,  che  languifce  ,  non  muove  gli  animi  a  fde- 
gno  contro  colei,  che  dopo  averlo  innamorato  Tinfulta? 
Oh  bello  fpecchio  agli  occhi  della  Gioventù  !  Dio  volef- 
fe  ,  che  io  medefimo  cotale  fpecchio  avefli  avuto  per 
tempo  ,  che  non  avrei  veduto  ridere  del  mio  pianto  qual¬ 
che  barbara  Locandiera  .  Oh  dì  quante  Scene  mi  hanno 
provveduto  le  mie  vicende  medefime  !  . .  * .  Ma  non  è  il 
luogo  quello  nè  di  vantarmi  delie  mie  follìe ,  nè  di  pen¬ 
tirmi  delle  mie  debolezze  *  Ballami  ,  che  alcun  mi  fia 
.grato  della  lezione  ,  che  gli  offerifeo  *  Le  Donne  ,  che 
onellc  fono  ,  giubileranno  aoch’ciTe  ,  che  fi  froentifeano 
codelle  fimulatrici  ,  che  difonorano  il  loro  fello,  ed  effe 
Femmine  lufinghiere  arroffirartno  in  guardarmi  ,  e  non 
m’ importa ,  che  mi  dicano  nell’  incontrarmi  t  che  tu  fia 
maladetto  ! 


PER. 
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PERSONAGGI. 


Il  Cavaliere  di  Ripafratta  . 
Il  Marchese  di  Forlipopoli  , 
Il  Conte  d’  Alba  Fiorita  . 
Mirandolina  Locandiera  . 

Ortensia.  _  .  , 

Dbj.nika.  )CComiche. 

Fabrizio  Cameriere  di  Locanda  . 
Servitore  del  Cavaliere, 
Servitore  del  Conte, 


La  Scena  fì  rapprefenta  in  Firenze,  Nella  Locanda 
di  Mirandolina. 


tA 


/ 


f 


*ss 


Il  Maivche§e  di  Forupopqli  ,  ed  il  Conte 
d’  Albafiorita  . 


Marehcfe  .  T?RA  voi ,  e  me  vi  è  qualche  ditterenza . 

Conte .  -t’  Sulla  Locanda  tanto  vale  il  volito  denaro  , 

quanto  vale  il  mio.  .  .  . 

Marchefe .  Ma  fe  la  Locandiera  ufa  a  me  delie  diuinzioni , 

ini  li  convengono  pili  che  a  voi . 

Conte.  Per  qual  ragione? 

Marchefe.  Io  fono  il  Marchefe  di  Forlipopoli 
Conu.  Ed  io  fono  il  Conte  d’ Albafiorita 
Marchefe.  Sì,  Conte!  Contea  comprata. 

Conte .  Io  ho  comprata  la  Contea ,  quando  voi  avete  ven¬ 
duto  il  Marchelato- 

Marchefe.  Oh  balla;  fon  chi  fono,  e  mi  fi  deve  portar  ri- 

Conte .  Chi  ve  Io  perde  il  rifpetto  ?  V  oi  fiere  quello  ,  che 
con  troppa  libertà  parlando  ... 

Marchefe  .' lo  fono  in  quella  Locanda,  perché  amo  la  Lo¬ 
candiera.  Tutti  lo  fanno,  e  tutti  devono  rifpettare  una 

giovane ,  che  piace  a  me .  .  v  u’  * 

Conte.  Oh  queft’ c  bella!  Voi  mi  vorrefle  impedire,  eh  io 

amafll  Mirandolina  ?  Perché  eredete ,  eh’  io  fia  in  Firen-. 

le  r 
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ze?  Perché  credete,  ch’io  fia  ia  quella  Locanda? 

Marche  fi .  Oh  bene.  Voi  non  fareté  niente. 
borite.  Io  no,  e  voi  sì, 

Marchefe.  Io  sì ,  e  voi  no .  Io  fon  chi  fono.  Mirandolint 
ha  bifogno  della  mia  proteziohe . 

Gonte  .  Mirandolina  ha  bifogno  di  denari  j  e  noti  di  prote¬ 
zione  .  ^ 

Marchefe.  Denari?...  non  ne  mancano. 

Cmte.  Io  fpendo  uno  Zecchino  il  giorno  ,  S^gno^  Marche^ 
fòj  e  la  regalo  continuamente. 

Marchefe .  Ed  io  quel  che  fo  non  lo  dico . 

Conte.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  fi  fa* 

Marchefe-.  Non  fi  fa  tutto. 

Conte.  Sì,  caro  Signor  Marchefe,  fi  fa.  I  Camerieri  lodL 
cono.  Ire  paoletti  il  giorno. 

Marchefe.  A  propofitO  di  Camerieri  ;  vi  ^  quel  Camerie¬ 
re  )  che  ha  nome  Fabrizio ,  mi  piace  poco .  Farmi ,  che 
la  Locandiera  lo  guardi  affai  di  buon  occhio* 

Conte:  Può  effere,  che  lo  voglia  fpofare .  Non  farebbe  co- 
fa  mal  fatta .  Sono  fei  meli  ^  che  ò  morto  il  di  lei  Pa¬ 
dre .  Sola  una  giovane  alla  tefta  di  una  Locanda  fi  tro¬ 
verà  imbrogliata.  Per  me,  fe  fi  marita,  le  ho  promeflb 
trecento  feudi . 

Marchefe.  Se  fi  mariterà,  io  fono  il  fuo  protettore,  e  farò 
io  ...  E  fo  io  quello ,  che  farò  • 

Conte.  Venite  qui  :  facciamola  da  buoni  amici  .  Diamole 
trecento  feudi  per  uno . 

Marchefe  :  Quel  eh  io  faccio  ,  lo  faccio  fegretaniente  ,  e 
non  me  ne  vanto.  Son  chi  fono.  Chic  di  là?  {  chiama.  \ 
Conte.  (Spiantato!  Povero,  e  fuperbo!  )  ^ 

SCENA  IL 
Fabrizio  ,  e  detti  . 

^frh’o.  'jy/Tl  comandi  Signore.  {al  Marchefe.) 

archej.,  LSI.  Signore?  Chi  ti  ha  infegnato  la  creanza  ? 
Fabrizio.  La  perdoni. 

Come  :  Ditemi  :  Come  fta  la  Padroncina  ?  )  4  Fahrizio.  ) 

Faértzio.  Sta  bene  Illuflrifllmo . 

Marchefe.  E’  alzata  dal  letto? 
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atto  primo. 

fakfjizto  I  Illufiriflìtno  si  • 

^archefe  >  Afino  , 

WabrizSo  .  Perché  ,  Illuftrifrimo  Signore  ? 

Che  cos’è  quefto  Illuftriflr.mo? 

fabrizjo,  E  il  titolo,  che  ho  dato  anche  a  quell’ altro  Ca- 
valiere, 

Marchefe.  Tra  lui,  e  me  vi  \  qualche  differenza. 

Co«fe.  Sentite?  (^aVabrmo.y 

Jabrizio.  (Dice  la  verità.  Ci  è  differenza;  mene  accorga 
nei  conti.)  {  pano  al  Conte .) 

Marchefe.  Di’ alla  Padrona,  che  venga  da  me  ,  che  le  hQ 
da  parlare, 

Jabrizio.  Eccellenza  sì.  Ho  fallato  quella  volta? 

Marchefe.  Va  bene.  Sono  tre  mefi,  che  lo  fai;  ma  fei  u«^ 
impertinente . 

Jabrizio.  Come  comanda.  Eccellenza. 

Conte,  Vuoi  vedere  la  differenza,  che  palla  fra  il  Marche-, 
fe,  e  me? 

Marchefe  .  Cha  yortede  òhe? 

Conte.  Tieni,  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  anch  egli  te 
ne  doni  un  altro.  _ 

Jabrizio .  Grazie ,  Illallriffimo  .  (  al  Conte .  )  Eccellenza . , , 

(  al  Marchefe  ,  ) 

Marchefe.  Non  getto  il  mio,  cerne  i  pazzi.  Vattene, 

Jabrizio.,  Illuffriflìmo  Signore  ,  il  Cielo  la  benedica  ,  (  al 
Conte.  )  Eccellenza.  (Rifinito.  Fuor  del  fuo  paefe  non 
vogliono  effer  titoli  per  farfi  llimare ,  vogliono  effer  quat. 
trini.)  ifarte.) 

S  N  A  III. 

Il,  J^archese  ,  ED  IL  Conte  , 


Marchefe,  TrOI  credete  di  foverchiarmi  con  ì  regali,  ma 
V  non  farete  niente .  Il  mio  grado  vai  più  di 
tutte  le  vollre  monete . 

Conte,  Io  non  apprezzo  quel  che  vale  ,  ma  quello,  che  li 
pub  fpendere. 

^.iarchefe.  Spendete  pure  a  rotta  di  collo .  Mirandolina  non 
fa  ilima  di  voi , 
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,  Oon  tutta  la  vofli*a  gran  Nobiltà  y  credete  voi  dt 
elTere  da  lei  (limato?  Vogliono  efTer  denati. 

Marchefe  Che  denari?  Vuol  elTer  protezione.  ElTer  buono 
in  un  incontro  di  far  un  piacete* 

Cónte.  Sì  effer  buoni  in  Un  incontro  di  pteflat  cento  dop¬ 
pie  . 

Marchefe .  Farli  portar  rifpettó  bifogna . 

Conte.  Quando  non  mancano  denari  tutti  rifpettano* 
Marchefe.  Voi  non  fapeté  quel  che  vi  dite. 

Conte  i  V  intendo  meglio  di  voi . 

SCENA  IVi 


Il  Cavaliere  di  Ripafratta 


DALLA  SUA  CAMERA  j 


E  DETtl. 

Cavaliere.  A  Mici,  che  cos’^;  quello  roihore?  Vi  i  quaK 
che  diflenfione  fra  di  voi  altri? 

Come .  Si  difputava  fopra  un  bellilTimo  punto  ; 

Marchefe.  Il  Conte  difputa  mèco  fui  merito  della  Nobiltà i 

(  ironico .  ) 

Conte.  Io  non  lev»  il  merito  alla  Nobiltà  ;  ma  foftengo  j 
che  per  cavarfi  de  i  capricci ,  voglionò  efler  denari  i 
Cavaliere.  Veramente,  Marchefe  mio.*» 

Marchefe,  Orsù  j  parliamo  d’ altro  j 
Cavaliere.  Perchè  fiete  venuti  a  fimi!  còntefa  ^ 

Conte.  Per  un  motivo  il  piìi  ridicolo  della  terrà* 

Marchefe,  Sì,  bravo!  il  Conte  mette  tutto  ih  ridicòìtì . 
Come  .  Il  Signor  Marchefe  ama  la  noftra  Locandiera  .  ìà 
1  amo  ancor  piu  di  lui .  Egli  pretende  corrifpOndenza  co¬ 
me  un  tributo  alla  fua  nobiltà  .  Io  la  fpero  come  una 
ticompenfa  alle  mie  attenzioni.  Pat^e  a' voi,  che  la  que. 
ftiòne  non  fia  ridicola.?  ^ 

Marchefe.  Bifògna  fapere  Còn  quaritò  impegnò  io  la  prò- 

.  Egli  la  protegge,  ed  io  fpehdo.)  {hi  Cavaliere.  ^ 
CavdUére.  In  verità  non  fi  può  contendere  per  ragione  al* 
cuna  ,  che  lo  meriti  meno  •  Una  Donna  vi  altera  ì  vi 
icompóiie  ?  Una  Donna  }  che  còfa  mài  mi  convieri  ieri- 
tire!  Una  Donna?  Io  certamente  non  vi  è  pericolò,  che 
le  Donne  abbia  che  dir  con  nefluno  •  Non  le  ho  mai 

àma^ 
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Amate  ^  non  le  ho  mai  ftimate  ,  e  ho  Tempre  creduto  j 
che  fia  la  Donna  per  T  Uomo  una  infermità  infopporta- 
bile  . 

Marchefe.  In  quanto  a  quello  poi ,  Mirandolina  ha  un  me¬ 
rito  eftfaordinafio . 

Conte.  Sin  qua  il  Signor  Marchefe  ha  ragione  .  La  noflra 
Padroncina  della  Locanda  i  veramente  amabile, 

Marchefe .  Quando  T  amo  io ,  potete  credere ,  che  in  lei  vi 
fia  qualche  cofa  di  grande. 

Cavaliere.  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può  avere  di 
ftravagante  coftei,  che  non  fia  comune  alP  altre  Donne? 

Marchefe.  Ha  un  tratto  nobile,  che  incatena. 

Conte.  E'  beila,  parla  bene,  vede  con  pulizia,  è  di  un  ot¬ 
timo  gufto . 

Cavaliere.  Tutte  cofe ,  che  non  vagliono  un  fico.  Sono  tre 
giorni ,  eh’  io  fono  in  quella  Locanda ,  e  non  mi  ha  fat¬ 
to  fpecie  veruna. 

Conte .  Guardatela ,  e  forfè  ci  troverete  del  buono  . 

Cavaliere .  Eh  pazzia  !  L’  ho  veduta  benilfimo .  E’  una  Don^- 
na  come  V  altre  . 

Marchefe.  Non  ò  come  P  altre,  ha  qualche  cofa  di  piu.  Io 
che  ho  praticate  le  prime  Dame  non  ho  trovato  una  Dor- 
na  ,  che  fappia  unire  come  quella  j  la  gentilezza  ,  e  il 
decoro . 

Conte.  Cofpetto  di  Bacco!  Io  fon  Tempre  dato  follto  trat¬ 
tar  Donnea  ne  conofeo  li  difetti,  ed  il  loro  debole.  Pu¬ 
re  con  codei  non  odante  il  mio  lungo  corteggio  ^  e  le 
tante  fpefe  per  ella  fatte  non  ho  potuto  toccarle  un  dito  ^ 

Cavaliere .  Arte ,  arte  fopraffina  *  Poveri  gonzi  !  Le  credete 
eh  ?  A  me  non  la  farebbe .  Donne  ?  alla  krga  tutte  quaii^ 
te  elle  fono . 

Conte .  Non  liete  mai  dato  innamorato  ? 

Cavaliere .  Mai ,  nò  mai  lo  farò .  Hanno  fatto  il  diavolo  per 
darmi  moglie ,  nè  mai  P  ho  voluta . 

Marchefe  *  Ma  fiete  unico  della  vodra  cafa  >  non  volete  pem 
fare  alla  fuccedìonef 

Cavaliere.  Ci  ho  penfato  piu  volte,  ma  quando  confidato  , 
che  per  aver  figliuoli  mi  converrebbe  foffrire  una  Donna  ^ 
mi  palTa  fubito  la  volontà  . 

Conte.  Che  volete  voi  fare  delle  vodre  ricchezze? 

Cavaliere.  Godermi  quel  poco,  che  ho  con  i  miei  amici* 

Marchefe.  Bravo,  Cavaliere,  bravo;  ci  goderemo. 

Conte.  E  alle  Donne  non  volete  cfar  nulla? 


Cava' 
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Cavaliere  ,  affatto  .  A  me  non  ne  mangiano  ficvjra- 

menc^/. 

Conte.  Ecco  la  noftra  Padrona ,  Guardatela,  fe  non  i  ado¬ 
rabile  k.  .  ; 

Cavaliere.  Oh  la  bella  cofa!  Per  me  {limo  più  di  lei  quat¬ 
tro  volte  un  bravo  Cane  da  caccia. 

Marchefe,  Se  non  la  {limate  voi,  la  {limo  io. 

Cavaliere.  Ve  la  lafcio  >  fe  fofle  piu  bella  di  Venere  . 

SCENA  V. 
Mirandolina,  e  detti. 

Mirandolina^  Inchino  a  quelli  Cavalieri.  Chi  mi  do- 

i.Vi  manda  di  lor  Signori? 

Marchefe  .  Io  vi  domando ,  ma  non  qui . 

Mirandolina.  Dove  mi  vuole,  Eccellenza? 

Marche]  e .  Nella  mia  camera. 

Mirandolina.  Nella  fua  camera  ?  Se  ha  bifogno  di  qualche* 
cofa ,  verrrà  il  Cameriere  a  fervirla  . 

Marchefe.  (Che  dite  di  quel  contegno?)  {al  Cavaliere.) 

Cavaliere^  (Quello,  che  chiamate  contegno,  io  lo  chiame¬ 
rei  temerità,  impertinenza.  )  (  al  Marchefe.  ) 

Conte.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubblico,  non  vi 
darò  V  incomodo  di  venire  nella  mia  camera  •  OlTervatc 
quelli  Orecchini ..  Vi  piacciono  ? 

Mirandolina.  Belli. 

Conte  .  Sono  diamanti ,  fapete  ? 

Mirandolina .  Oh  gli  conofco  .  Me  ne  intendo  anch*  io  dei 
diamanti . 

Conte .  E  fono  al  voUro  comando . 

Cavaliere .  (  Caro  amico  ,  voi  li  buttate  via .  )  (  piano  al 

Conte .  ) 

Mirandolina.  Perchh  mi  vuol  ella  donare  quegli  Orecchini? 

Marchefe.  Veramente  farebbe  un  gran  regalo  !  Ella  ne  ha 
de’  più  belli  al  doppio . 

Conte,  Quelli  fon  legati  alla  moda.  Vi  prego  riceverli  per 
amor  mio. 

Cavaliere .  (  Oh  che  pazzo  !  ) 

Mirandolina.  No,  davvero.  Signore... 

Conte .  Se  non  li  prendete ,  mi  difguflate  . 

Mirandolina .  Non  fo  che  dire  . ,  •  mi  preme  tenermi  amici 
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gli  avventori  della  mia  Locanda  .  Per  non  difguftare  il 
Signor  Conte  ,  li  prenderò . 

Cavaliere .  (Oh  che  forca  !  ) 

Coare  .  (  Che  dire  di  quella  prontezza  di  fpirito  ?  )  (^al  C a- 

valiers ,  ) 

Cavaliere^  (  Bella  prontezza  !  Ve  li  mangia,  e  non  vi  rin¬ 
grazia  nemmeno.  ) 

Marchefe .  Veramente,  Signo“  Conte,  vi  fiere  acquiftato  un 
gran  merito.  Regalare  una  Donna  in  pubblico  per  vani¬ 
tà  !  Mirandolina,  vi  ho  da  parlare  a  quattr’occhi,  fra 
voi ,  e  me  5  fon  Cavaliere . 

Mirandolina .  (  Che  arfura  !  Non  gliene  cafcano .  )  Se  altro 
non  mi  comandano ,  io  me  n’  anderò  . 

Cavaliere,  Ehi!  Padrona.  La  biancheria,  che  mi  avete  da¬ 
to,  non  mi  gufla  .  Se  non  ne  avete  di  meglio  mi  prov- 
vederò  •  (  con  difprezzo ,  ) 

Mirandolina .  Signore  ,  ve  ne  farà  di  meglio .  Sarà  fervita  , 
ma  mi  pare  ,  che  la  potrebbe  chiedere  con  un  poco  di 
gentilezza . 

Cavaliere .  Dove  fpendo  il  mio  denaro  non  ho  bifogno  di 
far  complimenti . 

Conte .  Compatitelo  .  Egli  è  nemico  capitale  delle  Donne  . 

Mirandolina,^ 

Cavaliere.  Eh  ,  che  non  ho  bifogno  d’ eflere  da  lei  compa¬ 
tito  . 

Mirandolina .  Povere  Donne  !  che  cofa  le  hanno  fatto  ?  Per¬ 
chè  così  crudele  con  noi.  Signor  Cavaliere? 

Cavaliere  .  Bafta  così  .  Con  me  non  vi  prendete  maggior 
confidenza  .  Cambiatemi  la  biancheria  .  La  manderò  a 
prender  pel  Servitore .  Amici  vi  fono  fchiavo  r  (  parte ,  ) 

CViSt/3 

SCENA  VI. 

Il  Marchese,  il  Conte,  e  Mirandolina. 

Mirandolina.  r^HE  Uomo  falvatico  !  Non  ho  veduto  il 
compagno. 

Conte .  Cara  Mirandolina ,  tutti  non  conofcono  il  voftro  me¬ 
rito  . 

Mirandolina.  In  verità,  fon  così  ftomacata  del  fuo  mal  pro¬ 
cedere,  che  or  ora  lo  licenzio  a  dirittura. 
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Marche fe.  Sì;  e  fe  non  vuol  andarfene,  ditelo  a  me,  che  lo 
farò  partire  immediatamente .  Fate  pur  ufo  della  mia  pro¬ 
tezione  . 

Conte.  E  per  il  denaro,  che  averte  a  perdere,  iofupplirb, 
e  pagherò  tutto .  (  Sentite  ,  mandate  via  anche  il  Mar- 
chefe,  che  pagherò  io.) 

Mirandolina.  Grazie,  Signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  fpiri- 
to ,  che  barta  per  dire  ad  un  forertiere ,  eh’  io  non  lo  va¬ 
glio,  e  circa  all’ utile  ,  la  mia  Locanda  non  ha  mai  ca¬ 
mere  in  ozio. 

SCENA  VII. 

Fabrizio,  e  detti. 

Fabrizio.  T Llurtriffimo ,  e’b  uno  che  la  domanda.  {al 
X  Conte.  ) 

Conte  ^  Sai  chi  fia  ? 

Fabrizio.  Credo,  ch’egli  fia  un  legatore  digioje.  (Miran¬ 
dolina  ,  giudizio  ;  qui  non  iftate  bene .  (  piano  a  Miran^ 

dolina  e  parte .  ) 

Conte .  Oh  sì  ,  mi  ha  da  mortrare  un  gioiello  .  Mirandoli¬ 
na,  quegli  Orecchini  voglio  che  gli  accompagniamo. 

Mirandolina  .  Eh  no ,  Signor  Conte  . . . 

Conte.  Voi  meritate  molto  ,  ed  io  i  denari  non  gli  rtimo 
niente  .  Vado  a  vedere  querto  gioiello.  Addio,  Mirando¬ 
lina,  Signor  Marchefe,  la  riverifeo  .  parte.  ^ 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese,  e  Mirandolina. 

Marchefe .  (  Ti^AIadetto  Conte  !  Con  quelli  fuoi  denari 
J.VX  mi  ammazza.  ) 

Mirandolina.  In  verità  il  Signor  Conte  s’incomoda  troppo. 

Marchefe.  Gortoro  hanno  quattro  foldi,  e  gli  fpendono  per 

.  vanità,  per  albagia.  Io  li  conofeo,  fo  il  viver  del  Mon¬ 
do . 

Mirandolina .  Eh  il  viver  del  Mondo  Io  fo  ancor  io . 

Mar» 
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Marchéfi.  Pen&no  ,  che  le  Donne  della  voftM  fotta  fi  vin¬ 
cano  con  i  regali . 

Mirandolina .  I  regali  non  fanno  n^ale  allo  fiomaco . 
Marchefe .  Io  crederei  di  farvi  Un^  (ingiuria ,  cercando  di  ob¬ 
bligarvi  con  ì  donativi. 

Mirandolina.  Oh  certamente  il  Signor  Marchefe  non  mi  ha 
ingiuriato  maié 

Marchefe.  E  tali  ingiurie  non  ve  le  farò  • 

Mirandolina.  Lo  credo  ficuriffimamente . 

Marchefe  i  Ma  ^  dove  poffo  ,  comandatemi . 

Mirandolina.  Bifognerebbe ,  ch’io  fapefll  ^  in  che  eofa  può 
Voftra  Eccellenza  i 
Marchefe  i  In  tutto  *  Provatemi. 

Mirandoliria  é  Mà  ^  verbigrazia ,  in  che  ? 

Marchefe.  Per  Bacco!  Avete  un  merito  j  che  forprende  * 
Mirandolina.  Troppe  grazie,  Eccellenza. 

Marchefe .  Ah  !  direi  quali  uno  fpropofito  *  Maladirei  quali 
la  mia  Eccellenza  é 
Mirandolina ,  Perchè ,  Signore  ? 

Marchefe .  Qualche  Volta  mi  aiigUro  di  elTeré  nello  flato  del 
Conte  i  .... 

Mirandolina.  Per  ragione  forfè  de’ fuoi  danari? 

Marchefe ,  Eh  !  Che  denari  ?  Non  gli  ftimo  un  fico .  Se  folli 
un  Conte  ridicolo  come  lui . .  * 

Mirandolina.  Che  cofa  farebbe? 

Marchefe .  Cofpetto  del  Diavolo  * . .  vi  fpoferel .  (  parte .  ) 

Scena  i  x. 

Mirandolina  sola  * 

UH  5  che  mai  ha  detto  !  L’  EccellentilTimo  Signor  Mar-^ 
chefe  Arfura  mi  fpofercbbe  ì  Eppure  fe  mi  volelTe 
fpofarc,  vi  farebbe  Una  piccola  difficoltà .  Io  nonio  vor¬ 
rei  .  Mi  piace  1’  arroflo  ,  e  del  fumo  non  fo  che  farne . 
Se  aveflì  fpofati  tutti  quelli  ^  che  hanno  detto  volermi, 
oh  avrei  pure  tanti  mariti  !  Quanti  arrivano  a  quella  Lo¬ 
canda  y  tutti  di  me  s’ innamorano  ,  tutti  mi  fanno  i  ca-^ 
fcamorti  ;  e  tanti ,  e  tanti  mi  efibifcono  di  fpofarmi  a  di¬ 
rittura.  E  quello  Signor  Cavaliere,  rullico  come  un  or- 
mi  tratta  sì  brufcajnente  ?  Quelli  è  il  primo  forellie- 
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^  re  capitato  alla  mia  Locanda  ,  il  quale  non  abbia  avuta 
piacere  di  trattare  con  me  .  Non  dico  ,  che  tutti  in  un 
falto  s’  abbiano  a  innamorare  ;  ma  difprezzarmi  così  ?  ^ 
una  cofa,  che  mi  muove  labile  terribilmente.  E*  nemi¬ 
co  delle  Donne  ?  Non  le  può  vedere  ?  Povero  pazzo  ! 
Non  avrà  ancora  trovato  quella,  che  fappia  fare.  Mala 
troverà .  La  troverà  .  E  chi  fa  ,  che  non  P  abbia  trova¬ 
ta  ?  Con  quefti  per  P  appunto  mi  ci  metto  di  picca.  Quei, 
che  mi  corrono  dietro  ,  prefto  ,  predo  m’  annoiano  .  La 
nobiltà  non  fa  per  me.  La  ricchezza  la  ftimo,  e  non  la 
ftimo  .  Tutto  il  mio  piacere  confifte  in  vedermi  fervita, 
vagheggiata,  adorata.  Quella^  la  mia  debolezza,  e  quella 
è  la  debolezza  di  quafi  tutte  le  Donne  .  A  maritarmi  non 
ci  penfo  nemmeno  ;  non  ho  bifogno  di  neffuno  ;  vivo  one- 
Hamente  ;  e  godo  la  mia  libertà.  Tratto  con  tutti,  ma 
non  m’ innamoro  mai  di  neduno .  V  oglio  burlarmi  di  tan¬ 
te  caricature  d’  amanti  Ipafimati  ;  e  voglio  ufar  tutta  P 
arte  per  vincere,  abbattere,  e  conquaffare  quei  cuori  bar¬ 
bari,  e  duri,  che  fon  nemici  di  noi,  che  damo  la  miglior 
cofa ,  che  abbia  prodotto  al  Mondo  la  bella  madre  Na¬ 
tura. 

S  C  E  N  A  X, 

Fabrizio,  e  detta, 

Tahnzio  .  ’  Padrona. 

Mirandolina.  XZ/  Che  cofa  c’è? 

Tabrizio  •  Quel  foreftiere  ,  che  è  alloggiato  nella  camera  di 
mezzo  grida  della  biancheria  ;  dice  ,  che  è  ordinaria  ,  e 
che  non  la  vuole . 

Mitandolina .  Lo  fo ,  lo  fo .  Lo  ha  detto  anche  a  me ,  e  Io 
voglio  fervire  . 

Fabrizio.  Benifdmo.  Venitemi  dunque  a  metter  fuori  la  ro^ 
ba ,  che  gliela  poffa  portare . 

Mirandolina .  Andate  ,  andate ,  gliela  porterò  io  • 

Fabrizio.  Voi,  gliela  volete  portare? 

Mirandolina  .  Sì ,  io  . 

Fabrizio .  Bifogna ,  che  vi  prema  molto  quello  forediere . 

Mirandolina.  Tutti  mi  premono.  Badate  a  voi, 
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Tabrizio  »  (Già  me  n’avvedo  .  Non  faremo  niente  .  Ella 
hii  Infinga  ;  ma  non  faremo  niente .  ) 

'Mirandolina,  (  Povero  fciocco  !  Ha  delle  pretenfioni.  Voglia 
tenerlo  in  ifperanza ,  perchè  mi  ferva  con  fedeltà .  ) 
Fabrizio.  Si  è  fempre  coflumato ,  che  i  forefliiri  li  ferva  io- 
Mirandolina .  Voi  con  i  forefiieri  fiete  un  poco  troppo  ru¬ 
vido  • 

Fabrizio .  E  voi  fiete  un  poco  troppo  gentile  - 
Mirandolina,  So  quel  che  fò,  non  ho  bifògno  di  correttori  ^ 
Fabrizio ,  Bene ,  bene  .  Provvedetevi  di  Cameriere  . 
Mirandolina ,  Perchè,  Signor  Fabrizio?  è  difgufiato  di  me? 
Fabrizio .  Vi  ricordate  voi  ,  che  Cofa  ha  detto  a  noi  due 
voftro  Padre,  prima,  ch’egli  morifle^ 

Mirandolina.  Sì;  quando  mi  vorrò  maritare  ,  mi  ricorderò 
di  quel  che  ha  detto  mio  Padre . 

Fabrizio.  Ma  io  fon  delicato  di  pelle  ,  certe  cófe  non  le 
pofTo  foffrire . 

Mirandolina.  Ma  che  credi  tu,  ch’io  mi  fia?  Una  frafca? 
Una  civetta?  Una  pazza?  Mi  maravigliò  dite.  Che  Vo¬ 
glio  fare  io  dei  foreflieti ,  che  vanno  ,  e  vengono  ?  Se  li 
tratto  bene  ,  lo  fo  per  mio  interefle,  per  tener  m 
to  la  mia  Locanda  .  De’  regali  non  ne  ho  bifogno  :  per 
far  all’amore?  Uno  mi  bafta  ;  e  quello  non  mi  manca; 
e  fo  chi  merita,  e  fo  quello,  che  mi  conviene.  E  quan¬ 
do  vorrò  maritarmi  ....  mi  ricorderò  di  mio  Padre  .  E 
chi  mi  averà  fervito  bene  ,  non  potrà  lagnarTi  di  me  ^ 
Son  grata  .  Conofco  il  merito  . . .  Ma  io  non  fon  cono- 
fciuta.  Balta,  Fabrizio,  intendetemi,  fe potete,  {pane.) 
Fabrizio.  Chi  può  intenderla  è  bravo  davvero  .  Ora  pare 
che  la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  voglia.  Dice  che, 
non  è  una  frafca,  ma  vuol  far  a  fuo  modo.  Non  fo  che 
dire.  Staremo  a  vedere.  Ella  mi  piace,  le  voglio  bene, 
accomoderei  con  elTa  i  miei  interelfi  per  tutto  il  tempo 
di  vita  mia.  Ah!  bifognerà  chiuder  un  occhio,  e  lafciac 
correre  qualche  cofa  .  Finalmente  i  foreflieri  vanno  ,  e 
vengono  .  Io  refto  Tempre  •  Il  meglio  farà  Tempre  per 
®  ®  •  (  parte .  ) 
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SCENA  XI. 

Il  Cavaliere,  ed  un  Servitore. 

Servitore.  jLluflrifTimo,  hanno  portato  quefta  lettera. 

Cavaliere .  i  Portami  la  Cioccolatta .  (  il  Servitore  parte .  ) 

(  Il  Cavaliere  apre  la  Lettera ,  ) 
Siena  primo  Gennajo  1755.  (Chi  Icrive  ?  )  Orazio  Tacca¬ 
gni  .  Amico  CariJJimo  .  La  tenera  amicizia  ,  che  a  voi  mi 
lega^  mi  rende  fol  lecito  ad  avvi  farvi  e  [fere  necejfario  il  vo- 
Jìro  ritorno  in  Patria.  morto  il  Conte  Manna...  (Po¬ 
vero  Cavaliere!  Me  ne  difpiace .  )  Ha  lafciato  lafua  uni- 
ca  figlia  nubile  erede  di  cento  cinquanta  mila  feudi  .  Tutti 
gli  amici  vojìri  vorrebbero  ^  che  tocca ffe  a  voi  una  tal  fortu¬ 
na  ,  e  vanno  maneggiando  . . .  Non  s’  affatichino  per  me  , 
che  non  ne  voglio  faper  nulla  .  Lo  fanno  pure  ,  eh’  io 
non  voglio  Donne  per  i  piedi  .  E  quello  mìo  caro  ami¬ 
co  ,  che  lo  fa  più  d’ ogni  altro,  mi  fecca  peggio  di  tut¬ 
ti .  (  jìraccia  la  lettera .  )  Che  importa  a  me  di  cento  cin¬ 
quanta  mila  feudi  ?  Finche  fon  folo  mi  balla  meno  .  Se 
foffi  accompagnato  non  mi  ballerebbe  affai  più  .  Moglie 
a  me  !  PiuttollQ  una  febbre  quartana , 

SCENA  XIL 
Il  Marchese,  e  detto, 

Marchefe,  A  Mico,  vi  contentate,  ch’io  venga  a  Ilare  ua 
jt\  poco  con  voi? 

'Cavaliere  .  Mi  fate  onore . 

Marchefe .  Almeno  fra  me ,  e  voi  polTiamo  trattarci  con  con¬ 
fidenza  ;  ma  quel  fomaro  del  Conte,  non  c  degno  di  Ila¬ 
re  in  converfazione  con  noi. 

Cavaliere.  Caro  Marchefe ,  compatitemi  i  rifpettate  gli  altri , 
fe  volete  effere  rifpettato  voi  pure  . 

Marchefe.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortefie  a  tutti, 
ma  colui  non  lo  poffo  foffrire  . 

CavalisxQ^  Non  lo  potete  foffrire,  parche  vi  è  riva’e  ,  in 

amo- 
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amore?  Vergogna!  Un  Cavaliere  della  voUra  forra  inni- 
morarfi  d’  una  Locandiera  !  Un  uomo  favio  ,  come  liete 
voi ,  correr  dietro  a  una  Donna  ! 

Marchefe.  Cavaliere  mio,  cortei  mi  ha  flregato. 

Cavaliere.  Oh!  Pazzie!  Debolezze!  Che  ftregamenti ?  Che 
vuol  dire ,  che  le  Donne  non  mi  ftregheranno  ?  Le  loro 
fattucchierie  confirtono  nei  loro  vezzi,  nelle  loro  lufinghe, 
e  chi  ne  rta  lontano,  come  fo  io,  non  ci  è  pericolo ,  che 
fi  lafci  ammaliare  . 

Marchefe.  Sarta;  ci  penfo  ,  e  non  ci  penfo  ;  quel  che  mi 
dà  fartidio,  e  che  m’inquieta  ,  è  i!  mio  Fattor  di  cam¬ 
pagna  . 

Cavaliere.  Vi  ha  fatto  qualche  porcherìa? 

Marcheje ,  Mi  ha  mancato  di  parola . 

SCENA  XI  IL 
Il  Servitore  con  una  Cioccolatta,  e  detti. 

Cavaliere.  mi  difpiace  . . .  Fanne  fubito  un’altra. 

(  al  Servitore .  ) 

Servitore.  In  cafa  per  oggi  non  ce  n’ è  altra,  Illurtrirtimo . 

Cavaliere .  Bifogna  ,  che  ne  provveda .  Se  vi  degnate  di  que- 
rta  . . .  Marchefe .  ) 

Marchefe .  (  prende  la  cioccolatta  ^  e  fi  mette  a  berla  feyiza 
complimenti  ,  feguitando  poi  a  difcorrere  ,  e  bere  ,  come  fe- 
gue .  )  Querto  mio  Fattore  come  io  vi  diceva  ...  (^beve.  ) 

Cavaliere.  (Ed  io  rerterò  fenza.) 

Marchefe .  Mi  aveva  promeffo  mandarmi  con  P  ordinario  . . . 
{beve.)  Venti  Zecchini-..  {beve.) 

Cavaliere .  {  Ora  viene  con  una  feconda  fioccata .  ) 

Marchefe  .  E  non  me  gli  ha  mandati  ...  (  beve .  ) 

Cavaliere .  Gli  manderà  un’  altra  volta . 

Marchefe.  Il  punto  fia  . . .  Il  punto  fia  ..  .  { fini fce  di  bere ,) 
Tenete,  {dà  la  chicchera  al  Servitore .)  Il  punto  rta,  che 
fono  in  un  grande  impegno ,  e  non  fo  come  fare . 

Cavaliere.  Otto  giorni  più,  otto  giorni  meno... 

Marchefe.  Ma  voi,  che  Cete  Cavaliere,  fapete  quel  che 
vuol  dire  il  mantener  la  parola  .  Sono  in  impegno  ;  e  . .  • 
corpo  di  Bacco  !  Darei  delle  pugna  in  Cielo  . 

Cavaliere.  Mi  difpia  e  divedervi  feontento  .  (  Se  fapefii  co¬ 
me  ufeirne  con  riputazione  .  ) 
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Marche] e.  Voi  avrefte  difficoltà  per  otto  giorni  di  farmi  il 
piacere  ? 

Cavaliere .  Caro  Marchefe ,  fe  poteffi  ,  vi  fervirei  di  cuore  ; 
fe  ne  aveffi  ,  ve  li  avrei  efibiti  a  dirittura.  Ne  afpetto, 
e  non  ne  ho. 

Marchefe^  Non  mi  darete  ad  intendere  d’ effer  fenza  de¬ 
nari  . 

Cavaliere  *  Oflervate  .  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza  .  Non 
arrivano  a  due  zecchini .  (  moflra  uno  zecchino ,  e  varie 

monete.  ) 

Marchefe .  Quello  è  uno  zecchino  d’  oro . 

Cavaliere .  Sì  i  è  T  ultimo  ;  non  ne  ho  piu  . 

Marchefe .  Predatemi  quello ,  che  vedrò  intanto  . .  • 

Cavaliere .  Ma  io  poi  . . . 

Marchefe.  Di  che  avete  paura?  Ve  lo  renderò. 

Cavaliere.  Non  fo  che  dire,  fervitevi .  gli  dà  lo  zecchino .  ) 

Marchefe .  Ho  un  affar  di  premura . amico  ;  obbligato 

per  ora:  ci  rivedremo  a  pranzo.  {prende  lo  zecchino  e 

parte .  ) 

SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere  solo. 

Cavaliere.  TjRavo  [  il  Signor  Marchefe  mi  voleva  freccla- 
X3  re  venti  zecchini  ,  e  poi  fi  è  contentato  di 
uno  .  Finalmente  uno  zecchino  non  mi  preme  di  perder¬ 
lo,  e  fe  non  me  lo  rende,  non  mi  verrà  più  a  feccare* 
Mi  difpiace  più  ,  che  mi  ha  bevuto  la  mia  Cioccolatta  .. 
Che  indiferetezza !  E  poi;  Son  chi  fono.  Son  Cavaliere • 
Oh  garbatiflTimo  Cavaliere! 
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SCENA  XV. 

Mirandolina  colla  biancheria,  e  detto. 

Mirandolina.  T^Ermette  Illuftriffimo?  entrando  con  qualche 
A  foggczione.  ) 

Cavaliere .  Che  cofa  volete  ?  (  con  afprezza .  ) 

Mirandolina .  Ecco  qui  della  biancheria  migliore  .  (  /  avan¬ 
za  un  poco.  ) 

Cavaliere.  Bene.  Mettetela  lì.  {^accenna  il  Tavolino.) 

Mirandolina  .  La  fupplico  almeno  degnarli  vedere  fe  è  di  fuo 
genio . 

Cavaliere .  Che  roba  è  ? 

Mirandolina .  Le  lenzuola  fono  di  renfa .  {/avanza  ancora  pili .) 

Cavaliere .  Renfa  ? 

Mirandolina .  Sì  Signore ,  di  dieci  paoli  al  braccio .  Offervi . 

Cavaliere.  Non  pretendevo  tanto  .  Baflavami  qualche  cofa 

.  meglio  di  quel  che  mi  avete  dato . 

Mirandolina .  Quella  biancheria  V  fatta  per  perfonaggi  di 
merito  ;  per  quelli ,  che  la  fannV  conofcere  ;  e  in  verità , 
Illultrilfimo,  la  dò  per  elTer  lei,  ad  un  altro  non  la  da¬ 
rei  . 

Cavaliere.  Per  ejfer  lei!  Solito  complimento. 

Mirandolina.  Olfervi  il  fervizio  di  tavola. 

Cavaliere .  Oh  !  Quelle  tele  di  Fiandra  ,  quando  li  lava¬ 
no  perdono  affai  .  Non  vi  ò  bifogno  ,  che  le  infudiciate 
per  me. 

Mirandolina .  Per  un  Cavaliere  della  fua  qualità ,  non  guar¬ 
do  a  quelle  piccole  cofe  .  Di  quelle  Salviette  ne  ho  pa¬ 
recchie  ,  e  le  ferberò  per  V.  S.  Illullrillìma . 

Cavaliere.  (Non  li  può  però  negare  ,  che  collei  non  lia 
una  Donna  obbligante .  ) 

Mirandolina .  (  V eramente  ha  una  faccia  burbera  da  non  pia-» 
cergli  le  Donne.  ) 

Cavaliere.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  Cameriere,  ©po¬ 
netela  lì,  in  qualche  luogo.  Non  vi  è  bifogno,  che  v’ 
incomodiate  per  quello. 

Mirandolina .  Oh  io  non  m^  incomodo  mai  ^  quando  fervo 
Cavalieri  di  sì  alto  merito. 


Cavai 


J70  LA  LOCANDIERA 

Cavaliere .  Bene  ,  bene  ,  non  occorr’  altro .  (  Godei  vorrebbe 
adularmi.  Donne!  Tutte  così.) 

Mirandolina.  La  metterò  nell’ Arcova • 

Cavaliere.  Sì,  dove  volete.  (  cow  ferietà .  ) 

Mirandolina .  (  Oh  !  vi  ò  del  duro  .  Ho  paura  di  non  far 
niente .  )  {va  a  riporre  la  biancheria .  ) 

Cavaliere .  (  I  gonzi  fentono  quede  belle  parole ,  credono  a 
chi  le  dice  ,  e  cafeano .  ) 

Mirandolina .  A  pranzo ,  che  cofa  comanda  ?  (  ritornando 

fenza  la  biancheria.  ) 

Cavaliere  .  Mangerò  quello ,  che  vi  farà . 

Mirandolina.  Vorrei  pur  fapere  il  fuo  genio.  Se  le  piace  una 
cofa  più  deir  altra,  lo  dica  con  libertà. 

Cavaliere .  Se  vorrò  qualche  cofa  lo  dirò  al  Cameriere  . 

Mirandolina.  Ma  in  quede  cofe  ,  gli  Uomini  non  hanno  1’ 
attenzione  ,  e  la  pazienza  ,  che  abbiamo  noi  altre  Don¬ 
ne .  Se  le  piacefle  qualche  intingolerto,  qualche  falfetta, 
favorifea  di  dirlo  a  me  . 

Cavaliere.  Vi  ringrazio  ;  ma  riè  anche  per  quedo  verfo  vi 
riufeirà  di  far  con  me  quello ,  che  avete  fatto  col  Conte , 
e  col  Marchefe . 

Mirandolina.  Che  dice  ^lla  debolezza  di  quei  due  Cavalie¬ 
ri  ?  Vengono  alla. Locanda  per  alloggiare,  e  pretendono 
poi  di  voler  far  all’amore  colla  Locandiera .  Abbiamo  al¬ 
tro  in  teda  noi ,  che  dar  retta  alle  loro  ciarle .  Cerchia¬ 
mo  di  fare  il  nodro  intereffe  ,  fe  diamo  loro  delle  buo¬ 
ne  parole ,  lo  facciamo  per  tenerli  a  bottega  ;  e  poi ,  io 
principalmente,  quando  vedo,  che  d  Infingano,  rido  co¬ 
me  una  pazza  . 

Cavaliere  .  Brava  !  Mi  piace  la  vodra  fincerità  . 

Mirandolina  .  Oh  I  non  ho  altro  di  buono  ,  che  la  fincerità . 

Cavaliere.  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte  fapete  fingere. 

Mirandolina.  Io  fingere?  Guardimi  il  Cielo  .  Domandi  un 
poco  a  quei  due  Signori,  che  fanno  gli  fpafimati  per  me, 
fe  ho  mai  dato  loro  un  fegno  d’  affetto .  Se  ho  mai  fcher,- 
zato  con  loro  in  maniera ,  che  fi  poteffero  lufingare  con 
fondamento  .  Non  gli  drapazzo  ,  perchè  il  mìo  interefìè 
nonio  vuole,  ma  poco  meno.  Quedi  uomini  effeminati, 
non  li  poffo  vedere  .  Siccome  abborrifeo  anche  le  Donne  , 
che  corrono  dietro  agli  uomini.  Vede?  Io  non  fono  una 
ragazza  .  Ho  qualche  annetto  ;  non  fon  bella  ,  ma  ho 
avute  delle  buone  occafioni  i  eppure  non  ho  mai  voluto 
maritarmi ,  perchè  fiimo  infinitamenre  la  mia  libertà . 

Ca^ 
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Cavaliere .  Oh  sì,  la  libertà  è  un  gran  teforo . 

Mirandolina  .  E  tanti  la  perdono  fcioccamente  . 

Cavaliere.  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  larga. 
Mirandolina.  Ha  moglie  V.  S.  IlluflrilTinia  ? 

Cavaliere.  Il  Cielo  me  ne  liberi.  Non  voglio  Donne. 
Mirandolina .  Braviflìmo .  Si  confervi  fempre  così .  Le  Donne  , 
Signore . .  .  Baila  a  me  non  tocca  a  dirne  male  . 

Cavaliere.  Voi  fiete  per  altro  la  prima  Donna,  ch’io  fenta 
parlar  così . 

Mirandolina.  Le  dirò:  noi  altre  Locandiere ,  vediamo,  efen- 
tiamo  delle  cofe  affai;  e  in  verità  compatifco  quegli  uo¬ 
mini  che  hanno  paura  del  nollro  feffo . 

Cavaliere .  (  E’  curiofa  coilei .  ) 

Mirandolina.  Con  permiiTione  di  V.  S.  IlluilriiTìma . 

infinge  voler  partire.) 

Cavaliere .  Avete  premura  di  partire  ? 

Mirandolina.  Non  vorrei  eiferle  importuna. 

Cavaliere.  No,  mi  fate  piacere;  mi  divertire. 

Mlirandolina .  V ede  ,  Signore  ?  Cosi  fo  con  gli  altri  .  Mi 
trattengo  qualche  momento;  fono  piuttoilo  allegra,  dico 
delle  barzellette  per  divertirli ,  ed  eili  fubito  credono .  . . 
Se  la  m’intende  ;  e  mi  fanno  i  cafcamorti. 

Cavaliere .  Quello  accade ,  perché  avete  buona  maniera . 
Mirandolina .  Troppa  bontà ,  Illuilriflimo .  (co»  una  riverenza.) 
Cavaliere.  Ed  eifi,  s’innamorano  ? 

Mirandolina  .  Guardi,  che  debolezza!  Innamorarli  fubito  di 
una  Donna  ! 

Cavaliere.  Quella  io  non  l’ho  mai  potuta  capire. 
Mirandolina.  Bella  fortezza!  Bella  virilità! 

Cavaliere.  Debolezze!  Miferie  umane! 

Mirandolina .  Quello  ò  il  vero  penfare  degli  uomini .  Signor 
Cavaliere,  mi  porga  la  mano. 

Cavaliere.  Perche  volete,  ch’io  vi  porga  la  mano? 
Mirandolina  .  Favorifea  ;  li  degni  ;  offervi  ;  fono  pulita . 
Cavaliere  .  Ecco  la  mano  . 

Mirandolina.  Quella  ò  la  prima  volta  ,  che  ho  l’onore  d’ 
aver  per  la  mano  un  uomo  ,  che  penfa  veramente  da 
uomo  .  C  ritira  la  mano  .  ) 

Cavaliere  .  Via  balia  così  . 

Mirandolina .  Ecco  .  Se  io  avelli  prefo  per  la  mano  uno  di 
que’due  Signori  fguajati  ,  avrebbe  tolto  creduto  ,  eh’  io 
Ipaftmain  per  lui.  Sarebbe  andato  in  deliquio.  Non  darei 
loro  una  femplice  libertà  ,  per  tutto  1’  oro  del  Mondo  . 
Non  fanno  vivere .  Oh  benedetto  il  converfare  alla  libe- 
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ra  !  Senza  attacchi  ,  fenza  malizia,  fenza  tante  ridicola 
fcioccherie  .  Illuflriflimo  ,  perdoni  la  mia  impertinenza  . 
Dove  poflb  fervirla  ,  mi  comandi  con  autorità  ,  e  avrò 
per  lei  quell’ attenzione  ,  che  non  ho  mai  avuto  per  al- 
cuna  perfona  di  queflo  Mondo. 

Cavaliere  .  Per  qual  motivo  avete  tanta  parziàlità  per  me  t 

Mirandolina,  Perchè,  oltre  il  fuo  merito,  oltre  la  fuacon^ 
dizione,  fono  almeno  ficura  ,  che  con  lei  poflb  trattar® 
con  libertà  ,  fenza  fofpetto ,  che  voglia  fare  cattivo  ufo 
delle  mie  attenzioni ,  e  che  mi  tenga  in  qualità  di  Serva, 
fenza  tormentarmi  con  pretenfioni  ridicole ,  con  caricatur# 
affettate  . 

Cavaliere ,  (  Che  diavolo  ha  cortei  di  rtravagante ,  eh’  io  non 
capifeo!  ) 

Mirandolina,  (  Il  Satiro  fi  anderà  a  poco  a  poco  addome- 
rticando .  ) 

Cavaliere,  Orsù,  fe  avete  da  badare  alle  cofe  vortre  ,  non 
rertate  per  me  . 

Mirandolina ,  Sì  Signore  ,  vado  ad  attendere  alle  faccende  di 
cafa.  Querte  fono  i  miei  amori  ,  i  miei  paflatempi .  Se 
comanderà  qualche  cofa,  manderò  il  Cameriere  . 

Cavaliere  ,  Bene ...  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi ,  vi 
vedrò  volentieri . 

Mirandolina ,  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  Camere  dei 
forertieri,  ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta. 

Cavaliere  ,  Da  me  . . .  Perchè  ? 


Mirandolina,  Perchè,  Illurtriflfimo  Signore,  ella  mi  piace  afe* 
faiffimo . 

Cavaliere ,  Vi  piaccio  io  ? 

Mirandolina,  Mi  piace,  perchè  non  è  effemminato,  perchè 
non  è  di  quelli,  che  s’innamorano  .  (Mi  cafehi  il  nafo 
fe  avanti  domani  non  l’innamoro,) 
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SCENA  XVL 
Il  Cavaliere  solo. 

Eh  !  So  io  quel  che  fo .  Colle  Donne  ?  Alla  larga .  Coftei 
farebbe  una  di  quelle,  che  potrebbero  farmi  cafcare  piu 
delle  altre  .  Quella  verità  ,  quella  fcioltezza  di  dire  ,  e 
cofa  poco  comune .  Ha  un  non  fo  che  di  eflraordinario  ; 
ma  non  per  queflo  mi  lafcierei  innamorare.  Per  un  poco 
di  divertimento  ,  mi  fermerei  piuttoflo  con  quella  ,  che 
con  un’altra.  Ma  per  far  all’amore?  Per  perdere  la  li¬ 
bertà?  Non  vi  è  pericolo.  Pazzi,  pazzi  quelli  che  s’ in^ 
nainorano  delle  Donne  .  (  parte .  ) 

SCENA.  XVII. 

Altra  Camera  di  Locanda. 

Ortensia,  Dejanira,  Fabrizio. 

Tabrizio.  ^^HE  refiino  fervite  qui,  IlluflrifTime  .  Oflervi* 
no  quefl’  altra  Camera  .  Quella  per  dormire 
e  quella  per  mangiare ,  per  ricevere ,  per  fervirfene  come 
comandano  . 

Ortenfia.  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  Padrone  ,  o  Carne, 
riere  ? 

Jabrizio,  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  Illullrillìma. 
Dejanira.  (Ci  dà  delle  Illuflrillime .  )  (spiano  a  Ortenfta  yU 

dendo .  ) 

Ortenjta.  (  Bifogna  fecondare  il  lazzo.)  Cameriere. 
Tabrizio.  IlluflrilTima . 

Ortenfta .  Dite  al  Padrone  ,  che  venga  qui  ,  voglio  parlar 
con  lui  per  il  trattamento. 

Tabrizio.  Verrà  la  Padrona  ,  la  fervo  fubito .  (  Chi  diami- 
ne  faranno  quelle  due  Signore  così  fole  ?  All’  aria  ,  all' 
abito  pajono  Dame .  ) 
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SCENA  XVIII. 

Dejanira,  ed  Ortensia. 

Dejamra  ,  /^I  dà  dell’ Illuftriflime  •  Ci  ha  creduto  due  Da- 
me . 

Onenfta.  Bene.  Cosi  ci  tratterà  meglio ^ 

Dejanha.  Ma  ci  farà  pagare  di  più. 

Ortenfia.  Eh^  circa  i  conti,  avrà  da  fare  con  me.  Sono  de¬ 
gli  anni  affai ^  che  cammino  il  Mondo. 

Dejanira .  Non  vorrei ,  che  con  quefli  titoli  ^  entraffimo  in 
qualche  impegno* 

Ortenfia  é  Cara  amica  ,  fiete  di  poco  fpirito  *  Due  Comme¬ 
dianti  avezze  a  far  fulla  Scena  da  Conteffe,  da  Marche- 
fi,  e  da  Principeffe,  avranno  difficoltà  a  foflenere  un  ca¬ 
rattere  fopra  di  una  Locanda  ? 

Dejanira .  V erranno  i  noftri  compagni ,  e  fublto  ci  sbianchi¬ 
ranno  .  (  a  ) 

Ortenfia  .  Per  oggi  non  poffono  arrivare  a  Firenze .  Da  PI* 
fa  a  qui  in  navicello,  vi  vogliono  almeno  tre  giorni. 

Dejanira  4  Guardate  che  beftialità!  Venire  in  Navicello! 

Ortenfia  *  Per  mancanza  di  (  b  )  Lugagni .  E’  affai  che  fia- 
mo  venute  noi  in  Caleffe  . 

Dejanira,  E’  fiata  buona  quella  recita  di  più,  che  abbiamo 
fatto  . 

Ortenfia,  Sì,  ma  fe  non  ifiavo  io  alla  Porta  non  fi  faceva 
niente  * 

SCENA  XIX. 

Fabrizio,  e  dette < 

Tahrizioi  T  A  Padrona  or  ora  farà  à  fervirle. 

Ortenfia  ,  J— i  Bene  . 

Fabrizio,  Ed  io  le  fupplico  a  comandarmi  ^  Ho  fervito  al¬ 
tre  Dame  ;  mi  darò  P  onor  di  fervir  con  tutta  attenzione 
anche  le  Signorie  loro  Illufiriffime. 

Or- 

(a)  Gergo  de'*  Commedianti ^  che  vuol  direi  ci  fcopriranno< 

(  b  )  Gergo  :  Danari . 
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Ortenfia .  Occorrendo  ,  mi  varrò  di  voi . 

Dejamra .  (  Ortenfia  quefte  parti  le  fa  beniflimo.) 

'Fabrizio.  Intanto,  le  fupplico,  IIluflrlATime  Signore,  favo¬ 
rirmi  il  loro  riverito  nome  per  la  confegna .  (  tira  fuori 
un  Calamajo^  ed  un  libri  echio .  ) 
Dejanira .  (  Ora  viene  il  buono .  ) 

Ortenfia.  Perchè  ho  da  dar  il  mio  Nome? 

Fabrizio.  Noi  altri  Locandieri,  fiamo  obbligati  a  dar  il  No¬ 
me,  il  Cafato,  la  Patria,  e  la  condizione  di  tutti  i  paf- 
feggieri  ,  che  alloggiano  alla  noftra  Locanda  .  E  fe  non 
lo  faceflimo,  mefehini  noi. 

Dejanira.  (  Amica  ,  i  titoli  fono  finiti .  )  {piano  ad  Ortenfia.  ) 
Ortenfia.  Molti  daranno  anche  ij  nome  finto. 

Fabrizio.  In  quanto  a  quello  poi,  noialtri  fcriviamo  il  no¬ 
me  ,  che  ci  dettano ,  e  non  cerchiamo  di  più . 

Ortenfia.  Scrivete  .  La  BaronelTa  Ortenfia  del  Poggio,  Pa¬ 
lermitana  . 

Fabrizio.  (Siciliana?  Sangue  caldo.)  {fcrivendo.  )  Ella^ 
Illuftriffima?  {a  Dejanira.^ 

Dejanira .  Ed  io  . .  *  (  Non  fo  che  mi  dire .  ) 

Ortenfia.  Via,  Conteffa  Dejanira,  dategli  il  vofiro  nome. 
Fabrizio  .  La  fupplico .  (  a  Dejanira .  ) 

Dejanira.  Non  T  avete  fentito?  {a  Fabrizio,  y 

Fabrizio.  U  lllufiriffvma  Signora  Contejfa  Dejanira...  {ferh 
vendo.)  Il  Cognome? 

Dejanira  .  Anche  il  cognome  ?  {a  Fabrizio .  ) 

Ortenfia .  Sì ,  dal  Sole  ,  Romana .  (  a  Fabrizio .  ) 

Fabrizio.  Non  occorr' altro  .  Perdonino  T incomodo  .  Ora 
verrà  la  Padrona  .  (  L’  ho  io  detto  ,  che  erano  due  Da¬ 
me  ?  Spero  ,  che  farò  de’  buoni  negozj .  Mancie  non  ne 
.  mancheranno .  )  ( parte .  ) 

Dejanira .  Serva  umilillima  della  Signora  BaronelTa . 

Ortenfia  .  Conteffa,  a  voi  m’ inchino,  {fi  burlano  vicende^ 

volmente .  ) 

Dejanira.  Qual  fortuna  mi  offre  la  felicilTima  congiuntura 
di  raffegnarvi  il  mio  profondo  tifpetto  ? 

Ortenfia.  Dalla  fontana  del  voftro  cuore  ,  fcaturir  non  pof- 
fono ,  che  torrenti  di  grazie . 
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SCENA  XX. 

Mirandolina,  e  dette^ 

Dejanira.  T^>r Adama,  voi  mi  adulate,  {ad  Ortenfia  con 
JLVi  caricatura*') 

Ortenfia*  Contefla  al  voflro  merito  fi  converrebbe  affai  più  . 

(  f*  lo  PJTo  •  ) 

Mirandolina  .  (  Oh,  che  Dame  cerimoniofe  !  )  (  in  difparte .  ) 
Dejanira  *  (  Oh  quanto  mi  vien  da  ridere  !  ) 

Ortenfia*  Zitto;  e  qui  la  Padrona.  {piano  a  Dejanira.) 
Mirandolina*  M'inchino  a  quelle  Dame. 

Ortenfia.  Buon  giorno,  quella  giovane. 

Dejanira .  Signora  Padrona ,  vi  riverifco .  (  a  Mirandolina  *  ) 
Ortenfia*  Ehi!  {fa  cenno  a  Dejanira^  che  fi  fojìenga .  ) 

Mirandolina .  Permetta  eh’  io  le  baci  la  mano  .  (  ad  Ortenfia .  ) 
Ortenfia*  Siete  obbligante.  {le  dà  la  mano*) 

Dejanira .  (  ride  da  fe  *) 

Mirandolina.  Anche  ella,  Illuflriffima.  {chiede  la  mano  a 

Dejanira .  ) 

Dejanira  .  Eh  non  importa  . . . 

Ortenfia.  Via,  gradite  le  finezze  di  quella  giovane.  Datele 
la  mano . 

Mirandolina*  La  fu^plico. 

Dejanira.  Tenete.  {le  dà  la  mano^  fi  volta ^  e  ride.) 
Mirandolina.  Ride,  Illultrilfima ?  Di  che? 

Ortenfia .  Che  cara  Conteffa  f  Ride  ancora  di  me  .  Ho  det¬ 
to  uno  fpropofito ,  che  1’  ha  fatta  ridere . 

Mirandolina .  (  Io  giuocherei ,  che  non  fono  Dame  .  Se  foL 
fero  Dame ,  non  farebbero  fole .  } 

Ortenfia.  Circa  il  trattamento,  converrà  poi  difeorrere . 

(  a  Mirandolina  *  ) 

Mirandolina .  Ma  !  Sono  fole  ?  Non  hanno  Cavalieri ,  non 
hanno  fervitori ,  non  hanno  neffuno  ì 
Ortenfia  .  Il  Barone  mio  marito  . . . 

Dejanira .  (  ride  forte .  ) 

Mirandolina .  Perchè  ride  ,  Signora ì  {a  Dejanira .  ) 

Ortenfia.  Via,  perchè  ridete? 

Dejanira*  Rido  del  Barone  di  volito  marito. 

Ortenfia.  Sì,  è  un  Cavaliere  giocofo;  dice  Tempre  delle  bar- 
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zellette  ;  verrà  quanto  prima  col  Conte  Orazio  , 
della  Conte  (fina. 

Dejanira,  (^fa  forza  per  trattener Jt  da  ridere.  ) 

Mirandolina.  La  fa  ridere  anche  il  Signor  Conte?  {a  De- 

‘punirà .  ) 

Ortenfia.  Ma  via,  Conteffina,  tenetevi  un  poco  nel  voRrj 
decoro  . 

Mirandolina.  Signore  mie,  favorifcano  ingrazia.  Siamo  fo. 
le  5  nefluno  ci  fente  .  Quella  Contea  ,  quella  Baronia  , 
farebbe  mai ...  » 

Ortenfia.  Che  cofa  vorrelle  voi  dire  ?  Metterelle  in  dubbio 
la  noilra  nobiltà  ? 

Mirandolina.  Perdoni,  Jlluilrillìma,  non  fi  rifcaldi,  perchè 
farà  ridere  la  Signora  Conteffa  . 

Dejanira.  Eh  via,  che  ferve? 

Ortenfia.  Contefìa  ,  Conteffa  !  minacciandola .  ) 

Mirandolina.  Io  lo,  che  cofa  voleva  dire,  lUuflriffima . 

(  a  Dejanira .  ) 

Dejanira.  Se  P  indovinate ,  vi  filmo  afiai . 

Mirandolina.  Voleva  dire:  Che  ferve,  che  fingiamo  d’ effer 
due  Dame,  fe  fiamo  due  Pedine?  Ah!  Non  è  vero? 

Dejanira .  E  che  sì ,  che  ci  conofcete  ?  (  a  Mirandolina .  ) 

Ortenfia.  Che  brava  Commediante  !  non  è  buona  da  fofie- 
nere  un  carattere. 

Dejanira.  Fuori  di  Scena  io  non  fo  fingere. 

Mirandolina.  Brava,  Signora  Baronefla  j  mi  piace  il  di  lei 
fpirito  .  Lodo  la  fua  franchezza . 

Ortenfia.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  fpafib. 

Mirandolina .  Ed  io  amo  infinitamente  le  perfone  di  fpirito . 
Servitevi  pure  nella  mia  Locanda,  che  liete  padrone  j  ma 
vi^  prego  bensì  fe  mi  capitalTero  perfone  di  rango ,  ceder¬ 
mi  queft’  appartamento ,  eh’  io  vi  darò  dei  camerini  aifiù 
comodi . 

Dejanira  .  Sì ,  volentieri . 

Ortenfia.  Ma  io,  quando  fpendo  il  mio  denaro,  intendo  vo¬ 
lere  elTer  fervita  come  una  Dama  ,  e  in  quello  apparta¬ 
mento  ci  fono,  e  non  me  ne  anderò . 

Mirandolina  .  Via  ,  Signora  Baronelfa ,  Ila  buona _ Oh  ! 

Ecco  un  Cavaliere,  che  è  alloggiato  in  quella  Locanda . 

Quando  vede  Donne ,  tempre  li  caccia  avanti . 

Ortenfiia .  E^  ricco? 

Mirandolina .  Io  non  fo  i  fatti  fuol  . 
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CVìik/.  fvafc^ 

$CENA  XXL 
Il  Marchese,  e  dette* 

Mavchefe .  permeffo  ?  Si  pub  entrare  ? 

Ortenfta  ,  Hj  Per  me  è  padrone. 

Marchefe .  Servo  di  lor  Signore  . 

Dejanira  .  Serva  umiliffinia  . 

Ortenfta.  La  riverifco  dlvotamente  . 

IVInrchefe .  Sono  forefliere  ì  (  a  Mirandolina  •  ) 

Mirandolina  .  Eccellenza  sì .  Sono  venute  ad  onorare  la  mia 
Locanda  . 

Orunfa  .  (  E’  un’  Eccellenza  !  Capperi  !  ) 

Dejanira .  (  Già  Ortenfia  lo  vorrà  per  1  e .  ) 

Marchefe .  E  chi  fono  quefìe  Signore  ?  (  a  Mirandolina .  ) 

Mirandolina .  Quefla  è  la  BaronefTa  Ortenfia  del  Poggio  ;  e 
quefla  la  Conteffa  Dejanira  dal  Sole  . 

March^e .  Oh  compitifiTime  Dame  ! 

Ortenjta ,  E  ella,  chi  è,  Signore? 

Marchefe.  Io  fono  il  Marchefe  di  Forlipopoli  . 

Dejanira,  (La  Locandiera  vuol  feguitare  a  far  la  Comme¬ 
dia  .  ) 

Ortenfta .  Godo  aver  V  onore  di  conofcere  un  Cavaliere  co¬ 
sì  compito. 

Marchefe  .  Se  vi  potefli  fervire  ,  comandatemi .  Ho  piacere , 
che  fiate  venute  ad  alloggiare  in  quefla  Locanda .  Trove¬ 
rete  una  Padrona  di  garbo. 

Mirandolina .  Queflo  Cavaliere  è  pieno  di  bontà.  Mi  onora 
della  fua  protezione  , 

Marchefe .  Sì ,  certamente .  Io  la  proteggo  ;  e  proteggo  tutti 
quelli ,  che  vengono  nella  fua  Locanda  ,  e  fe  vi  occorre 
nulla ,  comandate  . 

Ortenfa .  Occorrendo ,  mi  prevarrò  delle  fue  finezze  . 

Marchefe.  Anche  voi  ,  Signora  Contefla  ,  fate  capitale  di 
me  . 

Dejanira .  Potrò  ben  chiamarmi  felice  ,  fe  avrò  P  alto  ono¬ 
re  di  eflere  annoverata  nel  ruolo  delle  fue  umiliffime 
Serve  . 

Mirandolina ,  (  Ha  detto  un  concetto  da  Commedia .  ) 

(  ad  Ortenfia .  ) 
Orten- 
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Ortenfta  (  Il  titolo  di  Contefla  T  ha  polla  in  foggezione  .  )  {a 
Mirandolina,  (  Il  Marchefe  tira  fuori  di  tafca  un  bai  fazzo-> 
letto  di  feta  ,  lo  /piega  ,  e  finge  •volerfi  afciugara  la  fronte  .  ) 
Mirandolina,  Un  gran  fazzoletto,  Signor  Marchefe  ! 
Marcheje  .  Ah  !  Che  ne  dite  ì  E’  bello  ?  Sono  di  buon  gallo  io  ? 

(  a  Mirandolina .  ) 

Mirandolina  ,  Certamente  ^  di  ottimo  gufto  . 

Marchefe  ,  Ne  avete  più  veduti  di  così  belli?  (  ad  Ortenfta  .  ) 
Ortenfta .  E'  fuperbo  .  Non  ho  veduto  il  compagno  .  (  Se 
me  Io  donalTe  lo  prenderei .) 

Marchefe,  Quefto  viene  da  Londra.  Dejanira,) 

Dejanira  ,  E’  bello  ,  mi  piace  affai  . 

Marchefe  ,  Son  di  buon  gullo  io  ? 

Dejanira  ,  (  E  non  dice  a’  voffri  comandi .  ) 

Marchefe,  M’impegno,  che  il  Conte  non  fa  fpendere  ,  Getta 
via  il  denaro ,  e  non  compra  mai  una  galanteria  di  buon  gullo. 
Mirandolina  ,  Il  Signor  Marchefe  conofee  ^  diflingue  ,  fa,  vede, 
intende  < 

Marchefe  .  (  piega  il  fazzoletto  con  attenzione  ,  )  Bifogna  piegarlo 
bene,  acciò  non  figuafli.  Quella  forta  di  roba  bifogna  cu- 
flodirla  con  attenzione  .  Tenete  .  (  lo prefenta  a  Mirandolina  .) 
Mirandolina,  Vuole  ,  ch’io  Io  faccia  mettere  nella  fua  Ca¬ 
mera  i* 

Marchefe  .  No .  Mettetelo  nella  volita  • 

Mirandolina ,  Perchè  ....  nella  mia  ì 
Marcheje ,  Perchè  * . . .  Ve  lo  dono  . 

Mirandolina ,  Oh  ,  Eccellenza  ,  perdoni  ... 

Marchefe,  Tant’è.  Ve  lo  dono. 

Mirandolina ,  Ma  io  non  voglio  .... 

Marchefe  *  Non  mi  fate  andar  in  collera  . 

Mirandolina  .  Oh  in  quanto  a  quello  poi  s  il  Signor  Mar  chefe 
lo  fa  ;  io  non  voglio  difgullar  neffuno  .  Acciò  non  vada  in 
collera  ,  Io  prenderò  . 

Dejanira  ,  (  Oh  che  bel  lazzo  !  )  {ad  Ortenfìa  ,  ) 

Ortenfia  .  (  E  poi  di  conodelle  Commedianti  I  )  (a  Dejanira,  ) 
Marchefe  .  Ah  !  Che  dite  ?  Un  fazzoletto  di  quella  fotta,  Tho 
donato  alla  mia  Padrona  di  Cafa  .  (  ad  Ortenfia .  ) 

Ortenfia  E’  un  Cavaliere  generofo . 

Marchefe  .  Sempre  così  . 

Mirandolina,  (Quello  è  il  primo  regalo,  che  mi  ha  fatto  ;  e 
non  fo  come  abbia  avuto  quello  fazzoletto  .  ) 

Dejanira  ,  Signor  Marchefe  ,  fe  ne  trovano  di  quei  Fazzo¬ 
letti  in  Firenze  f  Avrei  volontà  d’ averne  uno  compagno  . 
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Marchefe.  Compagno  di  quello  farà  difficile.  Ma  vedremo  .  ) 

Mirandolina,  (Brava  la  Signora  Conteffina .  ) 

O'i^afia,  Signor  Marchefe,  voi  che  fiere  pratico  della  Città, 
fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bravo  Calzolaro ,  per¬ 
chè  ho  bi fogno  di  fcarpe  . 

Marchefe ,  Sì  ;  vi  manderò  il  mio . 

Mirandolina,  (Tutte  alla  vita;  ma  non  ce  n’è  uno  per  la 
rabbia  .  ) 

Orten/Ia,  Caro  Signor  Marchefe ,  favorirà  tenerci  un  poco  di 
compagnia . 

Dcjanira ,  Favorirà  a  pranzo  con  noi . 

Marchefe,  Si. ,  volentieri .  (  Ehi  Mirandolina ,  non  abbiate,  ge- 
iofia,  fon  voftro,  già  lo  fapete  .  ) 

Mìrandolrna ,  (  S’  accomodi  pure  ;  ho  piacere  che  fi  diverta  .  ) 

(  al  Marchefe ,  ) 

Ortenfia  ,  Voi  farete  la  nollra  converfazione  . 

Uejanira ,  Non  conofciamo  neffiino  .  Non  abbiamo  altri  che  voi . 

Marchefe  ,  Oh  care  le  mie  Damine  !  Vi  fervirò  di  cuore  . 

SCENA  XXII. 

Il  Conte  ,  e  detti  . 

Conte,  '1^  ^Irandolina ,  io  cercava  di  voi. 

Mirandolina ,  ±VX  Son  qui  con  quelle  Dame  . 

Conte ,  Dame  ?  M’ inchino  umilmente  . 

O  rt  enfia ,  Serva  divota.  (Quello  è  un  (/2)guafco  piii  ba- 
dial  di  queir  altro  .  )  (spiano  a  Dejanira  .  ) 

Dejanira ,  (  Ma  io  non  fono  buona  per  miccheggiare  .  (fi) 

(  piano  ad  Ortenfia  .) 

Marchefe.  (Ehi!  Moftrate  al  Conte  il  fazzoletto .  )  (spiano  a 

Mirandolina ,  ) 

'Mirandolina,  OlTervi  Signor  Conte,  il  bel  regalo,  che  mi  ha 
fatto  il  Signor  Marchefe,  (moflra  il  fazzoletto  al  Conte,) 

Conte ,  Oh  me  ne  rallegro  !  Bravo ,  Signor  Marchefe . 

Marchefe ,  Eh  niente  ,  niente  .  Bagatelie  .  Riponetelo  via  ; 
non  voglio  che  lo  diciate  .  Quel  che  fo  non  s’ ha  da  fapere . 

Mirandolina ,  (No  s’ ha  da  fapere  ,  e  me  lo  fa  mollrare  .  La 
ffiperbia  contrada  con  la,  povertà.) 

Con- 

_  (  a  )  Guafco  badiale  in  goreo  'vuoi  dire  un  Nobile  ricco . 

(  b  )  Miccheggiare  ,  in  gergo  vuol  dire  domandar  regali  , 
e  cofe  limili . 


ATTO  FECONDO.  i^r 
tlonte.  Con  llceriza  di  quelle  Dame  ,  vorrei  dirvi  una  parola  ^ 

(  a  Mirandolina .  ) 

Ortenfia  .  S’  accomodi  con  libertà  . 

Marchefe ,  Quelf  azzoletto  in  tafcà  lo  manderete  a  male. 

(  a  Mirandolina  .  ) 

Mirandolina .  Eh  Io  riporrò  nella  bambagia ,  perché  non  fi 
ammacchi  ! 

Conte  .  Oflervate  quello  piccolo  gioiello  di  diamanti .  (  a 

Mirandolina  .  ) 

Mirandolina  .  Bello  afiai . 

QoyìU .  E’  compagno  degli  orecchini ,  che  vi  ho  donato  . 

{^Ortenfia  ^  e  Dejanira  offervano  ^  e  parlano  piano  fra  loro,) 
Mirandolina ,  Certo  ,  ^  compagno  ,  ma  è  ancora  più  bello . 
Marchefe ,  (  Sia  maladetto  il  Conte ,  i  fuoi  diamanti ,  i  fuoi 
denari,  e  il  fuo  Diavolo,  che  fé  lo  porti.) 

Contè,  Ora  ,  perchè  abbiate  il  fornimento  compagno,  ecco 
•  ch’io  vi  dono  il  gioiello.  {a  Mirandolina,) 

Mirandolina  ,  Non  lo  prendo  afiblutamente . 

Conte ,  Non  mi  farete  quella  mala  creanza  . 

Mirandolina .  Oh  l  delle  male  creanze  non  ne  faccio  mai .  Per 
non  dlfguftarla ,  io  prenderò  .  (  Ortenfia ,  e  Dcjanira  par¬ 
lano  come  [opra  ,  offervando  la  generofità  del  Conte  .  ) 
Mirandolina .  Ah  !  Che  ne  dice ,  Sig.  Marchefe  ?  Queflo  gio¬ 
iello  non  è  galante  ’ 

Marchefe,  Nel  fuo  genere  il  fazzoletto  è  più  di  buon  guflo. 
Conte.  Sì,  ma  da  genere,  a  genere  vi  è  una  bella  difianza. 
Marchefe.  Bella  cofa  !  Vantarli  in  pubblico  di  una  grande 
fpefa  . 

Conte.  Sì,  sì,  voi  fate  I  voliti  regali  in  fegreto  . 
Mirandolina .  (  Poflb  ben  dire  con  verità  quefta  volta ,  che 
fra  due  litiganti  il  terzo  gode .  ) 

Marchefe .  E  così ,  Damine  mie ,  farò  a  pranzo  con  voi  • 
Ortenfia.  Quell’ altro  Signore  chi  è?  {al  Conte.) 

Conte,  Sono  il  Conte  d’ Albafiorita  per  obbedirvi. 

Dejanira.  Capperi!  E’ una  Famiglia  illuflre,  io  laconofco. 

(  anefi  ella  s*  accojìa  al  Conte  ,  ) 
Conte  .  Sono  a’  voflri  comandi .  \a  Dejanira  ,  ) 

Ortenfia.  E’ qui  alloggiato?  {al  Conte.) 

Conte .  Sì  ,  Signora . 

Dejanira  .  Si  trattiene  molto  ?  (  al  Conte  . 

Conte  ,  Credo  di  sì  . 

Marchefe,  Signore  mie  ,  farete  llanche  di 'Ilare  in  piedi,  volete 
eh’  io  vi  ferva  nella  vollra  Camera  ? 
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Ortcnfia  .  Obbligatiffima  .  (  con  di/prezzo  .  )  Di  chePaefe  è, 
Signor  Conte  ? 

Conte .  Napolitano  • 

Ortenfia  ,  Oh!  Slamo  mezzi  patriotti.  Io  fono  Palermitana  • 

Dejanira  .  Io  fon  Romana  ;  ma  fono  fiata  a  Napoli ,  e  ap¬ 
punto  per  un  mio  intereffe  defiderava  parlare  con  un  Cava¬ 
liere  Napolitano  . 

Conte.  Vi  fervirò,  Signore.  Siete  fole  ?  Non  avete  Uomini  ? 

Marchefe  .  Ci  fono  io  ,  Signore ,  e  non  hanno  bifogno  di  voi . 

Ortenfia.  Siamo  fole,  Signor  Conte.  Poi  vi  diremo  il  per¬ 
chè  . 

Conte.  Mirandolina. 

Mirandolina.  Signore. 

Conte  .  Fate  preparare  nella  mia  Camera  per  tre .  Vi  degnere¬ 
te  di  favorirmi  ?  (  ad  Ortenfia^  e  Dejanira  .  ) 

Ortenfia .  Riceveremo  le  vofire  finezze  . 

Marchefe .  Ma  io  fono  fiato  invitato  da  quefie  Dame  . 

Conte  .  Effe  fono  padrone  di  fervirfi ,  come  comandano ,  ma 
alla  mia  piccola  tavola  in  più  di  tre  non  ci  fi  fia . 

Marchefe.  Vorrei  vedere  anche  quefta... 

Ortenfia .  Andiamo  andiamo  ,  Signor  Conte .  Il  Signor  Mar¬ 
chefe  ci  favorirà  un’altra  volta.  {parte.) 

Dejanira.  Signor  Marchefe,  fe  trova  il  fazzoletto ,  mi  racco¬ 
mando  .  {parte.) 

Marchefe .  Conte ,  Conte  ,  voi  me  la  pagherete . 

Conte  .  Di  che  vi  lagnate  ? 

Marcheje  .  Son  chi  fono ,  e  non  fi  tratta  così  .  Rafia  .... 
Colei  vorrebbe  un  fazzoletto  ?  Un  fazzoletto  di  quella  fot¬ 
ta  ?  Non  l’avrà.  Mirandolina,  tenetelo  caro.  Fazzolet¬ 
ti  di  quella  fotta  non  fe  ne  trovano .  Dei  diamanti  fe  ne  tro¬ 
vano,  ma  dei  fazzoletti  di  quella  fotta  non  fe  ne  trovano  . 

(  parte .  ) 

Mirandolina .  {  Oh  che  bel  pazzo  !  ) 

Conte .  Cara  Mirandolina ,  avrete  voi  difpiacere  ,  cif  io  ferva 
quefie  due  Dame  ? 

Mirandolina,  Niente  affatto.  Signore. 

Conte ,  Lo  faccio  per  voi .  Lo  faccio  per  accrefcer  utile ,  ed 
avventori  alla  voftra  Locanda  ,  per  altro  io  fon  vofiro, 
è  vofiro  il  mio  cuore  ,  e  vofire  fono  le  mie  ricchezze  , 
delle  quali  difponetene  liberamente,  che  io  vi  faccio  Pa¬ 
drona  .  (  parte .  ) 


SCE- 


ATTO  SECONDO. 


1S7 


SCENA  XXIV. 
Mirandolina  sola. 


COn  tutte  le  fue  ricchezze,  con  tutti  li  fuoi  regali  non 
arriverà  mai  ad  innamorarmi  ;  e  molto  meno  lo  fa¬ 
rà  il  Marchefe  colla  fua  ridicola  protezione  .  Se  dovefE 
attaccarmi  ad  uno  di  quelli  due ,  certamente  lo  farei  con 
quello,  che  fpende  piu  .  Ma  non  mi  preme  nè  delPuno, 
nè  deir  altro .  Sono  in  impegno  d’ innamorar  il  Cavaliere 
di  Riprafratta ,  e  non  darei  un  tal  piacere  per  un  gioiel¬ 
lo  il  doppio  più  grande  di  quello  .  Mi  proverò  ;  non  fo , 
fe  avrò  V  abilità ,  che  hanno  quelle  due  brave  Comiche  ,  ma 
mi  proverò.  Il  Conte,  ed  il  Marchefe  frattanto,  che  con 
quelle  fi  vanno  trattenendo  mi  lafceranno  in  pace  ;  e  potrò 
a  mio  beir  agio  trattar  col  Cavaliere  .  Polfibile  eh’  ei  non 
ceda  !  Chi  è  quello ,  che  polTa  refillere  ad  una  Donna  , 
quando  le  dà  tempo  di  poter  far  ufo  delf  arte  fua  ?  Chi 
/ugge  non  può  temer  d’  elTer  vinto  ,  ma  chi  fi  ferma  , 
chialTcolta,  e  fe  ne  compiace,  deve,  o  prello  ,  o  tardi  a 
fuo  difpetto  cadere .  (  pane  .  ) 


Tine  dell^  Atto  Primo  • 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camfra  del  Cavaliere  con  Tavola  apparecchiata 

PER  IL  pranzo,  e  sedie. 

Il  Cavaliere,  ed  il  suo  Servitore,  poi  Fabrizio. 
Il  Cavaliere  passeggia  con  un  Libro.  Fabrizio 
METTE  LA  ZuPPA  IN  TaVOLA  . 

Ttìhrizio,  T^Ite  al  voftro  Padrone  ,  fe  vuol  re  (lare  fervito  , 
jLJ  che  la  Zuppa  è  in  Tavola,  {al  Servitore.  ) 

Servitore  .  Glielo  potete  dire  anche  voi .  (  a  Fabrizio .  ) 

Fabrizio  .  E’  tanto  fìravagante ,  che  non  gli  parlo  niente  vo¬ 
lentieri  . 

Servitore.  Eppure  non  è  cattivo.  Non  può  veder  le  Don¬ 
ne,  per  altro  cogli  Uomini  è  dolciffimo. 

Fabrizio,  (Non  può  veder  le  Donne?  Povero fciocco !  Non 
conofce  il  buono.)  {parte.) 

Servitore,  llluflriffimo ,  fe  comanda  è  in  Tavola. 

(  Il  Cavaliere  mette  giu  il  Libro  ^  e  va  a  federe  a  Tavo^ 

la  .  ) 

Cavaliere  .  Quefia  mattina  parmi  che  fi  pranzi  prima  del  foli- 
to  .  {al  Servitore  mangiando .  ) 

(IL  Servitore  dietro  la  fedi  a  del  Cavaliere ,  col  tondo  fatto 

il  braccio .  ) 

Servitore,  Quella  camera  è  fiata  fervita  prima  di  tutte.  Il 
Signor  Conte  d’  Albafiorita  firepitava ,  che  voleva  efiere 
fervito  il  primo ,  ma  la  Padrona  ha  voluto ,  che  fi  defie 
in  Tavola  prima  a  V.  S.  Illuflriffima . 

Cavaliere  ,  Sono  obbligato  a  collei  per  P  attenzione  che  mi 
dimollra  . 

Servitore  ,  E’  una  affai  compita  Donna ,  llluflriffimo  .  In  tanto 

Mon- 
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Mondo  ,  che  ho  veduto  ,  non  ho  trovato  una  Locan- 
diera  più  garbata  di  quella . 

Cavalkre  .  Ti  piace  eh  ?  (  Dokandoft  un  poco  indietro  .  ) 

Servitore ,  Se  non  folTe  per  far  torto  al  mio  Padrone ,  vor« 
rei  venire  a  Pare  con  Mirandolina  per  Cameriere . 
Cavaliere .  Povero  fciocco  !  Che  cola  vorrePi ,  ch’ella  facefle 
di  te  ?  (  gli  dà  tl  tondo ,  ed  egli  lo  muta  ,  ) 

Servitore.  Una  Donna  di  quefia  forta  ,  la  vorrei  fervir come 
un  cagnolino  .  (  va  per  un.  Piatto  .  ) 

Cavaliere .  Per  Bacco  !  Cortei  incanta  tutti .  Sarebbe  da  ri- 
dere ,  che  incantafle  anche  me  .  Orsù  domani  me  ne  va¬ 
do  a  Livorno.  S’mgegm  per  oggi  fepuò,  ma  fi  artìcuri, 
che  non  fono  sì  debole.  Avanti,  ch’io  lUperi  l’ avverfiori 
per  le  Donne  ci  vuol  altro . 

SCENA  II. 

Il  Servitore  col  lesso,  ed  un  altro  piatto, 

E  DETTO  . 

Servitore  -  T  jA  detto  la  Padrona,  che  fe  non  le  piacefle  il 
in  Pollartro,  le  manderà  un  Piccione, 

Cavaliere,  Mi  piace  tutto.  E  quello  che  cos’ è  ? 

Servitore.  Dice  la  Padrona,  ch’io  le  fappia  direfe  a  V.  S. 
lllurtrirtrma  piace  querta  falfa  ,  che  l’ha  fatta  ella  còlle* 
fue  mani  . 

Cavaliere .  Cortei  mi  obbliga  fempre  più  .  {kajfaggia .)  E’  pre- 
ziofa .  Dille ,  che  mi  piace ,  che  la  ringrazio  . 

Servitore.  Glielo  dirò,  Illurtrirtimo , 

Cavaliere .  V aglielo  a  dir  fubito  . 

Servitore.  Subito?  (O  che  prodigio .'  Manda  un  complimento 
a  una  Donna!)  {parte.) 

Cavaliere.  E  una  falfa  fquifita.  Non  ho  fentita  la  meglio. 
{va  mangiando .  )  Certamente  fe  Mirandolina  farà  così  °  av¬ 
rà  fempre  de’  Forertieri .  Buona  Tavola,  buona  Biancheria . 
E  poi  non  fi  può  negare,  che  non  fia  gentile,  ma  quel 
che  più  rtimo  in  lei  ò  la  fincerità.  Oh  quella  fincerità 
ù  pure  la  bella  cola  !  Perchò  non  poflb  io  vedere  le 
donne  ?  Perchè  fono  finte  ,  bugiarde  ,  lufinghiere  .  Ma 
quella  bella  fincerità . 
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SCENA  III. 

Il  Servitore,  e  detto. 

Servitore  Ingrazia  V.  S.  Illuflriffima  della  bontà  ,  che  ha 
lA.  di  aggradire  le  fue  debolezze  . 

Cavaliere .  Bravo  Signor  Cerimoniere ,  bravo . 

Servitore .  Ora  fta  facendo  colle  fue  mani  un  altro  piatto  ; 
ma  non  fo  dire ,  che  cofa  fia . 

Cavaliere.  Sta  facendo? 

Servitore.  Sì  Signore  • 

Cavaliere  .  Dammi  da  bere  • 

Servitore  .  La  fervo .  (^va  a  prendere  da  bere  .  ) 

Cavaliere .  Orsù ,  con  coflei  bifognerà  corrifpondere  con  ge- 
nerofità  .  E’  troppo  compita  j  bifogna  pagare  il  doppio  . 
Trattarla  bene^  ma  andar  via  prefto  . 

(  Il  fervitore  gli  prefenta  da  bere  .  ) 

Cavaliere.  Il  Conte  è  andato  a  pranzo?  beve 

Servitore.  Illuftriffimo  sì,  in  quello  momento.  Oggi  fa  trat¬ 
tamento  .  Ha  due  Dame  a  tavola  con  lui . 

Cavaliere .  Due  Dame  ?  Chi  fono  ? 

Servitore .  Sono  arrivate  a  quella  Locanda ,  poche  ore  fono . 
Non  fo  chi  fieno. 

Cavaliere .  Le  conofceva  il  Conte  ? 

Servitore .  Credo  di  no  ;  ma  appena  le  ha  vedute ,  le  ha  in¬ 
vitate  a  pranzo  feco  . 

Cavaliere.  Che  debolezza  !  Appena  vede  due  Donne,  fubitos* 
attacca .  Ed  effe  accettano .  E  fa  il  Cielo  chi  fono  ;  ma 
fieno  quali  elTer  vogliono  ,  fono  donne  ,  e  tanto  balla . 
Il  Conte  fi  rovinerà  certamente .  Dimmi  j  il  Marchefe  è 
a  tavola? 

Servitore .  E’  ufcito  di  cafa ,  e  non  fi  è  ancora  veduto . 

Cavaliere.  In  tavola.  (^fa  mutare  il  tondo 

Servitore .  La  fervo . 

Cavaliere.  A  tavola  con  due  Donne!  Oh  che  bella  compa¬ 
gnia  !  Colle  loro  fmorfie ,  mi  farebbero  paffar  T  appetito . 
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SCENA  IV. 

Mirandolina  con  un  tondo  in  mano  ,  ed  il 
Servitore^  e  dette. 

Mirandolina,  Tj' ’ permeflb  ? 

Cavaliere,  Sdj  Chi  è  di  là? 

Servitore  ,  Comandi  • 

Cavaliere  ,  Leva  là  quel  tondo  di  mano . 

Mirandolina,  Perdoni.  Lafci ,  ch’io  abbia!’ onore  dimetter¬ 
lo  in  tavola  colle  mie  mani .  (  mette  in  tavola  la  vi¬ 
vanda  .  ) 

Cavaliere,  Quello  non  e  offizio  voflro. 

Mirandolina,  ©h  Signore,  chi  fon’ io  ?  Una  qualche  Signora? 
Sono  una  Serva  di  chi  favorifce  venire  alla  mia  Locanda . 

Cavaliere  .  (  Che  umiltà  !  ) 

Mirandolina,  In  verità  non  avrei  difficoltà  di  fervire  in  ta¬ 
vola  tutti ,  ma  non  lo  faccio  per  certi  riguardi  :  non  fo 
s’ella  mi  capifca  .  Da  Lei  vengo  fenza  fcrupoli ,  con  fran¬ 
chezza  . 

Cavaliere  .  Vi  ringrazio  .  Che  vivanda  ^  quella  ? 

Mirandolina.  Egli  è  un  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 

Cavaliere.  Sarà  buono  .  Quando  lo  avete  fatto  voi  farà 
buono . 

Mirandolina .  Oh  !  Troppa  bontà ,  Signore .  Io  non  fo  far  niente 
di  bene.  Ma  bramerei  faper  fare,  per  dar  nel  genio  ad  un 
Cavalier  sì  compito. 

Cavaliere  .  (  Domani  a  Livorno  ,  )  Se  avete  che  fare ,  non 
illate  a  difagio  per  me  . 

Mirandolina  •  Niente  ,  Signore  ;  la  Cafa  è  ben  provveduta  di 
Cuochi ,  e  Servitori .  Avrei  piacer  di  fentire  fe  quel  piat«* 
to  le  dà  nel  genio. 

Cavaliere  .  V olentieri ,  fubito .  (  lo  ajfaggia .  )  Buono ,  preziofo  • 
Oh  che  fapore  !  Non  conolco  che  cofa  fia . 

Mirandolina.  Eh,  io  Signore,  ho  de’ fegreti  particolari .  Que¬ 
lle  mani  fanno  far  delle  belle  cofe . 

Cavaliere  .  Dammi  da  bere  .  Servitore  con  qualche  paf- 

fione .  ) 

Mirandolina .  Dietro  quello  piatto  ,  Signore ,  bifogna  beverie 
buono  . 

Cavaliere  •  Dammi  del  \  ino  di  Borgogna  .  (^al  Servitore  ,  ) 

Mi- 
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Mirandolina.  BravifTimo .  Il  vino  di  Borgogna  è  preziofo  . 
Secondo  me  per  parteggiare  è  il  miglior  vino,  chefipof- 
fa  bere  .  (  Il  fervitore  prefenta  la  bottiglia  in  tavola  , 

con  m  biQchier^ .  ) 

Cavaliere.  Voi  fiete  di  buon  guflo  in  tutto. 

Mirandolina.  In  verità,  che  poche  volte  m’inganno. 
Cavaliere.  Eppure  quella  volta,  voi  v’ingannate. 
Mirandolina.  In  che,  lignote? 

Cavaliere.  In  credere,  ch’io  meriti  d’ effere  da  voi  dirtinto . 
Mirandolina  .  Eh ,  Signor  Cavaliere  ...  (  fofpirando  .  ) 

Cavaliere  .  Che  cofa  c’è?  Che  cofa  fono  quelli fofpiri  ?  {^al¬ 
terato  .  ) 

Mirandolina.  Le  dirò.*  delle  attenzioni  ne  ufo  a  tutti,  e  mi 
rattrirto ,  quando  penfo ,  che  non  vi  fono  ,  che  ingrati . 
Cavaliere.  Io  non  vi  farò  ingrato.  {con  placidezza.) 

Mirandolina  .  Con  lei  non  pretendo  di  acquirtar  merito ,  fa* 
cendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Cavaliere .  No  ,  no,  conofeo  benillimo . . .  Non  fono  cotanto 
rozzo,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non  avrete  a  do¬ 
lervi  .  (  verjd  il  vino  nel  bicchiere  .  ) 

Mirandolina.  Ma...  Signore...  io  non  l’intendo. 
Cavaliere  .  Alla  volila  falute  .  (  beve .  ) 

Mirandolina  .  Obbligatirtima  ;  mi  onora  troppo . 

Cavaliere .  Quello  vino  è  preziofo  . 

Mirandolina  .  Il  Borgogna  è  la  mia  palfione  . 

Cavaliere.  Se  volete,  fiete  padrona,  {le  ojferijce  il  vino.) 
Mirandolina .  Oh  !  Grazie  ,  Signore  . 

Cavaliere.  Avete  pranzato? 

Mirandolina.  Illurtrilfimo  sì. 

Cavaliere .  Ne  volete  un  bicchierino  ? 

Mirandolina  .  Io  non  merito  quelle  grazie. 

Cavaliere .  Davvero ,  ve  lo  do  volentieri  . 

Mirandolina .  Non  fo  che  dire  .  Riceverò  le  fue  finezze . 
Cavaliere  .  Porta  un  bicchiere  .  (  al  Servitore .  ) 

Mirandolina  .  No,  no,  fe  mi  permette;  prenderò  quello. 

(  prende  il  bicchiere  del  Cavaliere ,  ) 
Cavaliere .  Oibò  .  Me  ne  fono  fervito  io  . 

Mirandolina  .  Beverò  le  fue  bellezze .  (  ridendo .  ) 

(  il  fervitore  mette  /’  altro  bicchiere  nella  fottocoppa  .  ) 
Cavaliere .  Eh  galeotta  !  (  verfa  il  vino .  ) 

Mirandolina .  Ma  è  qualche  tempo,  che  ho  mangiato  ;  ho 
timore  che  mi  faccia  male  . 

Cavaliere .  Non  vi  è  pericolo . 

Mi- 
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Mirandolina .  Se  mi  favorifle  un  bocconcino  di  pane  • 

Cavaliere  ,  Volentieri.  Tenete.  ( /<?  da  un  pezzo  di  pane 
(  Mirandolina  col  bicchiere  in  una  mano ,  e  nelP altra  il  pane , 
moflra  di  flare  in  difagio  ,  e  non  faper  come  fare  la 
Zuppa  .  ) 

Cavaliere.  Voi  fiate  in  difagio.  Volete  federe? 

Mirandolina .  Oh  !  Non  fon  degna  di  tanto ,  Signore . 

Cavaliere»  Via  ,  via,  fiamo  foli  .  Portale  una  fedia.  {al 

Servitore  .  ) 

Servitore .  (  Il  mio  Padrone  vuol  morire  ;  non  ha  mai  fatto 
altrettanto  .  {va  a  prendere  la  fedia . 

Mirandolina  .  Se  lo  fapeffero  il  Signor  Conte ,  ed  il  Signor 
Marchefe  ,  povera  me  ! 

Cavaliere.  Perchè? 

Mirandolina .  Cento  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  a  bere 
qualche  cofa,  o  a  mangiare  ,  e  non  ho  mai  voluto  far¬ 
io. 

Cavaliere.  Via,  accomodatevi. 

Mirandolina  .  Per  obbedirla  .  {fede  ,  e  fa  la  zuppa  nel  vino  .  ) 

Cavaliere  .  Senti  .  (  al  Servitore  piano  .  )  (  Non  lo  dire  a  nel- 
funo  ,  che  la  Padrona  Ila  fiata  a  federe  alla  mia  ta¬ 
vola  .  ) 

Se'rvitore .  (  Non  dubiti .  )  (  Quella  novità  mi  forprende  .  ) 

Mirandolina .  Alla  falute  di  tutto  quello ,  che  dà  piacere  al 
Signor  Cavaliere  . 

Cavaliere.  Vi  ringrazio,  Padroncina  garbata. 

Mirandolina.  Di  quello  brindili  alle  donne  non  ne  tocca. 

Cavaliere  .  No  ?  Perchè  ? 

Mirandolina  .  Perchè  fo  ,  che  le  donne  non  le  può  vedere  . 

Cavaliere ,  E’  vero ,  non  le  ho  ma  potute  vedere  . 

Mirandolina.  Si  confervi  fempre  così. 

Cavaliere .  Non  vorrei  ...  {fi  guarda  dal  Servitore  .  ) 

Mirandolina  .  Che  cofa  Signore  ? 

Cavaliere  .  Sentite  .  (  le  parla  nelP  orecchio .  )  (  Non  vorrei  , 
che  voi  mi  facelle  mutar  natura .  ) 

Mirandolina .  Io ,  Signore  ?  Come  ? 

Cavaliere .  V a  via  .  (  al  Servitore .  ) 

Servitore.  Comanda  in  tavola? 

Cavaliere.  Fammi  cucinare  due  ova,  e  quando  fono  cotte, 
portale  . 

Servitore.  Come  le  comanda  le  ova? 

Cavaliere.  Come  vuoi,  fpicciati . 

Servitore  (  Ho  intefo  .  Il  Padrone  li  va  rifcaldando .  )  (  parte .  ) 

Co- 
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Cavaliere .  Mirandolina ,  voi  fiete  una  garbata  giovine  . 

Mirandolina .  Oh  S  ignore ,  mi  burla  . 

Cavaliere.  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cofa  vera,  veriflima, 
che  ritornerà  in  voftra  gloria . 

Mirandolina.  La  fentirò  volentieri. 

Cavaliere.  Voi  fiete  la  prima  donna  di  quefto  Mondo ,  cori 
cui  ho  avuto  la  fofFerenza  di  trattar  con  piacere  . 

Mirandolina.  Le  dirò,  Signor  Cavaliere;  non  già  eh’ io  me¬ 
riti  niente;  ma  alle  volte  fi  danno  quelli  fangui  ,  ches’ 
incontrano  .  Quella  fimpatia ,  quello  genio  fi  dà  anche  fra 
perfone  ,  che  non  fi  conofeono  .  Anch’io  provo  per  Lei 
quello,  che  non  ho  fentito  per  alcun  altro. 

Cavaliere.  Ho  paura,  che  voi  mi  vogliate  far  perdere  la  miat 
quiete  é 

Mirandolina.  Oh  via.  Signor  Cavaliere,  fe  è  un  uomo  fa- 
vio ,  operi  da  fuo  pari .  Non  dia  nelle  debolezze  degli  al¬ 
tri .  In  verità,  fe  me  n’accorgo,  qui  non  ci  vengo  più. 
Anch’  io  mi  fento  un  non  fo  che  di  dentro ,  che  non  ho 
più  fentito  ;  ma  non  voglio  impazzire  per  uomini ,  e  mol¬ 
to  meno  per  uno  ,  che  ha  in  odio  le  donne  ;  e  che 
forfè,  forfè,  per  provarmi,  e  poi  burlarfi  di  me,  viene 
ora  con  un  difeorfo  nuovo  a  tentarmi  ;  Signor  Cavalie¬ 
re  ,  mi  favorifea  un  altro  poco  di  Borgogna . 

Cavaliere .  Eh  !  Balla  ...  (  verfa  il  inno  in  un  bicchiere  .  ) 

Mirandolina .  (  Sta  lì ,  lì  per  cadere  .  ) 

Cavaliere.  Tenete.  {le  dà  il  bicchiere  col  vino.) 

Mirandolina .  Obbligatillima  .  Ma  ella  non  beve  ? 

Cavaliere  .  Sì ,  beverò .  (  Sarebbe  meglio  j  eh’  io  mi  ubria- 
calli.  Un  Óiavolo  fcaccerebbe  l’altro  {verfa  il  vino  nel 

fuo  bicchiere .  ) 

Mirandolina .  Signor  Cavaliere .  (  con  vezzo  .  ) 

Cavaliere  .  Che  c’  ^  ? 

Mirandolina  .  Tocchi .  {gli  fa  toccare  il  bicchiere  col  fao.) 
Che  vivano  i  buoni  amici . 

Cavaliere.  Che  vivano.  {un  poco  languente  •) 

Mirandolina  .  Viva . . .  Chi  fi  vuoi  bene  . . .  fenza  malizia 
tocchi . 

Cavaliere .  Evviva . .  . 
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SCENA  V. 

Il  Marchece,  e  detti. 

Marchefe.  QOn  qui  ancor  io.  E  che  viva? 

Cavaliere .  O  Come  ,  Signor  Marchefe  ?  (  alterato  .  ) 

Mar  che fe .  Compatite ,  amico .  Ho  chiamato .  Non  c’  è  nefluno  . 

Mirandolina .  Con  fua  licenza ...  (  vuol  aytdar  via .  ) 

Cavaliere.  Fermatevi,  {a  Mirandolina.")  Io  non  mi  prendo 
con  voi  cotanta  libertà  .  (  al  Marchefe  .  ) 

Marchefe.  Vi  domando  fcufa  .  Siamo  amici  .  Credeva  che 
folle  folo .  Mi  rallegro  vedervi  accanto  alla  noflra  adora¬ 
bile  Padroncina  .  Ah  !  Che  dite  ?  Non  è  un  capo  d’ 
opera  ? 

Mirandolina ,  Signore ,  io  era  qui  per  fervire  il  Signor  Cava¬ 
liere  .  Mi  è  venuto  un  poco  di  male,  ed  egli  mihafoc- 
corfo  con  un  bicchierin  di  Borgogna. 

Marchefe .  E’  Borgogna  quello  ?  (  al  Cavaliere  .  ) 

Cavalire .  Sì,  è  Borgogna. 

Marchefe .  Ma  di  quel  vero  ì 

Cavaliere.  Almeno  l’ho  pagato  per  tale. 

Marchefe  .  Io ,  me  n’  intendo .  Lafciate  che  lo  fenta ,  e  vi  faprb 
dire  fe  è,  o  fe  non  è. 

Cavaliere.  Ehi!  {chiama.) 

SCENA  VI. 

Il  Servitore  colle  ova  ,  e  detti. 

Cavaliere,  TjN  bicchierino  al  Marchefe.  {  al  Servitore .) 
Marchefe^.  LJ  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino .  Il  Borgogna 
non  è  liquore  *  Per  giudicarne  bifogna  beverne  a  fut 
ficienza . 

Servitore.  Ecco  le  ova.  {vuol  metterle  intavola.) 

Cavaliere  .  Non  voglio  altro  . 

Marchefe.  Che  vivanda  è  quella? 

Cavaliere .  Ova  . 

Marchefe.  Non  mi  piacciono,  {il  Servitore  le  porta  via .) 

Mirandolina.  Signor  Marchefe  ,  con  licenza  del  Signor  Ca¬ 
va- 
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Valiere ,  ferita  quell’  intingoletto  fatto  colle  mie  mani  . 
Marchefe.  Oh  si.  Ehi.  Una  fedia.  {il  Servitore  gli  reca  una 
fedia^  emette  il  bicchiere fulla fottocoppa ,  )  Una  forchetta. 
Cavaliere,  Via,  recagli  una  pofata.  {Servitore  la  va  a 

prendere  .  ) 

Mirandolina ,  Signor  Cavaliere ,  ora  fio  meglio  .  Me  n’  an¬ 
elerò  .  (  s*  alza  ) 

Marchefe,  Fatemi  il  piacere,  reflate  ancora  un  poco. 
Mirandolina ,  Ma  Signore ,  ho  da  attendere  a’  farti  miei  ;  e 
poi  il  Signor  Cavaliere . . . 

Marchefe,  Vi  contentate,  ch’ella  redi  ancora  un  poco  ?  {al 

Cavaliere ,  ) 

Cavaliere ,  Che  volete  da  lei  ì 

Marchefe  ,  Voglio  farvi  fentire  un  bicchierino  di  vin  di  Cipro , 
che  da  che  liete  al  Mondo  ,  non  avrete  fentito  il  com¬ 
pagno .  E  ho  piacere,  che  Mirandolina  lo  fenta,  e  dica 
il  fuo  parere  . 

Cavaliere,  Via,  per  compiacere  il  Signor  Marchefe ,  reflate. 

(  a  Mirandolina ,  ) 

Mirandolina,  Il  Signor  Marchefe  mi  difpenferà. 

Marchefe  ,  Non  volete  fentirlo  ^ 

Mirandolina,  Un'altra  volta,  Eccellenza. 

Cavaliere,  Via,  reflate. 

Mirandolina ,  Me  lo  comanda  ?  (  al  Cavaliere  ,  ) 

Cavaliere,  Vi  dico  che  refliate . 

Mirandolina ,  Obbedifeo  .  (  fede ,  ) 

Cavaliere ,  (  Mi  obbliga  Tempre  più  .  )  {da  fe  ,) 

Marchefe,  Oh  che  roba!  O  che  intingolo!  Oh  che  odore! 

Oh  che  fapore  !  (  mangiando  ,  ) 

Cavaliere ,  {  Il  Marchefe  avrà  gelosia  ,  che  fiate  vicina  a  me  .  ) 

(  piano  a  Mirandolina  ,  ) 
Mirandolina,  (Non  m’importa  di  lui,  nè  poco,  ne  molto, 

(  piano  al  Cavaliere ,  ) 
Cavaliere,  (Siete  anche  voi  nemica  degli  uomini?)  {piano 

Mirandolina ,  ) 

Mirandolina  ,  (  Come  ella  lo  è  delle  Donne .  (  come  fopra  .  ) 
Cavaliere ,  {  Quelle  mie  nemiche  fi  vanno  vendicando  di  me .) 

(  come  fopra ,  ) 

Mirandolina ,  {  Come ,  Signore  ?  )  (  come  fopra  ,  ) 

Cavaliere,  (Eh!  furba!  Voi  vedrete  benifTimo .  . .  )  {come 

fopra,  ) 

Marchefe,  Amico,  alla  voflra  fallite,  {beve  il  vino  di  Bor¬ 
gogna,) 
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Cavaliere .  Ebbene  ?  Carne  vi  pare  ? 

Marchefe.  Con  voftra  buona  grazia,  non  vai  niente.  Send- 
rete  il  mio  vin  di  Cipro  . 

Cavaliere .  Ma  dov’  è  quello  vino  di  Cipro  ? 

Marchefe  .  U  ho  qui ,  P  ho  portato  con  me  ,  voglio  che  ce  lo 
godiamo  3  ma!  E’ di  quello!  Eccolo.  tira  fuori  una  bot¬ 
tiglia  affai  piccola  ,  ) 

Mirandolina  .  Per  quel  che  vedo  ,  Signor  Marchefe  ,  non 
vuole,  che  il  fuo  vino  ci  vada  alla  tefta. 

Marchefe,  Quello?  Si  beve  a  gocce,  come  lo  fpirito  di  Me- 
lifTa .  Ehi?  Li  bicchierini.  (^apre  la  bottiglia,^ 

Servitore.  (sporta  de*  bicchierini  da  vino  di  Cipro,  ') 

Marchefe,  Eh  fon  troppo  grandi.  Non  ne  avete  di  più  pic¬ 
coli  ?  (  copre  la  bottiglia  colla  mano  ,  ) 

Cavaliere ,  Porta  quei  da  Rofolio  .  (  al  Servitore  ,  ) 

Mirandolina.  Io  credo,  che  ballerebbe  odorarlo. 

Marchefe  .  Uh  caro  /  Ha  un  odor  ,  che  confola .  (  loannafa ,  ) 
Servitore ,  (  porta  tre  bicchierini  fulla  fottocoppa  ,  ) 

Marchefe  •  ver  fa  pian  piano ,  e  non  empie  ti  bicchierini ,  poi  lo 
difpenfa  al  Cavaliere  ,  e  Mirandolina  ,  e  /'  altro  per  fe  ,  tu¬ 
rando  bene  la  bottiglia  ,  )  Che  nettare  !  Che  ambrosia  !  Che 
manna  dillillata  !  (  bevendo  .  ) 

Cavaliere .  (  Che  vi  pare  di  quella  porcheria  ?  )  (  ^  Mirandolina 

piano .  ) 

Mirandolina .  (  Lavature  di  fiafchi .  )  (  ^/  Cavaliere  piano .  ) 

Marchefe .  Ah  !  Che  dite  ì  (  al  Cavaliere ,  ) 

Cavaliere .  Buono ,  preziofo  . 

Marchefe.  Ah  !  Mirandolina,  vi  piace? 

Mirandolina .  Per  me ,  Signore ,  non  polTo  dillimulare  ;  non 
mi  piace,  lo  trovo  cattivo,  e  non  polTo  dir,  che  fia  buo¬ 
no .  Lodo  chi  fa  fingere.  Ma  chi  fa  fingere  inunacofa, 
faprà  fingere  nell’  altra  ancora  . 

Cavaliere  ,  (  Collei  mi  dà  un  rimprovero  3  non  caplfco  il 
perchè  .  ) 

Marchefe,  Mirandolina,  voi  di  quella forta  di  vini  non  ve  ne 
intendete.  Vi  compatifeo .  Veramente  il  fazzoletto,  che 
vi  ho  donato  ,  l’avete  conofeiuto  ,  e  vi  è  piaciuto,  ma 
il  vin  di  Cipro  non  lo  conofeete .  ifi'^dfee  di  bere  ,  ) 
Mirandolina .  (  Sente  ,  come  fi  vanta  ?  )  (^al  Cavaliere  piano  .) 
Cavaliere,  (Io  non  farei  così.  )  Mirandolina  piano.) 

Mirandolina.  (Il  di  lei  vanto  Ila  nel  difprezzare  le  Donne.) 

(  come  fopra  .  ) 

Ca- 
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Cavaliere .  (  E  il  voftro  nel  vincere  tutti  gli  Uomini .  )  come 

[opra  .  ) 

Mirandolina  .  (  Tutti  no .  )  (  vezzo  al  cavaliere  piano  .  ) 

Cavaliere.  (Tutti  sì..)  (^con  qualche  pajjlone  piano  a  Miran¬ 
dolina,  ) 

Marchefe.  Ehi:  Tre  bicchierini  politi .  al  Servitore  il  quale 
glieli  fona  /opra  una  Sottocoppa  .  ) 

Mirandolina  i  Per  me  non  ne  voglio  più  . 

Marchefe,  No,  no,  non  dubitate;  non  faccio  per  voi .( 
del  vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini ,  )  Galantuomo  ,  con 
licenza  del  voflro  Padrone  ,  andate  dal  Conte  d’  Alba- 
fiorita  ,  e  ditegli  per  parte  mia  ,  forte  ,  che  tutti  fen- 
tano  ,  che  lo  prego  di  aflaggiare  un  poco  del  mio  vino 
di  Cipro. 

Servitore  .  Sarà  fervita.  (Quello  non  gli  ubbriaca  certo.) 

(  parte ,  ) 

Cavaliere ,  Marchefe ,  voi  liete  affai  generofo , 

Marchefe,  Io?  Domandatelo  a  Mirandolina. 

Mirandolina  #  Oh  certamente  . 

Marchefe ,  L’  ha  veduto  il  fazzoletto  il  Cavaliere  ?  (a  Mi-^ 

randolina  . 

Miràyidolina ,  Non  lo  ha  ancora  veduto. 

Marchefe ,  Lo  vedrete  (  al  Cavaliere ,  )  Quello  poco  di  bal- 
famo  me  lo  falvo  per  quella  fera .  (  ripone  la  bottiglia  con 

un  dito  di  vino  avanzato ,  ) 

Mirr^ndolina ,  Badi,  che  non  gli  faccia  male,  Signor  Maj:- 
chefe . 

Marchefe  ,  Eh  !  Sapete  j  che  cofa  mi  fa  male  ?  (  a  Mirandolina .) 

Mirandolina ,  Che  cofa  ? 

Marchefe  ,  I  vollri  begli  occhi . 

Mirandolina ,  Davvero  ? 

Marchefe.  Cavaliere  mio,  io  fono  innamorato  di  coflei per¬ 
dutamente  i 

Cavaliere .  Me  ne  difpiace . 

Marchefe.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  Donne* 
Oh  fe  lo  provalle ,  compatirelle  ancora  me . 

Cavaliere,  Sì  vi  compàti feo  ^ 

Marchefe,  E  fon  gelofo ,  come  una  beflia.  La  lafcio  Ilare 
vicino  a  voi  ,  perchè  fo  chi  liete  ;  per  altro  non  Io  fof- 
frirei  per  cento  mila  Doppie. 

Cavaliere  ,  (  Collui  principia  a  feccarmi  •  ) 


SCE- 
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S  C  E  N  A  VII. 


Il  Servitore  con  una  bottiglia  sull  a  Sottocoppa  , 

E  DETTI  . 

Servitorei  jL  Signor  Conte  ringrazia  V.  É.  ,  e  k  manda 
i  una  bottiglia  di  vino  di  Canarie  .  (  al  Marcò.  ) 

Marchefe.  Oh  ,  ph  ^  vorrà  mettere  il  fuo  vin  di  Canarie, 
col  mio  vino  di  Cipro  ?  Lafcia  vedere  .  Povero  pazzo  ! 
E*  una  porcheria  ,*  lo  conofco  all’odore  ^  (  /  alza^  e  tiene  la 

bottiglia  in  mano .  ) 

Cavaliere.  Aflaggiatelo  prima.  {al  Marchefe.') 

Marcheje.  Non  voglio  affaggiar  niente  .  Quella  è  una  im¬ 
pertinenza,  che  mi  fa  il  Conte,  compagna  di  tante  altre. 
Vuol  Tempre' ftarmi  al  di  fopra  ^  Vuol  foverchiarmi  ,  vuol 
provocarmi  ,  per  farmi  far  delle  befìialità .  Ma  ,  giuro 
al  Cielo  j  ne  farò  una  ^  che  varrà  per  cento  ^  Miran¬ 
dolina  ^  fe  non  lo  cacciate  via  ^  nafceranno  delle  cofe 
grandi ,  sì  nafceranno  delle  cofe  grandi .  Colui  è  un  te¬ 
merario  i  Io  fon  chi  fonò  ,  e  non  voglio  fofFrire  limili 
affronti .  (  parte  e  porta  via  la  bottiglia  .  ) 

SCENA  Vili. 

Il  Cavaliere,  Mirandolina,  ed  il  Servitore. 

Cavaliere .  "I  L  povero  Marchefe  \  pazzo  . 

Mirandolina.  JL  Se  a  cafo  mai  la  bile  gli  facelTemale,  ha 
portato  via  la  bottiglia  per  rillorarfi . 

Cavaliere .  E’  pazzo ,  vi  dico .  E  voi  lo  avete  fatto  impaz¬ 
zare  . 

Mirandolina.  Sono  iò  di  quelle^  che  fanno  impazzare  gli  Uo* 
mini  ? 

Cavaliere ^  Sì ,  voi  fiete ...  {con  ajfanno  .  ) 

Mirandolina.  Signor  Cavaliere,  con  fua  licenza.  alza .  ) 

Cavaliere.  Fermatevi* 
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M'tr/indolina ,  Perdoni  j  io  non  faccio  impazzare  nefluno  . 

(  andando ,  ) 

Cavaliere  .  Afcoltatenn  .  (  j’  alza  ,  ma  refla  alla  tavola .  ) 

l^Wandolina  .  Scufi  .  (  andando .  ) 

Cavaliere.,  Fermatevi,  vi  dico.  con  imperio,) 

Mirandolina  ,  Che  pretende  da  me  ?  (  con  alterezza  volt  andò ft  ,  ) 
Cavaliere,  Nulla,  {fi  confonde,)  Beviamo  un  altro  bicchier 
di  Borgogna. 

Mirandolina,  Via,  Signore,  prefto,  predo,  che  me  ne  vada. 
Cavaliere ,  Sedete . 

Mirandolina  ,  I  n  piedi  ,  in  piedi . 

Cavaliere,  Tenete.  (co»  dolcezza  le  da  il  bicchiere,) 

Mirandolina,  Faccio  un  brindifi ,  e  me  ne  vado  fubito.  Un 
brindifi  ,  che  m’ha  infegnato  mia  Nonna. 

Viva  Bacco,  e  viva  Amore  : 

L’  uno ,  e  V  altro  ci  confola  ; 

Uno  pafTa  per  la  gola, 

L’  altro  va  dagli  occhi  al  cuore  . 

Bevo  il  vin  ,  cogli  occhi  poi . . . 

Faccio  quel  che  fate  voi. 

(parte,  ) 

SCENA  IX. 

Il  Cavaliere  ,  ed  il  Servitore  . 

Cavaliere,  TjRaviflima,  venite  qui  ;  fentite  .  Ah  malan- 
X3  drina  !  Se  n’è  fuggita.  S«  n’^  ® 

mi  ha  lafciato  cento  diavoli ,  che  mi  tormentano . 
Servitore  ,  Comanda  le  frutta  in  tavola  ?  (  al  Cavaliere ,  ) 

Cavaliere .  Va  al  Diavolo  ancor  tu  .  (il  Servitore  parte ,  ) 
Bevo  il  vin ,  cogli  occhi  poi ,  faccio  quel  che  fate  voi } 

Che  brindifi  mifteriofo  è  quello  ?  Ah  maladetta  ti  cono- 
feo .  Mi  vuoi  abbattere ,  mi  vuoi  afiafiinare .  Ma  lo  fa 
con  tanta  grazia  !  Ma  fa  così  bene  infinuarfi  • . .  Diavo¬ 
lo  ,  diavolo  me  la  farai  tu  vedere  ?  No,  anderò  a  Livor¬ 
no  .  Coftei  non  la  voglio  più  rivedere .  Che  non  mi  ven¬ 
ga  più  tra  i  piedi .  Maladettifilme  donne  !  Dove  vi  fono 
donne,  lo  giarx),  non  vi  anderò  mai  più.  (parte,  ) 


SCE. 
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SCENA  X. 

Camera  del  Conte  . 

Il  Conte  Albaeiorita ,  Ortensia,  e  Dejanirà. 

Conte.  tL  Marchefe  di  Filipopoli  "è  un  carattere  curiofif^ 
i  fimo.  E’ nato  Nobile ,  non  fi  può  negare;  ma  fra 
fuo  Padre ,  e  lui  hanno  difiipato ,  ed  ora  non  ha  appena 
da  vivere.  Tuttavolta  gli  piace  fare  il  graziofo  . 

Crtenjia.  Si  vede,  che  vorrebbe eflere  gencrofo  ,  ma  nonne 
ha  . 

Dejanira .  Dona  quel  poco ,  che  può  ,  e  vuole ,  che  tutto  ii 
Mondo  lo  fappia, 

Conte .  Quello  farebbe  un  bel  carattere  per  una  delle  voftre 
Commedie . 

Ortenfia.  Afpetti,  che  arrivi  la  Compagnia  ,  e  che  fi  vada 
in  Teatro,  e  può  darli,  che  ce  Io  godiamo. 

T)ejanira  .  Abbiamo  noi  dei  Perfonaggj  ,  che  per  imitar  i 
caratteri  fono  fatti  a  polla. 

Conte.  Ma  fe  volete,  che  ce  Io  godiamo,  bifogna ,  che  cori 
lui  feguitiate  a  fingervi  Dame . 

Ortenfia.  Io  lo  farò  certo.  Ma  Dejanira  ,  fublto(^)  dà  di 
bianco  . 

Dejanira .  Mi  vien  da  ridere ,  quando  i  (fi)  Gonzi  mi  cre¬ 
dono  una  Signora. 

Conte.  Con  me  avete  fatto  bene  a  fcoprirvi  .  In  que-» 
Ha  maniera  ,  mi  date  campo  di  poter  far  qualche  cofa  ia 
vollro  vantaggio  . 

Ortenfia .  Il  Signor  Conte  farà  il  nollro  Protettore . 

Dejanira .  Siamo  amiche  ,  goderemo  unitamente  le  di  lei 
grazie . 

Conte  .  Vi  dirò  .  Vi  parlerò  con  fincerltà  .  Vi  fervirò  , 
dove  potrò  farlo  ,  ma  ho  un  certo  impegno  ,  che  non 
mi  permetterà  frequentare  la  vollra  Gafa. 

Ortenfia .  Ha  qualche  amoretto  il  Signor  Conte  ? 

N  J  Con* 

(  a)  Dar  di  -bianco  in  gergo  lo  JìeJfo  che  sbianchire  ,  cioi 

coprire . 

(  b  )  Gonzi ,  chiamano  tutti  quelli ,  che  non  fono  di  Teatro  , 
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Conte  .Sì  ;  ve  lo  dirò  in  confidenza  .  La  Padrona  della 
Locanda' . 

Ortenfia.  Capperi!  Veramente  una  gran  Signora!  Mi  mara¬ 
viglio  di  lei  Signor  Conte,  che  fi  perda  con  unaLocan- 
diera  ! 

Dejanira .  Sarebbe  minor  male ,  che  fi  compiacefle  di  impie¬ 
gare  le  fue  finezze  per  una  Comica  . 

Conte  .  Il  far  all’  amor  con  voi  altre ,  per  diryerla ,  mi  piace 
poco  .  Ora  ci  fiere ,  ora  non  ci  fiere  . 

Onenjìa  .  Non  è  meglio  così,  Signore?  In  quefla  maniera, 
non  fi  eternano  le  amicizie  ,  e  gli  uomini  non  fi  rovi¬ 
nano  . 

Conte.  Ma  io,  tant’è,  fono  impegnato;  le  voglio  bene,  e 
non  la  vo’  difguftare  . 

De/anira .  Ma  che  cofa  ha  di  buono  cortei  ? 

Conte .  Oh  !  Ha  del  buono  affai . 

Ortenfta.  Ehi,  Dejanira.  E’ bella,  roffa.  (/i  cenno  j  che  Ji 

belletta  f 

Conte  ,  Ha  un  grande  fpirito . 

Dejanira  .  Oh  in  materia  di  fpirito ,  la  vorrerte  metter  con  noi  ? 

Qonte .  Ora  barta;  Sia  comeeffer  fi  voglia  ;  MirandiDlina  mi 
piace,  e  fe  volete  la  mia  amicizia,  avete  a  dirne  bene, 
altrimenti  fate  conto  di  non  avermi  mai  conofeiuto. 

Ortenfia .  Oh  Signor  Conte ,  per  me  dico ,  che  Mirandolina 
c  una  Dea  Venere. 

Dejanira .  Sì ,  sì ,  è  vero  .  Ha  dello  fpirito ,  parla  bene  • 

Conte  .  Ora  mi  date  gurto . 

Ortenfia.  Quando  non  vuol  altro,  farà  fervito. 

Conte.  Oh  !  Avete  veduto  quello  ,  ch’è  paffato  per  fiala? 

(^ojfervando  dentro  la  Scena.  ) 

Ortenfia  .  L’  ho  veduto  . 

Conte.  Quello  è  un  altro  bel  carattere  da  Commedia. 

Ortenfia.  In  che  genere? 

Conte.  E’ uno,  che  non  può  vedere  le  donne, 

Dejanira.  Oh  che  pazzo! 

Ortenfia.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche  donna, 

Conte,  Oibò  ;  non  e  mai  flato  innamoratp  .  Non  ha  mai  vo¬ 
luto  trattar  con  donne  .  Le  fprezza  tutte ,  e  barta  dire  che 
egli  difprezza  ancora  Mirandolina  . 

Ortenfia.  Poverino!  Se  mi  ci  miettefiiattornoio  ,  feommetto, 
lo  farei  cambiare  opinione  • 

Dejanira.  Veramente  una  gran  cofa!  Querta  è  un' imprefa, 
che  la  vorrei  pigliare  fopra  di  me  • 

Cort'*. 


ATTO  SECONDO- 

Qonte .  Sentite,  amiche.  Così  per  puro  divertimento  .  Sevi 
dà  r  animo  di  innamorarlo  ,  da  Cavaliere  vi  faccio  un 
bel  regalo . 

Onenjìa .  Io  non  intendo  effere  ricompenfata  per  quello  ;  lo  faro 
per  mio  fpaflb  * 

Dejanira  .  Se  il  Signor  Conte  vuol  ufarci  qualche  finezza  , 
non  r  ha  da  fare  per  quello .  Sinché  arrivano  i  nollri  com¬ 
pagni  ci  divertiremo  un  poco  . 

Conte,  Dubito,  che  non  farete  niente. 

Onenfia .  Signor  Conte ,  ha  ben  poca  llima  di  noi  . 

Dejanira.  Non  fiamo  vezzofe  come  Mirandolina;  ma  final¬ 
mente  fappiamo  qualche  poco  il  viver  del  Mondo. 

Conte.  Volete,  che  lo  mandiamo  a  chiamare? 

Qrtenfia.  Faccia  come  vuole  . 

Conte  .  Ehi  .  Chi  è  di  là  ? 

SCENA  XI. 

Il  Servitore  del  Conte,  e  detti. 

Conte,  ‘pxral  Cavaliere  di  Ripafratta  ,  che  favorifca  ve- 
jlJ  nir  da  me ,  che  mi  preme  parlargli .  (  al  Servitore  .) 

Servitore.  Nella  fua  Camera  fo,  che  non  c’é. 

Conte .  L’  ho  veduto  andar  verfo  la  Cucina  .  Lo  troverai  . 

Servitore  .  Subito  .  (  parte  .  ) 

Conte  .  (  Che  mai  è  andato  a  far  verfo  la  Cucina  ?  Scom¬ 
metto,  che  é  andato  a  llrapazzare  Mirandolina  ,  perché 
gli  ha  dato  mal  da  mangiare.) 

Ortenfta.  Signor  Conte ,  io  aveva  pregato  il  Signor  Marche- 
fe,  che  mi  mandallé  il  fuo  Calzolaro ,  ma  ho  paura  di  non 
vederlo . 

Conte.  Non  penfate  altro.  Vi  fervirò  io. 

Dejanira.  A  me  aveva  il  Signor  March  efepromeflb  un  fiizzo- 
letto .  Ma  !  Ora  me  lo  porta  ! 

Conte  .  De’  fazzoletti  ne  troveremo . 

Dejanira.  Egli  é,  che  ne  avevo  proprio  di  bifogno  . 

Conte .  Se  quello  vi  gradifce ,  fiete  padrona  .  E’  pulito . 

(  offre  il  fuo  di  feta  .  ) 

Dejanira  .  Obbllgatiffima  alle  fue  finezze . 

Conte.  Oh!  Ecco  il  Cavaliere  .  Sarà  meglio,  che  foflenghiate 
il  carattere  di  Dame  ,  per  poterlo  meglio  obbligare  ad 
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afcoltarvi  per  civiltà  .  Ritiratevi  un  poco  in  dietro  ,  che 
fé  vi  vede,  fugge . 

Onenfia.  Come  fi  chiama? 

Conte.  II  Cavaliere  di  Ripafratta  j  Tofcano. 

Dejanira  .  Ha  moglie  ? 

Conte .  Non  può  vedere  le  Donne  . 

O  nenfia .  E’  ricco  ?  (  ritirandoli .  ) 

Conte  .  Sì  ,  Molto  . 

Dejanira  .  E’  generofo  ?  (  ritir  andò  fi .  ) 

Conte .  Piuttoflo  . 

Dejanira .  Venga ,  venga .  (  f  ritira .  ) 

Ortenfia.  Tempo,  e  non  dubiti.  (y?  ritira.^ 

SCENA  XIL 


Il  Cavaliere,'  e  detti. 

Cavaliere.  ^^Onte,  fiete  voi,  che  mi  volete  ? 

Conte.  Sì;  io  v’ho  dato  il  prefente  incomodo. 

Cavaliere.  Che  cofa  pofib  far  per  fervirvi  ? 

Conte  .  Quelle  due  Dame  ,  hanno  bifogno  di  voi . 

(  gli  addita  le  due  Donne ,  le  quali  fuéito  avanzano  .  ) 
Cavaliere.  Difimpegnatemi .  Io  non  ho  tempo  di  trattenermi. 
Ortenfta .  Signor  Cavaliere  ;  non  intendo  di  recargli  inco¬ 
modo  . 

Dejanira.  Una  parola,  in  grazia,  Signor  Cavaliere. 
Cavaliere.  Signore  mie,  vi  ìupplico  perdonarmi .  Ho  un  affare 
di  premura  . 

Ortenfta.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

Dejanira .  Due  paroline ,  e  non  più ,  Signore  . 

Cavaliere .  (  Maladettifiimo  Conte  !  ) 

Conte .  Caro  amico  ,  due  Dame  ,  che  pregano  ;  vuole  la  ci¬ 
viltà  ,  che  fi  afcoltino . 

Cavaliere.  Perdonate.  In  che  vi  pofib  fervire? 

(  alle  Donne  con  ferietà .  ) 
Ortenfia .  ì^on  fiele  voi  Tofcano,  Signore? 

Cavaliere^  Sì,  Signora. 

Dejanira  .  Avrete  degli  amici  in  Firenze  ? 

Cavaliere.  Ho  degli  amici,  e  ho  de’ parenti. 

Dejanira.  Sappiate,  Signore  ,  Amica,  principiate  a  dir 

*  (^ad  Ortenfta  .  ) 
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Ortenfìa.  Dirò,  Signor  Cavaliere  .  Sappia,  che  un  certo 
cafo .  .  . 

Cavaliere.  Via,  Signore,  vi  fupplico.  Ho  un  affar  di  pre¬ 
mura  . 

Conte  .  Orsù ,  capifco ,  che  la  mia  prefenza  vi  dà  foggezio- 
ne.  Confidatevi  con  libertà  al  Cavaliere  ,  ch’io  vi  levo 
r  incomodo  .  (  partendo  .  ) 

Cavaliere .  No  ,  amico  ,  refìate  ....  fentite .  . . 

Conte  .  So  il  mio  dovere .  Servo  di  lor  Signore .  (  parte  .  ) 


SCENA  XIII. 

Ortensia.  Dejanira,  ed  il  Cavaliere. 

Ortenfia .  T^Avorifca,  fediamo. 

Cavaliere  .  X  Scufi  non  ho  volontà  di  federe. 

Dejanira .  Così  ruftico  colle  Donne  ? 

Cavaliere.  Favorifcano  dirmi,  che  cofa  vogliono. 

Ortenfia.  Abbiamo  bifogno del  voftro  ajuto,  della  voftra  pro¬ 
tezione,  della  voftra  bontà  . 

Cavaliere .  Che  cofa  vi  \  accaduto  ? 

Dejanira.  I  noftri  Mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cavaliere .  Abbandonate  ?  Come  !  Due  Dame  abbandonate  ? 
Chi  fono  i  vofiri  Mariti  ?  (  con  alterezza  .  ) 

Dejanira.  Amica,  non  vado  avanti  ficuro  .  (^ad  Ortenfia.') 

Ortenfia.  (  E’ tanto  indiavolato ,  che  or  ora  mi  confondo  an¬ 
cor  io  .  ) 

Cavaliere  Signore  vi  riverifco .  (  in  atto  di  partire  .  ) 

Ortenfia .  Come  !  Così  ci  trattate  ? 

Dejanira.  Un  Cavaliere  tratta  così? 

Cavaliere .  Perdonatemi .  Io  fon  uno ,  che  amo  affai  la  mia 
pace  .  Sento  due  Dame  abbandonate  dai  loro  Mariti  . 
Qui  ci  faranno  degl’ impegni  non  pochi  ;  io  non  fono 
atto  a’ maneggi.  Vivo  a  me  fteffo  ;  Dame  riveritiflime, 
da  me  non  potete  fperare  ne  configlio,  nò  ajuto. 

Ortenfia .  Oh  via  dunque  ;  non  lo  tenghiamo  più  in  fogge- 
zione  il  noftro  amabiliflimo  Cavallerie  . 

Dejanira .  Sì  ,  parliamogli  con  fincerità . 

Cavaliere  .  Che  nuovo  linguaggio  ò  quello  ? 

Ortenfia.  Noi  non  fiamo  Dame. 

Cavaliere  .  No  ? 


De^ 
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Dejanira .  Il  Signor  Conte  ha  voluto  farvi  uno  fcherzo  • 
Cavaliere,  Lo  fcherzo  è  fatto  .  Vi  riverifco  •  {^vuol  partire,) 
Ortenfia ,  Fermatevi  un  momento  . 

Cavaliere ,  Che  cofa  volete  ? 

Dejanira,  Degnateci  per  un  momento  della  voftra  amabile 
converfazione . 

Cavaliere^  Ho  che  fare.  Non  pofTo  trattenermi. 

Ortenfia ,  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente  . 

Dejanira,  Non  vi  leveremo  la  voftra  riputazione. 

Ortenfia,  Sappiamo,  che  non  potete  vedere  le  Donne. 
Cavaliere.  Se  lo  fapete,  Tho  caro.  Vi  riverifco. 

(  vuol  partire  .  ) 

Ortenfia,  Ma,  fe urite i  noi  non  riamo  Donne,  che  poflano 
darvi  ombra. 

Cavaliere  ,  Chi  riete  ì 

Ortenfia  ,  Diteglielo  voi  ,  Dejanira . 

Dejanira,  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

Cavaliere,  Via,  chi  riete? 

Ortenfia,  Siamo  due  Commedianti. 

Cavaliere  ,  Due  Commedianti  !  Parlate  ,  parlate  ,  che  non 
ho  più  paura  di  voi .  Sono  ben  prevenuto  in  favore  delP 
arte  voftra. 

Ortenfia .  Che  vuol  dire  ?  Spiegatevi . 

Cavaliere,  So,  che  fingete  in  Ifcena  ,  e  fuori  di  Scena  ;  e  con 
tal  prevenzione  non  ho  paura  di  voi. 

Dejanira.  Signore,  fuori  di  Scena,  io  non  fo  fingere. 
Cavaliere ,  Come  fi  chiama  ella  ?  La  Signora  Sincera  ì 

(  a  Dejanira  ,  ) 

Dejanira,  Io  mi  chiamo... 

Cavaliere.  E’ ella  la  Signora  Buona  Lana?  ad  Ortenfia  .) 
Ortenfia  ,  Caro  Signor  Cavaliere  .  . . 

Cavaliere.  Come  fi  diletta  di  (^)  Miccheggiare  ?  {^ad  Or^ 

tenfia  ,  ) 

Ortenfia  .  Io  non  fono  .  . . 

Cavaliere,  I  {b)  gonzi  come  li  tratta  padrona  mia?  l^a  De- 

janira.) 

Dejanira,  Non  fon  di  quelle... 

Cavaliere,  Anch’io  fo  parlar  in  gergo. 

Ortenfia,  Oh  che  caro  Signor  Cavaliere! 

(  vuol  prenderlo  per  un  braccio ,  ) 

Ca^ 

(  a  )  Telare^  f eroe  care  ec, 

(  b  )  gli  amanti . 
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Cavaliere.  Baffe  le  (a)  cere.  {dandole  nelle  mani.) 

Onenfìa.  Diamine!  Ha  più  del  Contrailo  ,  che  del  Cavaliere , 

Cavaliere.  Contrailo^  vuol  dir  contadino .  Vi  ho  capito.  E 
vi  dirò ,  che  fiete  due  impertinenti . 

Dejanira .  A  me  queflo  ? 

Onenfìa.  A  una  Donna  della  mia  forte? 

Cavaliere.  Bello  quel  vifo  (^)  trionfato!  {ad  Ortenfìa 

Onenfìa .  {  A  fino  !  )  (  parte .  ) 

Cavaliere  Bello  quel  Tuppò  finto  !  a  Df/anira.) 

Dejanira .  (  Maladetto  !  )  (  parte .  ) 

SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere,  poi  il  di  lui  Servitore. 

Cavaliere.  T  tO  trovata  ben  io  la  manieradi  farle  andare, 
XjL  Che  fi  penfavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete  ? 
Povere  fciocche  !  Vadano  ora  dal  Conte  ,  e  gli  narrino 
la  bella  Scena.  Se  erano  Dame,  per  rifpetto  mi  conve¬ 
niva  fuggire  ;  ma  quando  poflb  ,  le  Donne  le  flrapazzo 
col  maggior  piacere  del  mondo  .  Non  ho  però  potuto 
flrapazzare  Mirandolina  .  Ella  mi  ha  vinto  con  tanta 
civiltà,  che  mi  trovo  obbligato  quafi  ad  amarla  .  Ma  è 
Donna  ;  non  me  ne  voglio  fidare  .  Voglio  andar  via. 
Domani  anderò  via .  Ma  fe  afpetto  a  domani  ?  Se  ven¬ 
go  quella  fera  a  dormir  a  cafa,  chi  miafiTicura,  che  Mi¬ 
randolina  non  finifea  di  rovinarmi.^  Sì;  faccia^ 

mo  una  rifoluzione  da  uòmo. 

Servitore .  Signore , 

Cavaliere .  Che  cofa  vuoi  ? 

Servitore .  Il  Sign.  Marchefe  è  nella  di  lei  Camera  ,  che  P 
afpetta ,  perchò  defidera  di  parlargli . 

Cavaliere .  Che  vuole  codello  pazzo  ?  Denari  non  me  ne  cava 
più  di  fotto .  Che  afpetti ,  e  quando  farà  flracco  di  af- 
pettare  ,  fe  n’anderà  .Va  dal  Cameriere  della  Locan¬ 
da  ,  e  digli ,  che  fubito  porti  il  mio  Conto . 

Servitore  .  Sarà  obbedita  .  (  in  atto  di  partire  .  ) 

Cavaliere .  Senti  .  Fa ,  che  da  qui  a  due  ore  fiano  pronti 
i  bauli  . 

Servitore  .  V  uol  partir  forfè  ? 

C^- 

(  a  )  Le  cere  in  gergo  vuol  dire  le  mani . 

(b)  Trionfato,  in  gergo  vuol  dire  bellettato,  lifeiato, 
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Qavaliere  •  Sì  portami  qui  la  Spada ,  ed  il  Cappello ,  fenza 
che  fe  n*  accorga  il  Marchefe  . 

Servitore .  Ma  fe  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

Cavaliere.  Dica  ciò  che  vuole.  M’hai  iiitefo  . 

Servitore  .  (  Oh  quanto  mi  difpiace  andar  via  per  caufa  di 
Mirandolina  !  )  (  ^  ^ 

Cavaliere,  Eppur  è  vero  .  Io  fento  nel  partire  di  qui  una 
difpiacenza  nuova ,  che  non  ho  mai  provata .  Tanto  peg¬ 
gio  per  me  fe  vi  reftaffi .  Tanto  più  prefto  mi  conviti! 
partire  .  Si  ,  Donne  ,  fempre  più  dirò  male  di  voi;  si 
voi  ci  fate  del  male  ,  ancora  quando  ci  volete  fare  del 
bene . 

^  SCENA  XV. 

Fabrizio,  e  detto. 

Tabrizio.  Tj>’vero  Signore,  che  vuol  il  Conto? 

Cavaliere  .  JZf  Si  ,  P  avete  portato  ? 

Tabrizio .  Adeflb  la  Padrona  Io  fa  . 

Cavaliere.  Ella  fa  i  conti? 

VabYÌzio.O\\  fempre  ella.  Anche  quando  viveva  fuo  Padre. 
Scrive,  e  fa  far  di  conto  meglio  di  qualche  giovane  di 
Negozio . 

Cavaliere  .  (  Che  Donna  Angolare  ò  cortei  !  ) 

Fabrizio.  Ma  vuol  ella  andar  via  cosi  prerto? 

Cavaliere.  Si,  cosi  vogliono  i  miei  affari. 

Fabrizio .  La  prego  di  ricordarfi  del  Cameriere  . 

Cavaliere.  Portate  il  Conto,  e  fo  quello,  che  devo  fare. 

Fabrizio .  Lo  vuol  qui  il  Conto  ? 

Cavaliere ,  Lo  voglio  qui  ;  in  Camera  per  ora  non  ci  vado. 

Fabrizio.  Fa  bene;  in  Camera  fua  vi  è  quel  feccatore  del 
Signor  Marchefe  .  Carino  !  Fa  P  innamorato  della  Pa¬ 
drona  .  Ma  può  leccarli  le  dita  •  Mirandolina  deve  efler 


mia  Moglie. 

Cavaliere,  Il  Conto  . 
Fabrizio.  La  lèrvo  lubito . 


(  alterato .  ) 
(  parte .  ) 


SCE. 
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SCENA.  XVI. 

Il  Cavaliere  solo  . 

Tutti  fono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non  è  maraviglia, 
fe  ancor  io  principiava  fentirmi  accendere .  Ma  ande . 

rò  via  ;  fi^pererò  quella  incognita  forza . Che  vedo  ? 

Mirandolina?  Che  vuole  da  me?  Ha  un  foglio  in  mano. 
Mi  porterà  il  Conto  .  Che  cofa  ho  da  fare?  Convien  fot- 
frire  quell’  ultimo  alfalto .  Già  da  qui  a  due  ore  io  parto . 


SCENA  XV  IL 

Mirandolina  con  un  foglio  in  mano  ,  e  detto. 

Mirandolina .  Qignore .  ^  (  m^ftamente .  ) 

Cavaliere.  ^  Che  c’^,  Mirandolina? 

Mirandolina.  Perdoni.  {ftando  in  dietro.) 

Cavaliere  .  V enite  avanti , 

Mirandolina  .  Ha  domandato  il  fuo  Conto  s  l’ ho  fervita  , 

(  meramente .  ) 

Cavaliere .  Date  qui . 

Mirandolina.  Eccolo  .  (y?  afciuga  gli  occhi  col  grembiale  nel 

dargli  il  conto  .  ) 

Cavaliere  .  Che  avete  ?  Piangete  ì 

Mirandolina  •  Niente,  Signore,  mi  \  andato  del  fumo  negli 
occhi . 

Cavaliere .  Del  fumo  negli  occhi  ?  Eh  !  balla . . .  quanto  im¬ 
porta  il  Conto?  {legge.)  Venti  paoli?  In  quattro,  gior^ 
ni  un  trattamento  si  generofo;  venti  paoli? 

Mirandolina .  Quello  ^  il  fuo  conto  . 

Cavaliere .  E  i  due  piatti  particolari ,  che  mi  avete  dato  que« 
fìa  mattina  non  ci  fono  nel  conto? 

Mirandolina.  Perdoni.  Quel,  ch’io  dono,  non  Io  metto  in 
conto . 

Cavaliere.  Me  ^li  avete  voi  regalati? 

Mirandolina .  Perdoni  la  libertà .  Gradifca  per  un  atto  di  .  . . 

(  fi  apre  mirrando  di  piangere  .  ) 
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av altere  »  Ma  che  avete  ^ 

'Mirandolina*  Non  fo  fe  fia  il  fumo,  o  qualche  fluffione  di 
occhi . 

Cavaliere*  Non  vorrei  ,  che  avelie  patito  ,  cucinando  per 
me  quelle  due  preziofe  vivande. 

Mirandolina  *  Se  folTe  per  quello  ,  lo  foffrirei .  . .  volentieri . . . 

(  mojlra  trattenerfi  di  piangere  *  ) 

Cavaliere*  (  Eh^^ie  noni  vado  via  !  )  Orsù  tenete  .  Quelle 
fono  due  doppie  •  Godetele  per  amor  mio.  .  .  e  compati¬ 
temi  ...  (  j’  imbroglia  • 

Mirandolina  4  (^fenza  parlare  ,  cade  come  /venuta  /opra  una 

/edia  *  ) 

tlavaliere  *  Mirandolina .  Ahimè  !  Mirandolina .  E’  fvenuta  • 
Che  folTe  innammorata  di  me  ì  Ma  così  prello  ?  E  per¬ 
chè  no  ?  Non  fono  io  innamorato  di  lei  ?  Cara  Miran¬ 
dolina..  .  Cara?  Io  cara  ad  una  Donna?  Ma  fe  è  fve¬ 
nuta  per  me.  Oh  come  tu  fei  bella!  Avelli  qualche  cofa 
per  farla  rinvenire  .  Io  che  non  pratico  Donne  non  ho 
fpiriti  ,  non  ho  ampolle  .  Chi  è  di  là  ?  Vi  è  nelTuno  ? 
Prello . . .  Anderò  io  .  Poverina  !  Che  tu  fia  benedetta  ! 

(  parte  e  poi  ritorna .  ) 

Mirandolina*  Óra  poi  è  caduto  affatto.  Molte  fono  le  no- 
llre  armi,  colle  quali  fi  vincono  gli  Uomini.  Ma  quan¬ 
do  fono  ollinati,  il  colpo  di  riferva  ficurilTimo  è  uno  fve- 
nimento.  Torna,  torna.  (y?  mette  come  /opra*) 

Cavaliere  (  toma  con  va/o  d*  acqua  *  )  Eccomi ,  eccomi .  E  non 
è  ancor  rinvenuta.  Ah  certamente  coftei  mi  ama.  Spruz¬ 
zandole  P  acqua  in  vtfo ,  dovrebbe  rinvenire  .  (  la  /pruz^ 
za^  ed  ella  fi  va  movendo*)  Anirno  ,  animo  .  Son  qui  , 
cara .  Non  partirò  più  per  ora . 

SCENA  XVIII. 

IL  Servitore  colla  spada  ,  e  cappello,  e  detti# 

Servitore*  ‘pCco  lafpada,  ed  il  cappello.  al  Cavaliere  *) 

Cavaliere.  Xdj  Va  via.  (^al  Servitore  con  ira*) 

Servitore  *  I  bauli .  .  . 

Cavaliere,  Va  via,  che  tu  fia  maladetto . 

Servitore*  Mirandolina. 

Cavaliere  .  Va ,  che  ti  fpacco  la  tella .  (  lo  minaccia  col  va/o , 

11 
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Il  Servitore  parte.)  E  non  rinviene  ,  ancora  ?  La  fronte 
le  fuda  .  Via,  cara  Mirandolina,  fatevi  coraggio^  aprhe 
gli  occhi  .  Parlatemi  con  libertà  * 

ScVife/icV*>P3 

SCENA  XIX. 

Il  Marchese^  ed  il  Contèa  e  detti  ♦ 


(  Jmaniando .  ) 
(  s*  alza  .  ) 


Mar  che fe  .  Avaliere  ? 

Conte.  Amico? 

Cavaliere  .  (  Oh  maladetti  !  ) 

Marchéfe .  Mirandolina. 

Mirandolina .  Oimè  ! 

Marcheje,  Io  Pho  fatta  rinvenire. 

Conte .  Mi  rallegro ,  ^ignor  Cavaliere  . 

Marchefe .  Bravo  quel  Signore,  che  non  pub  vedere  le  Don¬ 
ne  . 

Cavaliere  Che  impertinenza  ì 

Conte  .  Siete  caduto  ? 

. Andate  al  Diavolo  quanti  fiate,  (getta  il  vafoia 
terra  ,  e  lo  rompe  verfo  il  Conte  ^  ed  il  Marchefe ,  e  parte 

furiofamente  .  ) 

Conte.  Il  Cavaliere  è  diventato  pazzo <  (parte.) 

Marchefe.  Di  quello  affronto  voglio foddisfazione .  (parte.) 

Mirandolina.  L’ imprefa  è  fatta.  Il  di  lui  cuore  è  in  fuoco, 
in  fiamma,  in  cenere.  Reflami  folo  per  compiere  la  mia 
vittoria  ,  che  fi  renda  pubblico  il  mio  trionfo  ,  a  feorno 
degli  Uomini  profuntuofi  ,  e  ad  onore  del  noflto  feffo . 

(parte  .  ) 


tinc  deW  Am  fecondo. 


soS 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino  ,  e  bian¬ 
cheria  DA  stirare  . 

Mirandolina,  poi  Fabrizio  . 

Mirandolina,  /^Rsìi  Fora  del  divertimento  è  pafTata .  Vo- 
glio  ora  badare  a’  fatti  miei .  Prima  che  que¬ 
lla  biancheria  fi  profciughi  del  tutto  ,  voglio  fìirarla .  Ehi 
Fabrizio . 

Tabrizio,  Signora. 

Mirandolina  .  Fatemi  un  piacere  .  Portatemi  il  ferro  caldo . 

Tabrizio .  Signora  sì  .  (  con  firietà  in  atto  di  "partire  .  ) 

Mirandolina,  Scafate,  fe  do  a  voi  quello  dillurbo . 

Tabrizio  .  Niente  ,  Signora .  Finche  io  mangio  il  vofiro  pane 
fon  obbligato  a  fervirvi .  (  'vuoi  partire ,  ) 

Mirandolina,  Fermatevi;  fentite;  Non  fiete  obbligato  a  fer- 
virmi  in  quelle  cofe  ;  ma  fo,  che  per  me  io  fate  volen¬ 
tieri  ,  ed  io  . .  .  balla  non  dico  altro . 

Tabrizio ,  Per  me  vi  porterei  V  acqua  colle  orecchie  .  Ma  ve¬ 
do  ,  che  tutto  'é  gettato  via . 

Mirandolina  ,  Perchè  gettato  via  ì  Sono  forfè  un’  ingrata  ? 

Tabrizio,  Voi  non  degnate  i  poveri  uomini  .  Vi  piace  trop¬ 
po  la  nobiltà  . 

Mirandolina,  Uh  povero  pazzo!  Se  vi  potelfi  dir  tutto  !  Via, 
via ,  andatemi  a  pigliar  il  ferro  . 

Tabrizio,  Ma  fe  ho  veduto  io  con  quelli  miei  occhi  ... 

Mirandolina  .  Andiamo  ,  meno  ciarle  .  Portatemi  il  ferro . 

Tabrizio,  Vado  ,  vado  ,  vi  fervirò  ,  ma  per  poco,  {^an- 

dando  ,  ) 

Mirandolina,  Con  quelli  Uomini,  più  che  loro  fi  vuol  be¬ 
ne  ,  fi  fa  peggio  .  (  mojìrando  parlar  da  fe  ^  ma  per  effer 

/entità  ,  ) 
Ta-. 
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Tabrtzio  •  Che  cofa  avete  detto  ?  (  con  tenerezza  torna, ih 

indietro  .  ) 

Mirandolina^  Via,  mi  portare  quefto  ferro? 

Faérizio.  Sì,  ve  lo  porto.  (Non  fo  niente  ,  Ora  la  mi  ti¬ 
ra  fu,  ora  la  mi  butta  già.  Non  fo  niente.)  {parte,) 

V|j/| 

SCENA  IL 

Mirandolina  ,  poi  il  Servitori:  del  Cavaliere  . 

Mirandolina .  T^Overo  fciocco  !  Mi  ha  da  fervire  a  fuo  mar- 
JL  ciò  difpetro.  Mi  par  di  ridere  a  far  che 
gli  uomini  facciano  a  modo  mio.  E  quel  caro  Signor  Ca¬ 
valiere ,  ch’era  tanto  nemico  delle  Donne?  Ora,  fe  vo- 
leffi ,  farei  padrona  di  fargli  fare  qualunque  beftialità . 

Servitore  ,  Signora  Mirandolina . 

Mirandolina  .  Che  c’  è  amico  ? 

Servitore,  11  mio  Padrone  la  riverifce  ,  e  manda  a  vedere 
come  fla. 

Mirandolina  .  Ditegli ,  che  Po  beni  (Timo . 

Servitore  ,  Dice  così ,  che  beva  un  poco  di  quefio  fpirito  dì 
MelifTa  ,  che  le  farà  aliai  bene ,  {le  dà  una  boccetta  d^ 

oro ,  ) 

Mirandolina  .  E’  d’ oro  quePa  boccetta  ? 

Servitore,  Sì  Signora,  d’oro,  lo  (ò  di  ficuro . 

Mirandolina  ,  Perchè  non  mi  ha  dato  lo  fpirito  di  MelifTa , 
quando  mi  è  venuto  quell’ orribile  fvenimento  ? 

Servitore ,  Allora  quefta  boccetta  egli  non  i’  aveva . 

Mirandolina ,  Ed  ora  come  1’  ha  avuta  ? 

Servitore,  Sentite.  In  confidenza.  Mi  ha  mandato  ora  a  chia¬ 
mar  un  Orefice ,  l’ ha  comprata ,  e  1’  ha  pagata  dodici  zec¬ 
chini  j  e  poi  mi  ha  mandato  dallo  Speziale  a  comprarlo 
fpirito . 

Mirandolina ,  Ah  ,  ah ,  ah  .  (  ride  .  ) 

Servitore ,  Ridete  ? 

Mirandolina,  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento,  do¬ 
po  che  fon  guarita  del  male . 

Servitore  ,  Sarà  buono  per  un’  altra  volta . 

Miirandolina  ,  Via  ,  ne  beverò  un  poco  per  prefervativo  . 
(  beve  ,  )  Tenete  ,  ringraziatelo  .  (  gii  vuoi  dar  la  boc¬ 
cetta  ,  ) 
Ser- 


Tom.  IF, 
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Servitore.  Oh!  La  boccetta  e  voftra. 

Mirandolina.  Come  mia? 

Servitore.  Sì.  Il  Padrone  Pha  comprata  a  porta • 

Mirandolina.  A  porta  per  me? 

Servitore .  Per  voi  j  ma  zitto  • 

Mirayidolina .  Portategli  la  fua  boccetta,  e  ditegli  ,  che  lo 
ringrazio . 

Servitore .  Eh  via  . 

Mirandolina.  Vi  dico  ,  che  gliela  portiate,  che  non  la 
voglio . 

Servitore.  Gli  volete  far  qu e (P  affronto  ? 

Mirandolina.  Meno  ciarle.  Fate  il  voflro  dovere.  Tenete. 

Servitore .  Non  occorr’  altro  .  Gliela  porterò .  (  Oh  che  Don¬ 
na  .  Ricufa  dodici  zecchini!  Una  fimile  non  Pho  più  ri¬ 
trovata  ,  e  durerò  fatica  a  trovarla.)  {parte.) 


SCENA  III. 

Mirandolina,  poi  Fabrizio. 

Mirandolina.  T  jH  ò cotto,  fttacotto,  ebifcottato!  Mafic- 
LJ  come  quel  che  ho  fatto  con  lui ,  non  P 
ho  fatto  per  intereffe,  voglio  ch’ei  confefli  la  forza  delle 
Donne,  fenza  poter  dire,  che  fono intereffate ,  e  venali. 
Tahrizio.  Ecco  qui  il  ferro,  {foflenuto  col  ferro  da  flirarein 

mano  .  ) 

Mirandolina  .  E’  ben  caldo  ? 

Jabrizio.  Signora  sì,  è  caldo;  così  fofs’io  abbruciato. 
Mirandolina .  Che  cofa  vi  ò  di  nuovo  ? 

Jabrizio  .  Querto  Signor  Cavaliere  manda  le  ambafciate  , 
manda  i  regali.  Il  Servitore  me  Pha  detto. 
Mirandolina.  Signor  sì,  mi  ha  mandato  una  boccettina  d’ 
oro ,  ed  io  glieP  ho  rimandata  indietro  . 

Jabrizio  i  GlieP  avete  rimandata  indietro? 

Mirandolina .  Sì ,  domandatelo  al  Servitore  medefimo  . 
Jabrizio.  Perch’ glieP  avete  rimandata  indietro? 
Mirandolina.  Perchè...  Fabrizio...  non  dica...  Orsù  non 
parliamo  altro . 

Fabrizio.  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Mirandolina.  Via,  andate,  lafciatemi  rtirare. 

Jabrizio.  Io  non  v'impedifco  di  fare... 

Mi- 
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Mirandolina.  Andatemi  a  preparare  un  altro  ferro,  e  quan*- 
do  è  caldo  portatelo  . 

"Fabrizio.  Sì,  vado.  Credetemi,  che  fe  parlo... 

Mirandolina.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venire  la  rabbia. 

Fabrizio..  Sto  cheto.  (EU’ è  un^  teflolina  bizzarra,  male 
voglio  bene .  (  parte .  ) 

Mirandolina  .  Anche  quella,  è  buona .  Mi  faccio  merito  con 
Fabrizio  d’aver  ricufata  la  boccetta  d’oro  del  Cavaliere. 
Quello  vuol  dir  faper  vivere,  fiper  fare,  faper  profitta^ 
re  di  tutto,  con  buona  grazia,  con  pulizia,  con  un  pa¬ 
co  di  difinvoltura  .  In  materia  d’ accortezza  non  vo¬ 
glio  ,  che  fi  dica  ,  eh’  io  faccia  torto  al  feflb .  (  va  flU 

rando .  ) 

SCENA  IV. 

Il  Cavaliere,  e  detta. 

Cavaliere.  (T^CcoIa.  Non  ci  volevo  venire,  e  il  Diavolo 
XZi  mi  ci  ha  flrafcinato  .  )  {da  fe  in  dietro  .  ) 

Mirandolina .  (  Eccolo  ,  eccolo  .  )  {  lo  vede  colla  coda  dell^  oc^ 

chio ,  e  jlrra .  ) 

Cavaliere .  Mirandolina  ? 

Mirandolina.  Oh  Signor  Cavaliere  !  Serva  umililTima.  {Jli^ 

randa .  ) 

Cavaliere  .  Come  Hate  ì 

Mirandolina.  BeniHImo  per  fervirla.  {Jìirando  fen^a  guar-^ 

darlo  .  ) 

Cavaliere.  Ho  motivo  di  dolermi  di  vói. 

Mirandolina .  Perchè  ,  Signore  ?  (  guardandolo  un  poco  .  ) 

Cavaliere .  Perchè  avete  ricufato  una  piccola  boccettina  ,  che 
vi  ho  mandato  . 

Mirandolina,  Che  voleva,  ch’io  ne  face  Hi  ?  (Jìirando 

Cavaliere.  Servirvene  nelle  occorrenze  . 

Mirandolina  .  Per  grazia  del  Cielo  non  fono  foggetta  agli 
fvenimenti  .  Mi  è  accaduto  oggi  quello  ,  che  non  mi  è 
accaduto  mai  più.  {Jìirando.) 

Cavaliere.  Cara  Mirandolina  .  .  .  non  vorrei  «(Ter  io  flato 
cagione  di  quel  funeflo  accidente. 

Mirandolina.  É  fi  ho  timore,  che  ella  appunto  ne  fia  Ha¬ 
ta  la  caufa.  (Jìirando) 
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Cavaliere .  Io  ?  Davvero  ?  (  con  pajjione  .  ) 

Mirandolina ,  Mi  ha  fatto  bere  quel  maladetto  vino  di  Bor* 
c^ogna,  e  mi  ha  fatto  male.  (^Jìirando  con  rabbia.) 

Cavaliere .  Come  ?  Poffiblle  ?  (  rimane  mortificato  .  ) 

Mirandolina.  E’ così  fenz’ altro  .  In  camera  fua  non  ci  ven¬ 
go  mai  più.  {ftirando.) 

Cavaliere.  V'intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete  più? 
Capifco  il  miftero  .  Sì  ,  lo  capifco .  Ma  veniteci ,  cara , 
che  vi  chiamerete  contenta  .  (  amorofo .  ) 

Mirandolina.  Quello  ferro  ^  poco  caldo;  ehi;  Fabrizio?  Se 
l’altro  ferro  è  caldo  portatelo  {forte  verfo  la  Scena.) 
Cavaliere .  Fatemi  quella  grazia  ,  tenete  quella  boccetta . 
Mirandolina.  In  verità,  Signor  Cavaliere  ,  dei  regali  io  non 
ne  prendo .  *  {con  difprezzo  flirando .  ) 

Cavaliere ,  Gli  avete  pur  prefi  dal  Conte  d’  Albafiorita . 
Mirandolina  .  Per  forza  .  Per  non  difgullarlo .  {/tirando) 
Cavaliere  .'E  vorrelle  fare  a  me  quello  torto  ?  E  difgullar^ 
mi  ? 

Mirandolina .  Che  importa  a  lei ,  che  una  Donna  la  difgulli  ? 

Già  le  Donne  non  le  può  vedere  . 

Cavaliere  .  Ah ,  Mirandolina  l  ora  non  polTo  dire  così . 
Mirandolina .  Signor  Cavaliere ,  a  che  ora  fa  la  Luna  nuo¬ 
va? 

Cavaliere.  Il  mio  cambiamento  non  è  lunatico  .  Quello  è 
un  prodigio  della  vollra  bellezza ,  della  voftra  grazia . 
Mirandolina  .  Ah  ,  ah ,  ah .  (  ride  forte ,  c  ftìra  •  ^ 

Cavaliere.  Ridete  ? 

Mirandolina.  Non  vuol  che  rida?  Mi  burla,  e  non  vuol  eh’ 
io  rida  ? 

Cavaliere.  Eh  furbetta!  Vi  burlo  eh  ?  Via  prendete  quella 
boccetta . 

Mirandolina.  Grazie  grazie.  { flirando.  y 

Cavaliere .  Prendetela  ,  o  mi  farete  andare  in  collera  . 
Mirandolina.  Fabrizio,  il  ferro,  {chiamando  forte  con  cari^ 

catara .  ) 

Cavaliere  .  La  prendete  ,  o  non  la  prendete  ?  (  alterato .  ) 

Mirandolina.  Furia,  Furia.  {prende  la  boccetta^  e  con 
difprezzo  la  getta  nel  paniere  della  biancheria .  J 
.-CM'^aliere .  La  gettate  così? 

Mwridolina .  Fabrizio .  (  chiama  forte ,  come  fopra .  ) 
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SCENA  V. 

Fabrizio  col  ferro,  e  detti. 

Vabrizion  OOn  qua.  •vedendo  il  Cavaliere  ingelofifce ,") 
Mirandolina ,  Zi  E’  caldo  bene  ?  prende  il  ferro  .  ) 

Fabrizio,  Signora  sì.  (foftenuto,^ 

Mirandolina,  Che  avete,  che  mi  parete  turbato  ?  (a  Fabrizio 

con  tenerezza ,  ) 

Fabrizio,  Niente,  Padrona,  niente. 

Mirandolina .  Avete  male  ?  (  come  [opra  .  )' 

Fabrizio  .  Datemi  V  altro  ferro ,  fe  volete ,  che  lo  metta  nel 
fuoco . 

Mirandolina,  In  verità,  ho  paura,  che  abbiate  male  .  (^comé 

fopra,) 

Cavaliere,  Via,  dategli  il  ferro,  e  che  fe  ne  vada. 
Mirandolina .  Gli  voglio  bene ,  fe  ella  ?  E^  il  mio  Cameriere 
fidato  .  (  al  Cavaliere ,  ) 

Cavaliere,  (Non  poffo  più.)  (^da  f e" /marnando  ,) 

Mirandolina,  Tenete  ,  caro  ,  fcaldatelo  .  {dà  il. ferro  aFa-^ 

brizio  ,  ) 

Fabrizio  .  Signora  Padrona ...  (  con  tenerezza ,  ) 

Mirandolina,  Via,  via,  predo.  {lo  fcaccia,) 

Fabrizio  ,  {  Che  vivere  ù  quello  ?  Sento  y  che  non  poffo 
più.  )  {parte,) 

SCENA  VI. 

Il  Cavaliere,  e  Mirandolina. 

Cavaliere,  Rari  finezze,  Signora,  al  fuo  Cameriere! 

Mirandolina,  VJ  E  per  quello,  che  cofa  vorrebbe  dire  ? 
Cavaliere,  Si  vede,  che  ne  fiete  invaghita. 

Mirandolina  .  Io  innamorata  di  un  Cameriere  ?  Mi  fa  un  bel 
complimento  Signore  ;  non  fono  di  sì  cattivo  guflo  io  • 
Quando  volefll  amare ,  non  getterei  il  mio  tempo  sì  ma¬ 
lamente  .  (  fidando ,  ) 

Cavaliere,  Voi  meriterelle  T amore  di  un  Re. 
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Mirandolina.  Del  Re  di  fpade  ,  o  del  Re  di  Coppe  ? 

randa .  ) 

Cavaliere.  Parliamo  fui  ferie,  Mirandolina,  e  lafciamo  gli 
fcherzi . 

Mirandolina,  Parli  pure,  che  io  Tafcolto,  {Jlirando.) 
Cavaliere ,  Non  potrefte  per  un  poco  lafciar  di  {tirare  ? 
Mirandolina.  Oh  perdoni  !  Mi  preme  alleflire  quella  bian¬ 
cheria  per  domani . 

Cavaliere.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  più  di  me  ? 
Mirarandolina .  Sicuro  ,  (^Jlirando  ,  ) 

Cavaliere  .  E  ancora  lo  confermate  ? 

Mirandolina  .  Certo .  Perchè  di  quella  biancheria  me  ne  ho 
dafervire,  e  di  lei  non  polTo  far  capitale  di  niente.  {Jìi- 

randa .  ) 

Cavaliere  .  Anzi  potete  difpor  di  me  con  autorità  . 
Mirandolina,  Eh  che  ella  non  può  vedere  le  Donne. 
Cavaliere,  Non  mi  tormentate  più.  Vi^^fiete  vendicata  ab- 
ballanza.  Stimo  voi,  liimo  le  Donne,  che  fono  della vo- 
llra  forte,  fe  pur  ve  ne  fono.  Vi  liimo,  vi  amo,  e  vi 
domando  pietà  . 

Mirandolina,  Sì  Signore,  glielo  diremo.  { ftir andò  in  fretta ^ 

fi  fa  cadere  un  manicotto  .  ) 
Cavaliere,  leva  di  terra  il  manicotto  ^  e  glielo  dà.  Credetemi... 
Mirandolina  ,  Non  s’ incomodi . 

Cavaliere ,  V  oi  meritate  di  elTer  fervita . 

Mirandolina  ,  Ah  ,  ah  ,  ah .  (  ride  forte  •  ) 

Cavaliere ,  Ridete  ? 

Mirandolina  ,  Rido  perchè  mi  burla  . 

Cavaliere  ^  Mirandolina ,  non  polTo  più  . 

Mirandolina .  Le  vien  male  ? 

Cavaliere  ,  Sì  ,  mi  fento  mancare  . 

Mirandolina.  Tenga  il  fuo  fpirito  di  Mellira.(^//  getta  con 

difprezzo  la  boccetta ,  ) 
Cavaliere.  Non  mi  trattate  con  tanta  afprezza .  Credetemi, 
vi  amo,  ve  lo  giuro.  (^Vuol  prenderle  la  mano  ^  ed  ella 
col  ferro  lo  f cotta ,  A  ime  ! 

Mirandolina .  Perdoni  ;  non  P  ho  fatto  appella  ♦ 

Cavaliere.  Pazienza!  Quello  è  niente.  Mi  avete  fatto  una 
feottatura  più  grande  . 

Mirandolina .  Dove ,  Signore  ? 

Cavaliere ,  Nel  cuore  . 

Mirandolina .  Fabrizio  .  (  chiama  rdendo  .  ) 

Cavaliere .  Per  carità  ,  non  chiamate  colui  • 
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Mirandolina.  Ma  fe  ho  bifogno  dell’ altro  ferro. 

Cavaliere .  Afpettate  . . .  (  ma  no ...  )  chiamerò  il  mio  Servi¬ 
tore  . 

Mirandolina  .  Eh  !  Fabrizio  ...  (  vuoi  chiamar  Fabrizio  .  ) 

Cavaliere.  Giuro  al  Cielo,  fe  viene  colui  gli  fpacco  la  te^ 
fìa. 

Mirandolina .  Oh  quella  è  bella  !  Non  mi  potrò  fervire  del¬ 
la  mia  gente  ? 

Cavaliere  .  Chiamate  un  altro  ;  colui  non  lo  poflb  vedere  . 
Mirandolina .  Mi  pare  eh’  ella  fi  avanzi  un  poco  troppo  , 
Signor  Cavaliere  .  (  fi  ficojìa  dal  Tavolino  col  ferro  in  mano  .  ) 
Cavaliere .  Compatitemi  .  . .  fon  fuor  di  me . 

Mirandolina .  Anderò  io  in  cucina  e  farà  contento . 
Cavaliere  .  No  ,  cara  ,  fermatevi . 

Mirandolina .  E’  una  cofa  curiofa  quella  .  (  pajfeggiando  .  ) 
Cavaliere  .  Compatitemi .  (^le  va  dietro . 

Mirandolina.  Non  polTo  chiamar  chi  voglio? 

Cavaliere.  Lo  confelTo  .  Ho  gelofia  di  colui .  le  va  dietro 
Marchefe .  (  Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino  .  )  (  paffeg- 

giando .  ) 

Cavaliere  .  Quella  è  la  prima  volta  ch’io  provo,  che  cofa 
fia  amore  . 

Mirandolina.  NelTuno  mi  ha  mai  comandato .  {caminando.) 
Cavaliere.  Non  intendo  di  comandarvi  s  vi  prego,  {la  fe- 

gue.) 

Mirandolina  .  Che  cofa  vuole  da  me?  {voltandofi  con  al¬ 
terezza  .  ) 

Cavaliere.  Amore,  compaflione,  pietà. 

Mirandolina.  Un  Uomo,  che  flamattina  non  poteva  veder 
le  Donne,  oggi  chiede  amore,  e  pietà?  Non  gli abbado , 
non  può  elTere,  non  gli  credo  .  (Crepa,  fchiatta  ,  im¬ 
para  a  difprezzar  le  Donne  .  )  (  parte .  ) 

SCENA  VII. 

Cavaliere  solo 

OH  maladetto  il  punto  ,  in  cui  ho  principiato  a  mi¬ 
rar  collei  !  Son  caduto  nel  laccio ,  e  non  vi  è  più  ri¬ 
medio  . 


O  4 


SCE. 


2ié  LA  LOCANDIERA 

esA/j  vipv 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese,  e  detto  . 

Marchefe .  ✓^Avaliere,  voi  mi  avete  infultato . 

Cavaliere  •  Compatitemi ,  fu  un  accidente . 

Marchefe .  Mi  maraviglio  di  voi . 

Cavaliere  .  Finalmente  il  vafo  non  vi  ha  colpito . 

Marchefe .  Una  gocciola  d  acqua  mi  ha  macchiato  il  veftl- 
to . 

Cavaliere  .  Torno  a  dir  compatitemi. 

Marchefe.  Quella  è  una  impertinenza. 

Cavaliere  .  Non  1’ ho  fjtto  apporta .  Compatitemi  per  la  ter¬ 
za  volta. 

Marchefe.  Voglio  foddisfazione . 

Cavaliere.  Se  non  volete  compatirmi,  fe  volete  foddisfazio¬ 
ne  ,  fon  qui ,  non  ho  foggezione  di  voi . 

Marchefe ^  .  Ho  paura ,  che  querta  macchia  non  voglia  an¬ 
dar  vias  querto  c  quello,  che  mi  fa  andare  in  collera. 

(  cangiandofi .  ) 

Cavaliere.  Quando  un  Cavaliere  vi  chiede  fcufa  ,  che  pre¬ 
tendete  di  piti  ?  ^  X 

Marchefe  .  Se  non  T  avete  fatto  a  malizia  ,  lafciamo  an¬ 
dare  .. 

CavaUers.  Vi  dico,  che  fon  capace  di  darvi  qualunque  fod- 
disfazione . 

Marchefe.  Via,  non  parliamo  altro  . 

Cavaliere  .  Cavaliere  malnato  . 

Marchefe .  Oh  quella  'e  bella  !  A  me  'e  pallata  la  collera  , 
e  VOI  ve  la  fate  venire  . 

Cavaliere  .  Ora  per  l’appunto  mi  avete  trovato  in  buona 
luna  . 

Marchefe.  Vi  compatifco,  fo  che  male  avete. 

Cavaliere .  I  fatti  volili  io  non  gli  ricerco  . 

Marchefe.  Signor  inimico  delle  Donne,  ci  liete  caduto  eh? 

Cavaliere.  Io?  Come? 

Marchefe.  Sì,  liete  innamorato... 

Cavaliere.  Sono  il  Diavolo,  che  vi  porti, 

Marchefe  .  Che  ferve  nafconderli  ?... 

Cavaliere.  Lafciatemi  Ilare,  che  giuro  al  Cielo  ve  ne  farò 

Sparti.) 
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SCENA  IX . 

Marchese  solo  . 

E’ Innamorato,  fi  vergogna,  e  non  vorrebbe  ,  che  fi  fa- 
pefTe  .  Ma  forfè  non  vorrà ,  che  fi  fappia  ,  perche  ha 
paura  di  me  ;  avrà  foggezione  a  dichiararfi  per  mio  ri¬ 
vale  .  Mi  difpiace  afTaiflìmo  di  quella  macchia  ;  fe  fapef- 
fi  come  fare  a  levarla .  Quelle  Donne  fogliono  avere  del¬ 
la  terra  da  levar  le  macchie  .  (  ojferva  nel  tavolino ,  e  nel 
paniere,  )  Bella  quella  boccetta!  che  fia  d’oro,  odiPrin- 
cisbech  ?  Eh  farà  di  Princisbech  ;  fe  folfe  d’  oro  non  la 
lafcerebbero  qui  ;  fe  vi  folfe  dell’  acqua  della  Regina 
farebbe  buona  per  levar  quella  macchia  •  (  apre  ,  odora  , 
e  gufla  .  )  E’  fpirito  di  Melilfa  •  Tant’  e  tanto  farà  buono . 
Voglio  provare  . 


SCENA  X. 

Dejanira,  e  detto  . 

Dejanira.  Qignor  Marchefe  j  che  fa  qui  folo  ?  Non  favo- 
O  rifce  mai? 

Marchefe .  Oh  Signora  Contelfa  .  V eniva  or  ora  per  riverir¬ 
la. 

Dejanira  ,  Che  cofa  flava  facendo  ? 

Marchefe.  Vi  dirò.  Io  fono  amantiffimo  della  pulizia .  Vo¬ 
leva  levare  quella  piccola  macchia  . 

Dejanira.  Con  che,.  Signore? 

Marchefe  .  Con  quefto  fpirito  di  Melilfa  . 

Dejanira  .  Oh  perdoni ,  lo  fpirito  di  Melilfa  non  ferve  ,  anzi 
farebbe  venire  la  macchia  più  grande  . 

Marchefe ,  Dunque  ,  come  ho  da  fare  ? 

Dejanira .  Ho  io  un  fegreto  per  cavar  le  macchie  . 

Marchefe.  Mi  farete  piacere  a  infegnarmelo . 

Dejanira.  Volentieri.  M’impegno  con  uno  feudo  far  andar 
via  quella  macchia,  che  non  fi  vedrà  nemmeno  dove  fia 
fiata. 

Marchefe  .Vi  vuole  uno  feudo  ì 
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Dejanira .  Sì  Signore ,  vi  pare  una  grande  fpefa  ? 

Marcheje.  E’ meglio  provare  Io  fpirito  di  Meliffa. 

Dejanira,  Favorifea  j  è  buono  quello  fpirito? 

Marchefe.  Preziofo  :  fentite  .  (  le  dà  la  boccetta  .) 

Dejanira  ,  Oh  io  ne  fo  fare  del  meglio  .  (  ajfaggiandolo ,  ) 

Marchefe,  Sapete  fare  degli  fpiriti  ì 

Dejanira ,  Sì  Signore  ,  mi  diletto  di  tutto  . 

Marchefe ,  Brava ,  Damina ,  brava .  Così  mi  piace . 

Dejanira,  Sarà  d’oro  quella  boccetta? 

Marchefe,  Non  volete?  E’ oro  ficuro .  (Non  conofee  l’oro 
dal  Princisbech .  ) 

Dejanira,  E’fua,  Signor  Marchefe  i" 

Marchefe,  E’ mia ,  e  voftra,  fe  comandate. 

Dejanira  .  ObbligatilTima  alle  fue  grazie  .  (  la  mette  via  ,  ) 

Marchefe ,  Eh  !  So  che  fcherzate  . 

Dejanira.  Come?  Non  me  l’ha  efibita  ? 

Marchefe.  Non  \  cofa  da  voftra  pari.  E  una  bagattella .  Vi 
fervirò  di  cofa  migliore  ,  fe  ne  avete  voglia  . 

Dejanira.  Olimi  maraviglio l  E’  anche  troppo  .  La  ringrazio, 
Signor  Marchefe . 

Marchefe.  Sentite.  In  confidenza  .  Non  ^  oro  .  E  princis¬ 
bech  . 

Dejanira .  Tanto  meglio  .  La  fiimo  più  ,  che  fe  fofle  oro  . 
E  poi  quel,  che  viene  dalle  fue  mani  è  tutto  preziofo. 

Marchefe ,  Balla  .  Non  fo  che  dire  ;  fervitevi ,  fe  vi  degna¬ 
te  .  (  Pazienza  !  Bifognerà  pagarla  a  Mirandolina  .  Che 
cofa  può  valere?  Un  Filippo?) 

Dejanira.  Il  Signor  Marchefe  è  un  Cavalier  generofo  . 

Marchefe,  Mi  vergogno  a  regalar  quelle  bagattelle  .  Vorrei, 
che  quella  boccetta  folTe  d’oro. 

Dejanira .  In  verità  pare  propriamente  oro  .  (  la  tira  fuori , 
e  la  ojferva .  )  Ogn’  uno  s’  ingannerebbe  . 

Marchefe  .  E’  vero  ,  chi  non  ha  pratica  dell’  oro  ,  s’ inganna  ; 
ma  io  Io  conofeo  fubito. 

Dejanira.  Anche  al  pefo  par,  che  fia  oro. 

Marcheje  .  E  pur  non  è  vero . 

Dejanira.  Voglio  farla  vedere  alla  mia  Compagna. 

Marcheje .  Sentite  ,  Signora  Contefla  ,  non  la  fate  vedere 
a  Mirandolina  .  E’ una  ciarlerà.  Non  fo,  fe  mi  capite  . 

Dejanira .  Intendo  benillìmo  .  La  fo  vedere  folamente  ad 
Ortenfia  . 

Marchej'e.  Alla  Baronelfa? 

Dejanira.  Sì  sì,  alla  Baronelfa.  irridendo  parte.) 

SCE- 
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SCENA  XI. 

Il  Marchese,  poi  il  Servitore  del  Cavaliere. 

Marche fe.  ^Redo,  che  fe  ne  rida,  perche  mi  ha  levato 
con  quel  bel  garbo  la  boccettina.  Tant’ era 
fe  foffefìata  d’oro.  Manco  male,  che  con  pocoraggiu- 
fterò  .  Se  Mirandolina  vorrà  la  fua  boccetta  ,  gliela  pa¬ 
gherò  ,  quando  ne  avrò  . 

Servitore.  ^  cerca  fui  Tavolino  .)  Dove  diamine  farà  quella 
boccetta  ì 

Marchefe.  Che  cofa  cercate  galantuomo? 

Servitore  .  Cerco  una  boccettina  di  fpirito  di  Melifla  .  ^  La 
Signor  aMirandolina  la  vorrebbe  .  Dice  ,  che  1  ha  lafciata 
qui ,  ma  non  la  ritrovo . 

Marchefe ,  Era  una  boccettina  di  Princisbech  ? 

Servitore  .  No  Signore  ,  era  d’  oro  • 

Marchefe .  D’ oro  ? 

Servitore  .  Certo ,  che  era  d’  oro  .  V  ho  veduta  comprar  10 
per  dodici  zecchini.  {  cerca,  ^ 

Marchefe.  (Oh  povero  me  !  )  Ma  come  lafciar  così  una  boc¬ 
cetta  d’  oro  ? 

Servitore.  Se  l’e  fcordata ,  ma  io  non  la  trovo 
Marchefe.  Mi  pare  ancora  impolTibile,  che  foffe  d’oro. 
Sevitore .  Era  oro  ,  gli  dico  .  L’  ha  forfè  veduta  V.  E.  ? 
Marchefe .  Io  ?.. .  Non  ho  veduto  niente  . 

Servitore ,  Balla  .  Le  dirò,  che  non -la  trovo  •  Suo  danno. 
Doveva  metterfela  in  tafea.  (^parte 

SCENA  XIL 

Il  Marchese,  poi  il  Conte  . 

Marchefe .  H  povero  Marchefe  di  Filipopoli  !  Ho  do- 
nata  una  boccetta  d’oro,  che  vai  dodici  zec¬ 
chini,  e  l’ho  donata  per  Princisbech  .  Come  ho  da  re¬ 
golarmi  in  un  cafo  di  tanta  importanza  ?  Se  ricupero  la 
boccetta  dalla  ContelTa  ,  mi  fo  ridicolo  preffo  di  lei  le 
Mirandolina  viene  a  feoprire  eh’  io  l’  abbia  avuta  ,  e  m 
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pericolo  il  mio  decoro .  Son  Cavaliere  .  Devo  pacarla  ^ 
Ma  non  ho  danari  .  ^ 

Conte.  Che  dite  Signor  Marchefe  della  bellilTima  novità  ? 
Marehefe.  Di  qual  novità? 

Conte.  Il  Cavaliere  Selvatico,  il  difprezzator  delle  Donnear 
innamorato  di  Mirandolina. 

Marckefe  .  L’ ho  caro  .  Conofca  fuo  malgrado  il  merito  di  que¬ 
lla  Donna  y  veda  che  io  non  m’invaghifco  di  chi  non 
merita  j  e  peni  ,  e  crepi  per  gafligo  della  fua  imperti¬ 
nenza  . 


Conte .  Ma  fe  Mirandolina  gli  corrifponde  ? 

Marcheje  .  Ciò  non  può  eflere  .  Ella  non  farà  a  me  quello 
torto .  Sa  chi  fono .  Sa  cofa  ho  fatto  per  lei  • 

Conte  .  Io  ho  fatto  per  elTa  affai  più  di  voi  .  Ma  tutto  i 
gettato .  Mirandolina  coltiva  il  Cavaliere  di  Ripafratta , 
ha  ufato  verfo  di  lui  quelle  attenzioni,  che  non  ha  pra¬ 
ticato  ne  a  voi ,  nè  a  me  ^  e  vedeli  ,  che  colle  Donne 
più  che  fi  fa,  meno  fi  merita,  e  che  burlandofi  effe  di 
chi  le  adora ,  corrono  dietro  a  chi  le  difprezza  • 

Marchefe  .  Se  ciò  folfe  vero  ...  ma  non  può  elfere  . 

Conte .  Perchè  non  può  elfere  ? 

Marckefe.  Vorrefie  mettere  il  Cavaliere  a  confronto  dime? 

Conte  .  Non  T  avete  veduta  voi  ftelfo  federe  alla  di  lui  ta¬ 
vola?  Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di  fimile  con¬ 
fidenza  ì  A  lui  biancheria  dillinta  .  Servito  in  tavola  pri¬ 
ma  di  tutti .  Le  piatanze  gliele  fa  ella  colle  fue  mani  . 
I  Servidori  vedono  tutto,  e  parlano.  Fabrizio  freme  di 
gelosia.  E  poi  quello  fvenimento  vero,  o  finto,  che  fof- 
fe,  non  è  fegno  manifello  d’^amore  ? 

Marchefe.  Come  ?  A  lui  fi  fanno  gP  intingoli  faporiti,  e  a 
me  carnaccia  di  bue,  e  minellradi  tifo  lungo  i*  Sì,  è  ve¬ 
ro  ,  quello  e  uno  firapazzo  al  mio  grado ,  alla  mia  con¬ 
dizione  . 


Conte.  Ed  io,  che  ho  fpefo  tanto  per  lei? 

Marchefe.  Ed  io,  che  la  regalava  continuamente?  Le  ho  fi¬ 
no  dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  Cipro  così  prezio- 
o .  Il  Cavaliere  non  avrà  fatto  con  collei  una  minima 
parte  di  quello,  che  abbiamo  fatto  noi  . 

Conte  non  dubitate,  che  anch’egli  P  ha  regalata. 

Marchefe.  Sì?  Che  cofa  le  ha  donato  ? 

Conte,  Una  boccettina  d’oro  con  dello  fpirito  di  Melilfa^ 

Marchefe  ,  (  Oimè  l  )  Come  lo  avete  faputo  ? 

Conte.  II  di  lui  Servidore  l’ha  detto  al  mio. 


Mar^ 
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Marchcfe  .  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col  Ca- 
valiere  .  ) 

Qonte  .  Vedo,  che  coM  è  un’ ingrata;  voglio  afToIutamente 
lafciarla  .  Voglio  partire  or  ora  da  cjuefta  Locanda  indegna  , 
Marchefe .  Sì  fate  bene  ,  andate . 

Conte  .  E  voi  5  che  fiete  un  Cavaliere  di  tanta  riputazione , 
dovrefte  partire  con  me  , 

Marchefe .  Ma  , .  •  Dove  dovrei  andare  ? 

Conte.  Vi  troverò  io  un  Alloggio.  Lafclate  pendire  a  me. 
Marcheje.  Quell’  Alloggio. . .  farà  per  efempio  ... 

Conte.  Anderemo  incafa  d’un  mio  paefano  .  Non  ifpende- 
remo  nulla , 

Marchefe.  Balla,  fiete  tanto  mio  amico,  che  non  polTo  dir¬ 
vi  di  no. 

Conte.  Andiamo  p  e  vendichiamoci  di  quella  femmina  fcono- 
fcente . 

Marchefe.  Sì,  andiamo.  (Ma  !  Come  farà  poi  della  boc¬ 
cetta?  Son  Cavaliere,  non  polTo  fare  una  mal’ azione  .  ) 
Conte  .  Non  vi  pentite.  Signor  Marchefe  ,  andiamo  via  di 
qui  .  Fatemi  quello  piacere  ,  e  poi  comandatemi  dove  pof- 
fo ,  che  vi  fervirò  . 

dirò.  In  confidenza,  ma  che  nelTuno  Io  fappia. 
Il  mio  Fattore  mi  ritarda  qualche  volta  le  mie  rimef. 

fe. .  . 

Conte .  Le  avete  forfè  da  dar  qualche  cofa  ? 

Marchefe  .  Sì  ,  dodici  zecchini . 

Conte  ,  Dodici  zecchini  ?  Blfogna  che  fia  de  i  meli ,  che  non 
pagate, 

Marchefe  .  Così  ò  ,  le  devo  dodici  zecchini .  Non  polTo  di  qua 
partire  fenza  pagarla .  Se  voi  mi  facelle  il  piacere  .  .  . 
Conte.  Volentieri  ,  Eccovi  dodici  zecchini  ,  (^tira  fuori  la 

bar  fa .  ) 

Marchefe  .  Afpettate  .  Ora  che  mi  ricordo  ,  fono  tredici. 

(Voglio  rendere  il  fuo  zecchino  anche  al  Cavaliere.) 
Conte.  Dodici,  o  tredici,  è  lo  ftefib  per  me.  Tenete, 
Marchefe.  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Conte  .  Servitevi  quanto  vi  piace .  Danari  a  me  non  me  ne 
mancano  ;  e  per  vendicarmi  di  collei ,  fpenderei  mille  dop- 
pie  . 

Marchefe .  Sì ,  veramente  è  un’  ingrata .  Ho  fpefo  tanto  per 
lei ,  e  mi  tratta  così . 

Conte.  Voglio  rovinare  la  fua  Locanda.  Ho  fatto  andar  via 
anche  quelle  due  Commiedianti , 
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Marchefe .  Dove  fono  le  Commedianti  ? 

Conte,  Erano  qui.  Ortenfia,  e  Dejanira. 

Marchefe ,  Come  !  Non  fono  Dame  i* 

Come  .  No.  Sono  due  Comiche.  Sono  arrivati  i  loroCom^ 
pagni ,  e  la  favola  è  terminata  . 

Marchefe,  (La  mia  boccetta!)  Dove  fono  alloggiate? 

Conte  .  In  una  cafa  vicino  al  Teatro . 

Marchefe,  (Vado  fubito  a  ricuperare  la  mia  boccetta.) 

(  parte  .  ) 

Conte .  Con  cortei  mi  voglio  vendicar  così  .  Il  Cavaliere 
poi,  che  ha  faputo  fingere  per  tradirmi,  in  altra  maniera 
me  ne  renderà  conto  .  (  parte  .  ) 

SCENA  XI  IL 

Camera  cont  tre  porte  . 

Mirandolina  sola  . 

OH  mefchina  me  !  Sono  nel  brutto  impegno  !  Se  il  Ca¬ 
valiere  mi  arriva  rto  frefca  .  Si  è  indiavolato  mala- 
dettamente  .  Non  vorrei  ,  che  il  Diavolo  lo  tentafle  di 
venir  qui.  Voglio  chiudere  querta  porta,  {ferra  la  porta 
da  dove  è  venuta  ,  )  Ora  principio  quafi  a  pentirmi  di  quel , 
che  ho  fatto  .  E’  vero ,  che  mi  fono  affai  divertita  nel 
farmi  correr  dietro  a  tal  legno  un  fuperbo  un  difprez- 
zator  delle  donne  ;  ma  ora  che  il  Satiro  è  fulle  furie  , 
vedo  in  pericolo  la  mia  riputazione ,  e  la  mia  vita  me- 
defima  .  Qui  mi  convien  rifolvere  qualche  cofa  di  gran¬ 
de  .  Son  fola ,  non  ho  neffuno  dal  cuore ,  che  mi  difen¬ 
da .  Non  ci  farebbe  altri ,  che  quel  buon  uomo  di  Fa¬ 
brizio,  che  in  un  tal  cafo  mi  poteffe  giovare  .  Gli  pro¬ 
metterò  ^i  fpofarlo  ...  Ma  ...  prometti,  prometti,  fi 
fiancherà  di  credermi  . . .  Sarebbe  quafi  meglio ,  eh’  io  lo 
fpofaffi  davvero.  Finalmente  con  un  tal  matrimonio pof- 
fo  fperar  di  mettere  al  coperto  il  mio  intereffe  ,  e  la 
mia  riputazione,  fenza  pregiudicare  alla  mia  libertà. 
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SCENA  XIV. 

Il  Cavaliere  di  dentro,  e  detta  ,  poi  Fabrizio. 

(  Il  Cavaliere  batte  per  di  dentro  alla  porta  .  ) 

Mirandolina  .  ji  Attono  a  quella  porta  ;  chi  farà  mai  ? 

X3  (  j’  accofla  .  ) 

Cavaliere  .  Mirandolina  .  (  di  dentro  .  ) 

Mirandolina .  (  V  amico  è  qui  .  ) 

Cavaliere  .  Mirandolina  ,  apritemi .  (  come  [opra  .  ) 

MirandoUna\  (  Aprirgli  ?  Non  fono  sì  gonza .  )  Che  comanda 
Signor  Cavaliere  ? 

Cavaliere  .  Apritemi .  (  di  dentro  .  ) 

Mirandolina  .  Favorifca  andare  nella  fua  Camera ,  e  mi  af- 
petti ,  che  or’  ora  fono  da  Lei . 

Cavaliere .  Perchè  non  volete  aprirmi  ?  (  come  fopra  .  ) 

Mirandolina .  Arrivano  de’  Foreflieri .  Mi  faccia  quella  gra¬ 
zia  ,  vada ,  che  or  ora  fono  da  Lei . 

Cavaliere.  Vado:  Se  non  venite,  povera  voi.  {parte.) 

Mirandolina  .  Se  non  venite  ,  povera  voi  !  Povera  me  ,  fe 
vi  andalTi .  La  cofa  va  fempre  peggio  .  Rimediamoci,  fe 
fi  può.  E’ andato  via?  {guarda  al  buco  della  chiave  .)  Sì, 
sì ,  è  andato .  Mi  afpetta  in  Camera  ;  ma  non  vi  vado . 
Ehi?  Fabrizio,  {ad  una  altra  porta .)  Sarebbe  bella,  che 
ora  Fabrizio  fi  vendicaffe  di  me  ,  e  non  voleffe ...  Oh  non 
vi  è  pericolo.  Ho  io  certe  manierine,  certe  fmorfiette  ,  che 
bifogna,  che  cafchino>,  fe  folfero  di  macigno.  Fabrizio. 

(  chiama  ad  uri"  altra  porta  .  ) 

Tabrizio .  Avete  chiamato  ? 

Mirandolina.  Venite  quì  ;  voglio  farvi  una  confidenza. 

Fabrizio  .  Son  qui  . 

Mirandolina .  Sappiate ,  che  il  Cavaliere  di  Ripafratta  fi  è 
fcoperto  innamorato  di  me  . 

Fabrizio  .  Eh ,  me  ne  fon  accorto . 

Mirandolina .  Sì  ?  Ve  ne  liete  accorto?  Io  in  verità  ,  non 
me  ne  fono  mai  avveduta  . 

Fabrizio.  Povera  femplice  !  Non  ve  ne  fiete  accorta  !  Non 
avete  veduto  quando  ftiravate  col  ferro ,  le  fmorfie ,  che 
vi  faceva  ì  La  gelofia ,  che  aveva  di  me  ? 

Mirandolina .  Io  che  opero  fenza  malizia ,  prendo  le  cofe  con 
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indifferenza .  Bafia  :  ora  nù  ha  dette  certe  parole  ,  che 
in  verità  ,  Fabrizio ,  mi  ha, ino  fatto  arroffire . 

Tabrizio.  Vedete;  qucftovuoì  dire,  perchè  liete  una  giovane 
fola,  fenza  Padre,  fenza  Madre,  lènza  neffuno  .  Se  fo- 
fìe  maritata ,  non  anderebbe  così  . 

MirandolUa .  Orsù  capilco ,  che  dite  bene  ;  ho  penfato  di 
manurmi . 

Tabrmo  .  Ricordatevi  di  volito  Padre  . 

Miranduiina.  Sì,  me  ne  ricordo. 

SCENA  XV. 

Il  Cavaliere  di  dentro,  e  detti  • 

(Il  Cavaliere  batte  alla  porta  dove 
ERA  prima  .  ) 

Mirandolina  •  TNicchiano  .  (^a  T  abrizio  .  ) 

Tabrizio,  JL  Chi  è  che  picchia  ?  forte  •verfo  la  porta.) 

Cavaliere .  Apritemi .  (  di  dentro  .  ) 

Mirandolina.  Il  Cavaliere.  Fabrizio,) 

Fabrizio.  Che  cofa  vuole?  {s^accofta  per  aprirgli.) 

Mirandolina.  Afpettate,  ch’io  parta. 

Fabrizio .  Di  che  avete  timore  ? 

Mirandolina.  Caro  Fabrizio;  non  fo  ,  ho  paura  della  mia 
oneflà  .  (  parte  .  ) 

Fabrizio*  Non  dubitate,  io  vi  difenderò. 

Cavaliere.  Apritemi  giuro  al  Cielo.  (^di  dentro.) 

Fabrizio .  Che  comanda  Signore  ?  Che  ftrepiti  fono  quelli  ? 
In  una  Locanda  onorata  non  fi  fa  così . 

Cavaliere .  Apri  quella  porta  .  (y?  feyite  ,  che  la  sforza .  ) 

Fabrizio  ,  Cofpetto  del  Diavolo  !  Non  vorrei  precipitare . 
Uomini ,  chi  è  di  là  ?  Non  ci  è  neffuno  ? 
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SCENA  XVI.  * 

Il  Marchese,  ed  ie  Conte  dalla  porta  di  mezzo  , 

E  detti. 

Conte .  ^  He  c’  'e  ?  (  figlia  porta  .  ) 

Marchefe  .  Che  romore  è  quefto  ?  {falla  porta.  ) 

Fabrizio.  Signori,  li  prego  ;  il  Signor  Cavaliere  di  Ripa¬ 
fratta  vuole  sforzar  quella  porta,  {piano  che  il  Cavaliere 

non  fenta .  ) 

Cavaliere.  Aprimi,  o  la  getto  abbaflb .  {di  dentro.) 

Marchefe  .  Che  fia  diventato  pazzo  ?  Andiamo  via.  {al 

Conte  •  ) 

Conte.  Apritegli,  {a  Fabrizio  Ho  volontà  per  appunto 
di  parlar  con  lui . 

Fabrizio  .  Aprirò  ;  ma  le  fuppìico  . .  . 

Cont^  .  Non  dubitate  .  Siamo  qui  noi . 

Marchefe.  (Se  vedo  niente,  niente,  me  la  colgo.) 

(  Fabrizio ,  afre ,  ed  entra  il  Cavaliere  ,  ) 
Cavaliere  .  Giuro  al  Cielo ,  dov’  è  ì 
Fabrizio .  Chi  cerca  ,  Signore  ? 

Cavaliere  .  Mirandolina  dov’  è  ? 

Fabrizio.  Io  non  lo  fo . 

Marchefe .  (  U  ha  con  Mirandolina  .  Non  è  niente .  ) 
Cavaliere.  Scellerata  la  troverò. 

incammina  ^  e  feopre  il  Conte ^  e  il  Marchefe.^ 
Conte.  Con  chi  T  avete  ?  al  Cavaliere 

Marcheje .  Cavaliere,  noi  fiamo  amici. 

Cavaliere .  (  Oimè  !  Non  vorrei  per  tutto  T  oro  del  Mon¬ 
do,  che  nota  fofle  quella  mia  debolezza.) 

Fabrizio.  Che  cofa  vuole.  Signore,  dalla  Padrona? 
Cavaliere.  A  te  non  devo  rendere  quelli  conti.  Quando  co¬ 
mando  voglio  elTer  fervito.  Pago  i  miei  denari  per  que¬ 
llo,  e  giuro  al  Cielo,  ella  avrà  che  fare  con  me. 
Fabrizio.  V.  S.  paga  i  Tuoi  denari  per  elTere  fervito  nelle 
cofe  lecite  ,  e  onelle  \  ma  non  ha  poi  da  pretendere ,  h 
mi  perdoni,  che  una  Donna  onorata... 

Cavaliere.  Che  dici  tu?  Che  fai  tu?  Tu  non  entri  ne’ fat¬ 
ti  miei.  So  io  quel  che  ho  ordinato  a  colei. 

Fabrizio .  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  lua  Camera . 

Tomo  IV*  P 
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Cavaliere,  Va  via  briccone,  che  ti  rompo  iJ  cranio. 
Fabrizio ,  Mi  maraviglio  di  Lei .  , . 


Marckcje  ,  Zitto . 

Conte ,  Andate  via  . 

Cavaliere,  Vattene  via  di  qui. 
Fabrhjo,  Dico,  Signore... 


(  a  Fabrizio  .  ) 
(  a  Fabriz.io  .  ) 
(  a  Fabrizio  ,  ) 
(  rifcaldandojt .  ) 


*  (  /o  cacciano  via .  ) 


1  abrizio .  (  Corpo  di  bacco  !  Ho  proprio  voglia  di  precipi¬ 
tare  .  )  (  farte  .  ) 

SCENA  XVII. 

Il  Cavaliere,  il  Marchese,  ed  il  Conte. 

Cavaliere.  (  T  Ndegna  !  Farmi  afpettar  nella  Camera.  ) 
ÌSIarchefe ,  (  X  Che  diamine  ha  ?  )  ^ piano  al  Conte  .  ) 

Conte.  (Non  Io  vedete?  E’ innamorato  di  Mirandolina.) 
Cavaliere .  (E  fi  trattiene  con  Fabrizio  ?  E  parla  feco  di 
Matrimonio  ?  ) 

Conte,  (Ora  è  il  tempo  di  vendicarmi.)  Signor  Cavaliere , 
non  conviene  riderfi  delle  altrui  debolezze ,  quando  fi  ha 
un  cuor  fragile  come  il  vofiro  . 

Cavaliere  .  Di  che  intendete  voi  di  parlare  ì 
Conte.  So  da  che  provengono  le  vofire  fmanie  . 

Cavaliere  ,  Intendete  voi  di  che  parli  ì  (  alterato  al  Mar^ 


ckefe ,  ) 


Marchefe.  Amico,  io  non  fo  niente. 

Conte  .  Parlo  di  voi  ,  che  col  preteflo  di  non  poter  fofFrire 
le  donne,  avete  tentato  rapirmi  il  cuore  di  Mirandolina , 
ch’era  già  mia  conquifia. 

Cavaliere  .Io  ?  (  alterato  verfo  il  Marchefe  ,  ) 

Marchefe,  Io  non  parlo. 

Conte  ,  Voltatevi  a  me  ,  a  me  rifpondete  ^  Vi  vergognate  for¬ 
fè  d’  aver  mal  proceduto  ? 

Cavaliere,  Io  mi  vergogno  d’ afcoltarvi  più  oltre  ,  fenza 
dirvi ,  che  voi  mentite  • 

Conte  .  A  me  una  mentita  ? 

Marchefe  ,  (  La  cofa  va  peggiorando  .  ) 

Cavaliere,  Con  qual  fondamento  potete  voi  dire?  ...  (II 
Conte  non  là  ciò,  che  fi  dica.)  {^al  Marchefe^  irato  .) 
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Manhefe .  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare  . 

Conte.  Voi  fiere  un  mentitore. 

Mar  che fe  .  Vado  via  .  (  -vuol  partire .  ) 

Cavaliere,  Fermatevi.  (^<2  trattiene  per  forza  .J 

Conte .  E  mi  renderete  conto . .  . 

Cavaliere ,  Sì ,  vi  renderò  conto  .  .• .  Datemi  la  voflra  fpada . 

(  al  Marc  he f e  .  ) 

Marchefe.  Eh  via;  acquietatevi  tutti  due.  Caro  Conte,  co- 
fa  impòrta  a  voi ,  che  il  Cavaliere  ami  Mirandolina  ?... 
Cavaliere.  Io  Tanìo?  Non  e  vero  ;  mente  chi  lo  dice  . 
Marchefe  .  Mente?,  La  mentita  non  viene  a  me  .•  Non  fo¬ 
no  io  che  lo  dico  . 

Cavaliere  .  Chi  dunque  ? 

Conte.  Io  lo  dico  ^  e  Io  foflengo ,  e  non  ho  foggezione  di 
voi  é 

Cavaliere  .  Datemi  quella  fpada  .  {al  Marchefe.  ) 

Marchefe .  No  ,  dico  . 

Cavaliere  .  Siete  ancora  voi  mio  nemico  ? 

Marchefe .  Io  fono  amico  di  tutti . 

Conte.  Azioni  indegne  fon  quelle. 

Cavaliere .  Ah  giuro  al  Cielo  ? 

(  leva  la  fpada  al  Marchefe  ^  la  quale  efee  col  fodero .  j 
Marchefe.  Non  mi  perdete  il  rifpetto.  {Cavaliere.^ 

Cavaliere.  Se  vi  chiamate  offefo,  darò  foddisfazione  anche 
à  voi  .  {al  Marchefe  .  ) 

Marchefe  .Via  ;  fiete  troppo  caldo  .  (  Mi  difpiace  . . .  ) 

{da  fe  rammaricandofì  .  ) 
Io  voglio  foddisfazione.  {ft  mette  in  guardia.) 

Cavaliere.  Ve  la  darò,  {vuol  levar  il  fodero  ^  e  non  può.) 
Marchefe .  Quella  fpada  non  vi  conofee  .  . . 

Cavaliere .  Oh  maladetta  !  (  sforza  per  cavarlo .  ) 

Marchefe.  Cavàlieré  ;  non  farete  niente... 

Conte ,  Non  ho  più  fofferenza  . 

Cavaliere .  Eccola  .  (  cava  la  fpada  ^  e  vede  efferc  mezza  la* 
ma.)  Che  ^  quello? 

Marchefe .  Mi  avete  rotta  la  fpada . 

Cavaliere.  Il  reflo  dov’è?  Nel  fodero  non  v’è  niente. 
Marchefe .  Sì ,  è  vero  ;  T  ho  rotta  nell’  ultimo  duello  ;  non 
me  ne  ricordavo  . 

Cavaliere  .  Lafciàtemi  provveder  d’ una  fpada  .  (  al  Conte .  ) 
Conte .  Giuro  al  Cielo ,  voi  non  mi  fuggirete  di  mano  . 
Cavaliere .  Che  fuggire  ?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  anche  con 
quello  pezzo  di  lama  . 
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Marchsfe  .  E’  lama  di  Spagna  ,  non  ha  paura , 

Oonts .  Non  tanta  bravura,  Signor  G  rad  affo  . 

Cavaliere .  Sì ,  con  quella  lama  .  (  avventa  verfo  il  Conte ,  ) 
Conte.  Indietro.  (y?  pone  in  difefa, 

SCENA  XVIII. 


MiRANpOLINA  ,  FaBHIZJO  ,  E  DETTI  f 


Tabrizio.  A  Lto,  alto,  Padroni. 

Mirandolina.  jt\  Alto,  Signori  miei,  alto. 

Cavaliere ,  (  Ah  maladetta  [  )  (  vedendo  Mirandolina  .  ) 

Mirandolina.  Povera  me!  Colle  fpade  ? 

Marchefe .  Vedete?  Per  caufa  yoflra  , 

Mirandolina  .  Come  per  caufa  mia? 

Conte  .  E:colo  lì  il  Signor  Cavaliere .  E’  innamorato  di  voi  • 
Cavaliere.  Io  innamorato?  Non  \  vero;  mentite. 
Mirandolina.  11  Signor  Cavaliere  innamorato  di  me  ?  Oh  no, 
Signor  Conte,  ella  s’inganna,  Ppffo afficurarla,  che  cer^ 
ramente  s’ inganna. 

Conte.  Eh  che  fiete  voi  pur  d’^ccqrdo.,. 

Marchefe.  Si  fa,  fi  vede... 

Cavaliere.  Che  fi  fa?  Che  fi  vede?  {alterato  verfo  il  Mar- 

chefe ,  ) 

Marrchefe.  Dico,  che  quando  è,  fi  fa . Quando  non  i 

non  fi  vede . 


Mirandolina.  Il  Signor  Cavaliere  innamorato  di  me  ?  Egli 
lo  nega  e  negandolo  in  prefenza  mia,  mi  mortifica,  mi 
avvilifce,  e  mi  fa  conofcere  la  fua  coftan?:a  ,  e  la  mia 
debolezza.  Confeffo  il  vero,  che  fe  riufcito  mi  foffe d’ in¬ 
namorarlo ,  avrei  creduto  di  fare  la  maggior  prodezza  del 
NIondo .  Un  uomo  che  non  può  vedere  le  donne  ,  che 
le  difprezza ,  che  le  ha  in  mal  concetto ,  non  fi  può  fpe- 
rare  d’ innamorarlo  .  Signori  miei  ,  io  fono  una  donna 
fchietta  ,  e  fincera  j  quando  devo  dir  dico  ,  e  non  pofib 
celare  la  verità.  Ho  tentato  d’innamorare  i}  Signor  Ca¬ 
valiere  ,  ma  non  ho  fatto  niente  .  E’  vero  Signore  ì  Ho 
iattp ,  ho  fa^to ,  e  non  ho  fatto  niente,  {al  Cavaliere 
Cavaliere,  (Ah!  Non  pollo  parlare.) 

Conte  Lo  vedete  ?  Si  confonde  .  {a  Mirandolina,) 

Marchefe.  Non  ha  coraggio  di  dir  dipo.  { a  Mirandolina .) 
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Cavaliete,  Voi  non  fapete  quel  che  vi  dite,  {al  Marcbefé 

irato ,  ) 

Marchefc  .  E  Tempre  l’ avete  con  me  .•  (  al  Cavaliere  doU 

cernente .  ) 

Mirandolina.  Oh  il  Signor  Cavaliere  non  s’ innamora  .  Cono- 
fce  Parte  .  Sa  la  furberia  delle  donne  :  alle  parole  non 
crede  ;  delle  lagrime  non  fi  fida  .  Degli  fvenimenti  poi  fe 
ne  ride . 

Cavaliere ,  Sono  dunque  finte  le  lagrime  delle  donne ,  fono 
mendaci  gli  fvenimenti? 

Mirandolina  ,  Come  !  Non  lo  fa  ^  o  finge  di  non  faperlò  ? 

Cavaliere.  Giuro  al  Cielo!  Una  tal  finzione  meriterebbe  unò 
flile  nel  cuore. 

Mirandolina .  Signor  Cavaliere  ,  non  fi  rifcaldi ,  perchè  que- 
fli  Signori  diranno,  eh’ è  innamorato  davvero  < 

Conte .  Sì ,  lo  è ,  non  lo  può  nafeondere . 

Marchefe .  Si  vede  negli  occhi  * 

Cavaliere,  No,  non  lo  fono.  {irato  al  Marchefé ,') 

Marchefe  ,  E  Tempre  con  me . 

Mirandolina.  No  Signore,  noti  è  Innamorato.  Lo  dico,  lo 
foftengo ,  e  fono  pronta  a  provarlo  . 

Cavaliere .  (Non  polTo  più .  )  Conte  ad  altro  tempo  mi  tro¬ 
verete  provveduto  di  fpada  *  {getta  via  la  mezza  fpada 

del  Marchefe  . 

Marchefe  ,  Ehi  !  La  guardia  cofta  denari  .  (  la  prende  di 

terra  ,  ) 

Mirandolina .  Si  fermi ,  Signor  Cavaliere  ,  qui  ci  va  della 
fua  riputazione  .  Quefli  Signori  credono  eh’  ella  fia  inna¬ 
morato  ;  bifognai  difingahnarll  ^ 

Cavaliere.  Non  vi  è  quello  bifogno  . 

Mirandolina .  Oh  sì  Signore .  Si  trattenga  un  mòniénto  ^ 

Cavaliere.  (Che  far  intende  cortei?  ) 

Mirandolina .  Signori  ,  il  più  certo  fegno  d’  amore  è  quello 
della  gelofia,  e  ehi  non  lente  lagelofia,  certamente  non 
ama  .  Se  il  Signor  Cavaliere  mi  amalTe  ,  non  potrebbe 
foffrire,  ch’io  folli  d’ un  altro,  ma  egli  lofoflfrirà,  e  ve¬ 
dranno  .  •  • 

Cavaliere .  Di  chi  volete  voi  e  (fere  ? 

Mirandolina  ,  Di  quello ,  a  cui  mi  ha  deftinato  mio  Padre  • 

Fabrizio.  Parlate  forfè  di  me?  {a  Mirandolina.) 

Mirandolina ,  Sì ,  caro  Fabrizio ,  a  voi  in  prefenza  di  quelli 
Cavalieri  vo’  dar  la  mano  di  fpofa . 
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Cavaliere .  (  Òimè  !  Con  colui  ?  non  ho  cuor  di  fofFrirlo .  ) 

(^da  fe  fmaniando .  ) 

Conte  .  (  Se  fpofa  Fabrizio,  non  ama  il  Cavaliere.  )  Sì,  fpo- 
fatevi ,  e  vi  prometto  trecento  feudi , 

Marchefe,  Mirandolina  ,  è  meglio  un  ovo  oggi  ,  che  una 
gallina  domani  .  Spofatevi  ora  ,  g  vi  do  fubito  dodici 
zecchini , 

Mirandolina .  Grazie ,  Signori ,  non  ho  bifogno  di  dote .  So¬ 
no  una  povera  donna  fenza  grazia ,  Lenza  brio ,  incapace 
di  innamorar  perfone  di  merito  ,  Ma  Fabrizio  mi  vuol 
bene,  ed  io  in  quello  punto  alla  prefenza  loro  lo  fpofo  . . . 

Cavaliere ,  Sì  ,  maladetta  ,  fpofati  a  chi  tu  vuoi  •  So,  che 
tu  m’  ingannafti  ,  fo  che  trionfi  dentro  di  te  medefima 
d’ avermi  avvilito,  e  vedo  fin  dove  vuoi  cimentare  lamia 
tolleranza  ,  Meriterefli  ,  che  io  pagalfi  gli  inganni  tuoi 
con  un  pugnale  nel  feno ^  meriterefli,  ch’io  ti  flrappaffi 
il  cuore,  e  lo  recafli  in  moflra  alle  femmine  lufinghiere , 
alle  femmine  ingannatrici.  Ma  ciò  farebbe  un  doppiamen¬ 
te  avvilirmi  .  Fuggo  dagli  occhi  tuoi  j  maladico  le  tue 
lufinghe,  le  tue  lagrime,  le  tue  finzioni,  tu  mi  hai  fat¬ 
to  conofeere  qual  infauflo  potere  abbia  fopra  di  noi  il 
tuo  feflb,  e  mi  hai  fatto  a  corto  mio  imparare,  che  per 
vincerlo  non  bafla  no  difprezzarlo  ,  ma  ci  conviene  fug¬ 
girlo  •  {parte.) 

SCENA.  XIX, 

Mirandouna,  il  Conte,  il  Marchese, 

E  Fabrizio  , 


eflere  innamorato  , 

Marchefe .  xJ  Se  mi  dà  un’  altra  mentita  ,  da  Cavalie¬ 
re  lo  sfido, 

Mirandolina.  Zitto,  Signori,  zitto.  E’  andato  via,  e  fe  non 
torna  ,  e  fe  la  cofa  mi  pafla  cos)  ,  portò  dire  di  ertere 
foitunata  .  Pur  troppo,  poverino,  mi  è  riufeito  d’ in¬ 
namorarlo  ,  e  mi  fon  merta  ad  un  brutto  rifehio  .  Non 
ne  vo  fapej:  altro.  Fabrizio  ,  vien  qui,  caro,  dammi  la 
mano  .  ’ 

Fabrizio.  La  mano?  Piano  un  poco,  Signora.  Vi  dilettate 
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di  innamorar  la  gente  in  quarta  maniera  ,  e  credete  eh’ 
io  vi  voglia  fpofare? 

Mirandolina  .  Eh  via  pazzo  !  E’  rtato  uno  fcherzo ,  una  biz¬ 
zarria  ,  un  puntiglio.  Era  fanciulla,  non  aveva  nefluno, 
che  mi  comandafle  .  Quando  farò  maritata  ,  fo  io  quel 
che  farò  . 

Fabrizio.  Che  cofa  farete? 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Servitore  del  Cavaliere,  e  detti  . 

Servitore.  Q Ignora  Padrona  ,  prima  di  partire  fon  venuto 
Cj  a  riverirvi . 

Mirandolina .  Andate  via  ? 

Servitore .  Sì .  Il  Padrone  va'  alla  porta  •  Fa  attaccare .  mi 
afpetta  colla  roba,  e  ce  ne  andiamo  a  Livorno. 

Mirandolina .  Compatite ,  fe  non  vi  ho  fatto  ... 

Servitori .  Non  ho  tempo  da  trattenermi  .  Vi  ringrazio  ,  e 
vi  riverifeo  .  (  .  ) 

Mirandolina.  Grazie  al  Cielo  ò  partito  .  Mi  rerta  qualche 
rimorfo;  certamente  e  partito  con  poco  gufto.  Di  quelli 
fpartl  non  me  ne  cavo  mai  più. 

Conte  .  Mirandolina  ,  fanciulla ,  o  maritata  che  fiate  ,  farò 
lo  fteflb  per  voi. 

Marchefe .  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione  . 

Mirandolina .  Signori  miei ,  ora  che  mi  marito ,  non  voglio 
protettori,  non  voglio  fpafimati,. non  voglio  regali.  Sin’ 
ora  mi  fono  diverttta,  e  ho  fatto  male,  e  mi  fono  arri- 
fchiata  troppo  ,  e  non  lo  voglio  fare  mai  più  ,  quelli  ù 
mio  marito ... 

Fabrizio .  Ma  piano ,  Signora  ... 

Mirandolina .  Che  piano  !  Che  cofa  c’  e  ?  Che  difficolta  ci 
fono  ?  Andiamo  .  Datemi  quella  mano  . 

Fabrizio.  Vorrei,  che  facertìmo  prima  i  nortri  patri. 

Mirandolina.  Che  patti?  Il  patto  ò  quello  ;  o  dammi  la /ma¬ 
no  ,  o  vattene  al  tuo  Paefe  . 

Fabrizio .  Vi  darò  la  mano  . . .  ma  poi  . . . 

Mirandolina .  IVIa  poi ,  sì  caro  faro  tutta  tua  5  non  dubita¬ 
re  di  me  ,  ti  amerò  fempre  ,  farai  l’anima  mia. 

Fabrizio  .  Tenete  cara ,  non  polTo  più  .  (  le  dà  la  mano .  ) 
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Mirandolina,  (Anche  quella  è  fatta.) 

Conte ,  Mirandolina  ,  voi  fiete  una  gran  donna  ,  voi  avete 
r  abilità  di  condur  gli  uomini  dove  volete . 

Marchefe,  Certamente  la  vollra  maniera  obbliga  infinita¬ 
mente  . 

Mirandolina  ,  Se  è  vero  ,  eh’  io  pofla  fperar  grazie  da  lor 
Signori ,  una  ne  chiedo  loro  per  ultimo  . 

Conte  ,  Dite  pure  . 

Marchefe .  Parlate  . 

Trìhrizio.  (  Che  cofa  mai  adelTo  domanderà?  ) 

Miranaolina  ,  Li  fupplico  per  atto  di  grazia  ,  a  provvederli 
d’  un’  altra  Locanda  . 

Jakrizio,  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene.) 

Conte  ,  Sì  5  vi  capifeo  ,  e  vi  lodo.  Me  n’anderò,  ma  do¬ 
vunque  io  fia  ^  afficuratevi  della  mia  (lima . 

Marchefe  .  Ditemi  ;  avete  voi  perduta  una  boccettina  d*  oro  ? 

Mirandolina,  Sì  Signore. 

Marchefe}  Eccola  qui.  L’ho  io  ritrovata,  e  ve  la  fendo# 
Partirò  per  compiacervi,  ma  in  ogni  loco  fate  pur  capi¬ 
tale  della  mia  protezione . 

Mirandolina ,  Quefte  efpreffioni  mi  faran  care  ,  nei  limiti 
della  convenienza^  e  dell’ oneflà  .  Cambiando  (lato  voglio 
cambiar  coflume  ;  e  lor  Signori  ancora  profittino  di  quan¬ 
to  hanno  veduto ,  in  vantaggio ,  e  ficurezza  del  loro  cuo¬ 
re  ;  e  quando  mai  fi  trovalTero  in  occafioni  di  dubitare 
di  dover  cedere  ,  di  dover  cadere  ,  penfino  alle  malizie 
imparate,  e  fi  ricordino  della  Locandiera. 


Tìne  della  Conmedia . 
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AL  MIO  CARISSIMO  AMICO 
IL  SIGNOR 


GIROLAMO  MAR  SANO 


Per  la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  Confole  inTriefte 
ed  in  tutto  il  Littorale  Auftri^co. 


BEnedetta  fia  ,  Amico  mio  dilettijfmó  ,  benedetta  fia  V 
amicizia  .  Io  Iho  fempre  jìimata  ,  e  venerata  moltiffi- 
mo ,  ma  voi  me  P  avete  refa  vieppiù  amabile  ,  vieppiù  dilet¬ 
ta  ^  e  preziofa .  Non  ha  dubbio  ,  che  V  affetto  deW  ami¬ 
cizia  non  fia  tra  gli  affetti  umani  il  più  virtuofo  ,  e  giu- 
gnerebbe  al  grado  di  amor  perfetto^  ^  ei  non  aveffe  un  certo 
originai  di fettuzzo  ^  derivando  ^  per  i]uanP  io  credo  ^  dall  amor 
proprio ,  Ragionando  fra  me  fovente  [opra  P  amore  delP  Ami¬ 
cizia  ,  ho  fempre  avuto  fofpetto  ,  che  così  foffe  ,  pure  non 
ardiva  dì  fiabilirne  la  majfima ,  rifpettando  ti  belP  efieriorc 
di  un  tale  affetto  ,  e  temendo  recargli  un''  onta  ,  eh'  efjo  non 
meritaffe  .  Permettetemi  ,  amico  mio  cariffimo  ,  eh  io  vi  di¬ 
ca  j  e  [fermi  finalmente  chiarito  ,  di  non  aver  penfato  fuor 
ài  ragione^  ed  aver  toccato  con  mano  e  (fiere  la  più  [incera^ 
la  più  perfetta  amicizia  uno  de^  più  intereffati  effetti  delP 
Amor  proprio  ,  Volete  voi  fapere  con  qual  mezzo  mi  fono 
di  ciò  illuminato  ?  Ve  lo  dirò  francamente  :  colP  ufo  della 
vofira  cara  amicizia  ,  e  colla  dura  ncceffita  di  doverci  di¬ 
videre  ,  ed  allontanare  .  Finche  noi  paffavamo  infieme 
tranquillamente  i  giorni  in  Venezia  ,  godea  nelP  amarvi  ^ 
mi  compiaceva  di  effiere  da  voi  amato  ,  era  alP  affetto 
unita  la  flima  ,  e  mi  parca  dP  amarvi  foltanto  perchè  ave¬ 
vate  il  merito  di  effiere  amato  ,  e  mi  parea  P  amor  mio  sì 
femplice  ,  e  difintereffato  ,  che  avrei  difefo  P  amore  delP  ami¬ 
cizia  contro  chiunque  aveffe  ardito  di  minorare  il  fregio  di 
uh  affetto  sì  virtuofo  .  Accade  che  prefa  maffxma  da  code- 
fio  Sereniffimo  eccelfo  Governo  di  creare  un  Confile  per  la 
prima  volta  in  Triefie  ,  fra  i  varj  concorrenti  a  sì  degno 
importante  carico  ,  jofie  voi  per  il  merito  de'  vofirt  talenti , 
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a  pieni  voti  prejcelto  .  Io  allora^  per  effetto  di  quella  tent^ 
ra  5  radicata  amicizia  ,  che  a  voi  mi  legava  ,  dovea  eful^ 
tare ,  e  rallegrarmi  quanto  voi  jleffo  di  un  bene ,  che  vi  af* 
ftcurava  j  e  luoo  ,  ed  onore  ,  e  vi  apriva  un  campo  per 
e  farcita':  e  /’  ingegno  vojiro  ,  e  porre  m  ufo  quegli  Jìudj  ,•  ci 
quali  vi  ftete  fin  da  Fanciullo  applicato .  Eppure  9  lo  crede^ 
refe  ?  Per  quanto  trovaffi  giujìo  ,  e  ragionevole  il  compiaci^ 
mento  ,  un  certo  rammarico  mi  inquietava  ,  che  non  mi  la^ 
[dava  gujìare  quel  bene  9  di  cui  mi  rendeva  partecipe  P  at^ 
taccamento ,  Ma  da  che  procedeva  la  mia  inquietudine  ?  Non 
da  altro  al  certo ,  che  dal  di  [piacer  e  di  vedervi  da  me  al¬ 
lontanare  9  dalla  perdita  della  voftra  a'mabile  compagnia  ^ 
dalla  privazione  della  vojlra  cara  prefenza  .  In  fatti  con- 
verfando  con  voi  9  trattandovi  frequentemente ,  e  cambiando 
fra  noi  i  ragionamenti^  le  proporzioni  ^  i  configli  ^  io  ci  tro¬ 
vava  il  mio  piacere  non  folo  ,  ma  il  mio  intere ffe  ,  Voi  ave¬ 
te  una  bella  mente ,  un  intelletto  fecondo  9  un  ingegno  pron¬ 
to  ^  e  vivace  9  onde  non  fi  puh  con  voi  converfando  ,  ehi 
approfittare .  So  di  avervi  configltato  in  occafioni  dubbiofe  | 
e  difficili  ^  e  fio  d' aver  riportato  buoni  fuggerimenti  ,  ed  op^ 
portimi  pareri  ,  Qjuanto  fiete  utile  nelle  ferie  occafioni  ,  al^ 
trettanto  riufeìte  ameno  ,  e  gentile  nelle  piacevoli  converfa- 
zioni  .  Nelle  giornate  ,  giocondtjfime  fere  abbiamo  infieme 
pafjate  ,  Oh  quanto  deliztofa  cd  amabile  era  la  compagnia 
de'  noflri  cari  comuni  amici!  Onorevole  ricordanza  ho  di  tut¬ 
ti  9  ma  fpecialmente  della  rifpettabile  ,  ingenua  famiglia  Cor- 
net  9  con  cui  abbiamo  fatto  ,  fi  può  dire  y  la  noflra  vi¬ 
ta  parecchi  anni  ,  e  dove  nulla  mancava  ad  una  f uggia  , 
cordiale  9  morigerata  converfazione ,  Voi  nc  eravate  il  condi¬ 
mento  ;  Voi  promotore  di  onefii  divertimenti  y  Voi  di  ottimo 
guflo  nella  direzione  de'  foci  ali  onorevoli  trattamenti  9  voi 
direttore  di  piacevoliffime  Villeggiature  y  Voi  in  fomma  buon 
amico  ^  gioviale^  generofo  ^  gentile^  e  non  volete^  che  il  per¬ 
dervi  mi  rincrefcejfe  P  e  non  volete  ,  eh'  io  dica  ^  che  nelP 
amarvi  9  vi  ritrovava  la  mia  compiacenza  ,  e  che  P  amore 
dell'  amicizia  viene  principalmente  originato  dalP  amor  pro¬ 
prio  ? 

Qui  voi  potrefie  dubitare  a  ragione  che  effendo  ora  da 
voi  lontano  non  vi  ami  piu  ,  come  da  vicino  vi  amava  • 
No  ^  amico  ^  dileguate  un  tal  dubbio  y  vi  amo  egualmente  j 
e  vi  amerò  fin  eh'  io  viva  ,  Prima  di  tutto  ,  qualunque 
fia  la  ragione  ,  che  fatto  abbia  concepire  uri  affetto  ,  radi- 
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cato  quejlo  nel  cuore  non  fi  cancella  sì  facilmente^  e  fi  a- 
ma  per  abito ,  quando  una  volta  fi  ha  bene  amato ,  In  /e- 
condo  luogo  ^  anche  neW  amarvi  ^  ch^  to  fo  da  lontano  P  amor 
proprio  vi  ha  la  fua  parte  y  dicendo  fra  me  medefimo  :  Io 
amo  un  amico  ^  che  merita  di  effere  amato  ^  un^  amico  ^  che 
f,Ja  onore  nelP  onorevole  impiego ,  che  ora  fofiiene ,  che  fi  ren-- 
de  caro  alla  Patria  colla  fua  abilita  ,  col  fuo  zelo ,  colP  in^ 
defeffa  attenzione  al  fuo  mmifiero  ,  e  che  fi  fa  rifpettare  ,  ed 
amare  dove  rifiiede  col  dolce  tratto  ,  collo  fpirito  vivace  ,  e  colP 
animo  fuo  genero  fo  .  Fhìalmente  mi  fa  onore  la  vofira  amici^ 
izia  ,  onora  il  vofiro  talento  le  opere  mie  ,  profitta  tl  mio 
me  nelle  vojire  labbra  ,  e  voi  contribuite  alla  mia  gloria  , 
ed  al  mio  intere jfe ,  promovendo  con  fervore  la  mia  novella 
edizione  ^procurandomi  dé^rifpcttabili  ^  copiofi affidati  ^  onde 
ecco  foddisfatto  anche  Pamor  proprio  amandovi  ,  coni  io  faccio  , 
amandovi  nella  miglior  maniera ,  che  è  a  noi  permeffo  di  amare  » 
Ma  voi ,  amico  carijfimo  ,  voi ,  che  un  tempo  fenza  dub¬ 
bio  mi  amafie ,  e  mi  Infingo ,  che  ancor  mi  amiate ,  da  che 
vi  feritile  moffo  ad  amarmi?  Vi  ha  parte  P  amor  proprio  nella 
vofira  amicizia  ?  Bella  domanda  in  vero  !  Scuf atela  ,  come 
fatta  fenza  penfarvi  .  Qual  merito  ho  io  ,  quai  pregi ,  quali 
attrattive  per  folleticare  il  vofiro  amor  proprio?  Vt  piaccio* 
no  forfè  le  mie  commedie  ?  e  bene  ,  potete  compiacervene  , 
fenza  obbligo  di  amarmi  ,  Pure  io  fo  ,  che  mi  amate  ,  ed 
una  ragione  vi  dee  ejfire  del  vofiro  amore  ,  Sarà  probabil¬ 
mente  la  gratitudine  .  Sapete  cP  io  vi  amo  ,  fiele  uP  uomo 
cnefio ,  e  vi  credete  in  debito  di  corrifpondermi .  Su  via  dun¬ 
que  non  vi  fiancate  di  farlo  ;  accompagnatemi  colP  amor  vq- 
Jìro  a  Parigi ,  dove  mi  porta  il  mio  prejente  defilino  ,  Se  non  ba- 
fiìa  la  cofitanza  delP  amor  mio  ad  impegnare  la  perfcveranza 
del  vofiro ,  voglio  tentare  di  coflringervi  a  volermi  bene  con 
una  nuova  tejìimonianza  cifietto ,  di  fiima  ,  e  di  amici- 
zia  per  voi  .  Voglio  dedicarvi  una  mia  commedia  •  Non 
difiprezzate  P  offerta ,  Quejlo  è  quanto  ho  al  Mondo  da  of* 
frire  a  miei  Padroni  ,  P  miei  cari  amici .  Se  di  meglio  avefiji , 
di  meglio  vi  eftbirei  ;  dunque  gradir  dovete  anche  cib  che  per 
se  vai  poco  ,  fie  per  me  è  quel  tutto  ,  che  dar  io  poffio  ;  e 
dovete  aumentare  per  me  P  affetto ,  per  quel  buon  genio  ,  che 
in  me  ficorgete  di  meritarlo  ,  affìcurandovi ,  cp  io  fiono  )  e  farò 
fiempxe  ,  per  debito^  per  inclinazione  ,  e  per  amor  proprio 

Voftro  CordialifTìmo  Amico 
Carlo  Goldoni, 

yAU- 
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L’  AUTORE 

A  CHI  LEGGE- 

UNa  Commedia  di  un  atto  folo  fcmbrerk  forfè  a  taU 
uno  poca  cofa  per  V  integrità  del  Tomo  ,  e  cofa 
facile  per  un  autore  .  Io  ,  con  buona  graiiia  di  chi  ciò 
crede,  non  accordo  ne’ l’ una  ,  nè  T altra  delle  fue  con- 
ghietture.  Rifpetto  alT  integrità  ,  quando  una  commedia 
d’ un  atto  folo  ha  tutte  le  parti,  che  fi  richiedono  in  un 
fimile  componimento,  è  tanto  commedia  intiera,  quanto 
lo  èCaliJlo,  e  Meli  bea  ^  che  è  comporta  in  quindici  Atti. 
I  Francefi  hanno  moltiffimo  in  ufo  le  petites pie^es  ^  che 
vuol  dire  in  Italiano  le  picciole  commedie  ;  picciole  per 
la  mole,  non  già  per  Targomento  ,  per  T  intreccio  ,  c  lo 
fcioglimento  .  Sono  utili  tali  commedie  per  le  converfa- 
TÌoni  e  per  li  Teatri  ,  allora  quando  fi  rapprefentino 
delle  Tragedie,  le  quali  per  ordinario  fono  brevi,  c  me¬ 
lanconiche  ,  e  la  Commedia  di  un’atto  allunga  il  diver¬ 
timento  ,  e  rallegra  il  popolo  contrirtato  .  Quefia  fu  da 
me  (critta  per  comando  di  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Fran- 
cefeo  Albergati  Senator  di  Bologna,  ad  ufo  di  Cavalieri, 
€  Dame  di  quella  Città,  ed  ebbe  la  fortuna  di  edere  re¬ 
citata  perfettamente,  e  di  piacere  non  dirò  per  fe  fteffa, 
ma  per  il  merito  degli  Attori  ,  e  mi  lufingo  ,  che  reci¬ 
tata  da’  bravi  Comici ,  dopo  di  una  Tragedia  non  fareb¬ 
be  cattivo  effetto  in  qualunque  Teatro  ;  anzi  io  credo 
neceffariffìmo ,  che  al  Teatro  Italiano  non  manchi  anche 
quefta  fpecie  di  divertimento  ,  di  cui  abbonda  il  Francc-^ 
le  ,  e  che  poffa  il  pubblico  compiacerfene  ,  ficcome  ne 
abbiamo  veduto  l’anno  feorfo  in  Venezia  un  favorevole 
efempio,  avendo  il  dottiffimo  Conte  Gafparo  Gozzi  tra- 
dotu  dal  Francefe  ,  e  data  al  pubblico  con  Fortuna  una 
limile  rapprefentazione  • 

Se  poi  alcuno  cola  facile  la  credeffe ,  e  di  minore  Au¬ 
dio  di  una  Commedia  di  tre,  o  di  cinque  atti,  s’ingan¬ 
nerebbe  moltiffimo .  Il  ritrovato  dell’argomento  è  lo  rtef- 

^  fo, 


239 


fo  ,  i  caratteri  fervono  egualmente  alla  brevità  ,  e  alla 
lunghezza  ,  l’ intreccio  ,  la  peripezia  ,  la  cataftrofe  fono 
parti  integrali,  e  indifpenfabili  tanto  della  commedia  più 
breve,  quanto  della  più  lunga  .  Ella  è  bensì  cofa  mala¬ 
gevole  ,  e  difficoltofa  confumare  1’  intiera  azione  in  sì 
corto  tempo,  e  vincolare  la  fantaOa  in  così  limitati  con¬ 
fini  .  In  una  regolare  commedia ,  divifa  in  atti ,  abbiamo 
la  libertà  di  eftenderci  a  ventiquattr’  óre  di  tempo  .  La 
divifione  degli  atti  è  comodilTiraa  per  l’autore,  figurando 
fra  un’  atto  ,  e  1’  altro  delle  cofe  ,  che  non  fi  vedono  , 
ma  vengono  poi  artificiofamente  accennate .  Per  lo  con¬ 
trario  nella  Commedia  di  un’atto  Iblo  l’azione  ,  che  fi 
rapprefenta  dee  confumarfi  in  ifeena  in  quel  riftretto  tem¬ 
po  ,  in  cui  un  fatto  vero  potrebbe  ragionevolmente  ac¬ 
cadere  .  Se  ciò  è  facile  a  meditarli ,  e  ad  efeguirfi  lo  la- 
feio  giudicare  a  chi  intende .  Se  alcuno  fi  lagnerà  di  que¬ 
lla  breve  commedia ,  farà  perchè  bramofe  di  leggere  più 
lungamente  ,  gl’increfcerà  di  aver  troppo  predo  finito  il 
divertimento,  ma  fe  penfcrà  poi  alla  fatica,  ch’clfa  mi 
ceda,  ed  aH’onefiofine ,  per  cui  l’ho  dampata,  fpero  mi 
farà  grato  ,  o  per  lo  meno  indulgente.  Non  creda  però, 
ch’io  voglia  abufarmi  della  fua  compiacenza  .  Tre,  o 
quattro  di  quede  brevi  commedie  in  una  lunga  ferie  di 
Tomi  mifembrano  compatibili  anche  da’ più  avidi  di  leg¬ 
gere  ,  e  di  divertirli  ;  e  ve  ne  fono ,  e  ve  ne  faranno  di 
così  lunghe  ,  che  pelandole  tutte  infieme  ,  credo  vi  farà 
per  tutti  il  giudo  pefo,  e  la  giuda  mifura. 


PER- 


PERSONAGGI. 
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Don  Ambrogio  Vecchio  Avaro. 

Donna  Eugenia  Vedova,  Nuora  di  Don  Ambrogio. 
Il  Conte  Filiberto  dell’  Ifola. 

Il  Cavaliere  Costanzo  degli  Alberi. 

Don  Ferdinando  Giovane  Mantovano. 

Cecchino  Servitore. 

Un  Procuratore ,  che  non  parla . 


La  Scena  fi  rapprefenta  in  Pavia  in  una  Galleria 
in  Cafa  di  Don  Ambrogio . 


L’AVA- 
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V  AVARO. 


SCENA  PRIMA. 

Don  Ambrogio  solo  . 

OH  quanto  vale  al  Mondo  un  poco  di  buona  regola  ! 
ecco  qui,  in  un  anno,  dopo  la  Morte  di  mio  Figli¬ 
uolo  ;  ho  avan7^ito  mila  feudi  ,  Sa  il  Cielo  quanto 
mi  ^  difpiaciuto  il  perdere  T  unico  Figlio  ,  eh’  io  aveva 
al  Mondo,  ma  s’  ei  viveva  un  pajo  d’  anni  ancora,  P  en¬ 
trate  non  baftavano ,  e  fi  farebbono  intaccati  i  Capitali. 
E‘  grande  P  amor  di  Padre,  ma  il  danaro  è  pure  la  bel¬ 
la  cofa  !  Spendo  ancora  più  del  dovere  per  cagione  della 
Nupra  ,  ch’io  tengo  in  càfa  .  Vorrei  liberarmene  ,  ma 
quando  penfo  ,  che  ho  da  refiituire  la  dote  mi  vengono 
le  vertigini.  Sono  fra  l’incudine,  ed  il  martello.  Se  fta 
meco,  mi  mangia  le  offa  j  fe  fe  ne  va,  mi  porta  via  il 
cuore .  Se  trovar  fi  poteffe  ,  . .  Ecco  qui  quell’  altro  tac- 
colo  ,  che  mi  tocca  foffrire  in  cafa  .  Un  altro  regalo  di 
mio  Figliuolo  j  ma  ora  dovrebbe  andarfene. 

SCENA  IL 

Don  Fernando,  e  detto. 

Fernando,  TjUon  giorno.  Signor  Don  Ambrogio. 
Ambrogio  .  Per  me  non  vi  è  più  ,  ne  il  buon  giorno  , 
nè  la  buona  notte. 

Fernando,  Compatifeo  P  amor  di  Padre.  Voi  perdette  nel 
povero  Don  Fabrizio  il  miglior  Cavaliere  del  Mondo . 
Tom,  IV ,  Q  Amhro» 


i4z  U  A  V  A  R  O . 

Ambrogio .  Don  Fabrizio  era  un  Cavaliere,  che  avrebbe  da¬ 
to  fondo  alle  miniere  deli’  Indie .  Dacché  fi  è  maritato  , 
ha  fpefo  in  due  anni  quello  ,  eh’  io  non  avrei  fpe  fo  in 
dieci.  Son  rovinato,  Signor  mio  caro,  e  per  rimettermi 
un  poco  mi  converrà  vivere  da  qui  in  avanti  con  del  ri- 
fparmio ,  e  mifurare  il  pane  col  palTetto . 

Ternando,  Perdonatemi.  Non  mi  fo  perfuadere,  che  la  va- 
fìra  Cafa  fia  in  quello  flato. 

Ambrogio  .  I  fatti  miei  voi  non  li  fapete . 

Ternando.  Mi  diffe  pure  voflro  Figliuolo... 

Ambrogio.  Mio  Figliuolo  era  un  pazzo,  pieno  di  vanità ,  di 
grandezze  .  La  Moglie  lo  dominava,  e  gli  amici  gli  man¬ 
giavano  il  cuore . 

Tornando.  Signore,  fe  voi  lo  dite  per  me,  in  un’anno,  che 
ho  l’onore  di  effere  in  cafa  voflra,  a  folo  motivo  di  ad¬ 
dottorarmi  in  quella  Univerfità  ;  credo  ,  che  mio  Padre 
abbia  baflantemente  fupplito  . 

Ambrogio.  Io  non  parlo  per  voi  .  Mio  Figliuolo  vi  voleva 
bene  ,  e  vi  ho  tenuto  in  cafa  per  amore  di  lui  ;  ma 
ora  ,  che  avete  prefa  la  Laurea  Dottorale  ,  perché  fiate 
qui  a  perdere  il  voflro  tempo? 

Ternando.  Oggi  afpetto  lettere  di  mio  Padre  j  e  fpero,  che 
quanto  prima  potrò  levarvi  l’incomodo. 

Ambrogio.  Stupifeo,  che  non  abbiate  defiderio  di  andare  al¬ 
la  voflra  Patria  a  farvi  dire  il  Signor  Dottore  .  Voflra 
Madre  non  vedrà  1’  ora  di  abbracciare  il  fuo  Figliuolo 
Dottore  . 

Ternando .  Signore  ,  la  mia  Cafa  non  fi  fonda  fu  quello  titolo . 
Credo  vi  farà  noto  effere  la  mia  famiglia  . . . 

Ambrogio .  Lo  fo  ,  che  flètè  nobile  al  paro  d’  ogni  altro  , 
ma  ehi  !  la  nobiltà  fenza  i  quattrini  non  è  il  veflito  fen- 
za  la  fodera,  ma  la  fodera  fenza  il  veflito. 

T ornando  i  Non  credo  effere  dei  più  fprovveduti . 

Ambrogio .  Oh  bene  dunque  andare  a  godere  della  voflra  no¬ 
biltà  ,  delle  voflre  ricchezze  .  Voi  non  iflate  bene  nella 
cafa  di  un  pover’  uomo  . 

Ternando.  Signor  Don  Ambrogio,  voi  mi  farefle  ridere. 

Ambrogio  .  Se  fapefle  le  mie  miferie  ,  vi  verrebbe  da  pian¬ 
gere  .  Non  ho  tanto  ,  che  mi  balli  per  vivere  ,  e  quel 
capo  fventato  della  mia  IlluHrilTima  Signora  Nuora  vuo^ 
le  la  converfazione ,  la  carrozza,  gliflaffieri,  la  Cioccolat- 
ta ,  il  Caffè  ...  Oh  povero  me  !  fono  difperato . 

Ternando .  Non  è  neceffario,  che  la  tenghiatein  cafa  con  voi . 

Ambra- 


C  O  M  M  E  D  I  A.  a4,- 

Ambrogio,  Non  ha  ne  Padre  ,  nè  Madre,  nè  parenti  prof* 
fimi.  Volete  voi,  ch’io  la  lafci  fola  ?  In  quell’ età  una 
Vedova  fola?  Oh!  non  mi  fate  dire. 

Vernando ,  Procurate  ^  eh’  ella  fi  rimariti . 

Ambrogio,  Se  capitaffe  una  buona  occafione  . 

Tornando.  La  cofa  non  mi  par  difficile.  Donna  Eugenia  ha 
del  merito ,  e  poi  ha  una  ricca  Dote  . . . 

Ambrogio.  Che  Dote?  che  andate  Voi  dicendo  di  ricca  Do¬ 
te?  Ha  portato  in  cafa  pochiffimo ,  e  intorno  di  Lei  ab¬ 
biamo  fpefo  un  Teforo  .  Ecco  qui  la  nota  dqjle  fpefe  , 
che  fi  fon  fatte  per  l’ Illufiriffima  Signora  Spofa  ;  eccole 
qui;  le  tengo  fempre  di  giorno  in  tafea,  e  la  notte  fot- 
to  al  guanciale  ,  Tuttè  le  difgrazie  ,  che  mi  fuccedono 
mi  pajono  meno  pefanti  di  quelle  polizze .  Maladetti  piz¬ 
zi  !  maladettiffime  {loffie  !  oh  moda  ,  moda  ,  che  tu  fia 
maladetta  !  Ci  gioco  io  ,  che  fe  ora  fi  rimarita  ,  quelle 
corbellerie  ,  in  conto  di  rellituzione  ,  non  me  le  valuta¬ 
no  la  metà  ; 

Tornando  .  Dite  nemeno  il  terzo  . 

Ambrogio .  Obbligato  al  Signor  Dottore  (  mofìra  di  voler  par-^ 
tire  poi  torna  indietro .  )  Mi  feordavà  di  dirvi  una  cofa . 

Tornando  .  Mi  comandi . 

Ambrogio ,  Così ,  per  mia  regola ,  avrei  piacer  di  fapere  quan¬ 
do  avete  ftabilito  di  andarvene  . 

Tornando.  Torno  a  ripetere  ,  che  oggi  afpetto  le  lettere  dì 
mio  Padre  . 

Ambrohio  .  E  fe  non  vengono  ? 

Ternandó .  Se  non  vengono'. . .  Mi  farà  forza  di  trattenermi . 

Ambrogio.  Fate  a  modo  mio.  Figliuolo;  fategli  una  forpre- 

'  fa  ;  andate  a  Mantova  ,  e  comparitegli  all’  improvifo  . 
Oh  con  quanta  allegrezza  abbraccerannò  il  Signor  Dot¬ 
tore  ! 

Tornando.  Da  qui  a  Mantova  ci  fono  parecchie  miglia. 

Ambrosio.  Non  avete  denari? 

Tornando  .  Sono  un  poco  fcarfo ,  per  dire  il  vero  . 

Ambrogio.  V’ infegnerò  io,  come  fi  fa.  Siva  al  Ticino,  fi 
prende  imbarco,  e  con  pochi  paoli  vi  conducono  fino  all’ 
imboccatura  del  Mincio. 

Tornando .  E  di  là  fino  a  Mantova  ? 

Ambrogio.  A  piedi. 

Tornando  ,  Così  non  viaggiano  i  giovani  pari  miei . 

Ambrogio  i  E  i  pari  miei  dicono  ai  pari  vollri,  che  la  cafa 

Q  2  di 
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di  un  pover  uomo  par  mio  non  è  locanda  per  un  Dot* 
tore  par  voftro  .  (  parte .  ) 

SCENA  III. 

Don  Fernando  solo. 

ECco  a  che  conduce  gli  uomini  T  avarizia  .  Don  Ambra, 
gio  nobile ,  e  ricco ,  reputa  fe  medefimo  per  il  più  vi¬ 
le,  per  il  più  miferabile .  E  fi  può  dire,  ch’egli  fia  ta¬ 
le,  giacche  la  nobiltà  fi  fa  rifplendere  colle  azioni,  e  le 
ricchezze  non  vagliono  fe  non  fi  fa  di  effe  buon’  ufo .  Do¬ 
veva  andarmene  di  quella  cafa  torto,  che  cefsò  di  vivere 
l’amico  mio  Don  Fabrizio,  ma  appunto  la  di  lui  morte 
è  la  cagione,  per  cui  mi  arrerto .  Ah  sì,  il  rifpetto,  eh* 
io  ebbi  per  Donna  Eugenia  ,  vivente  il  di  lei  Marito  , 
fi  è  cambiato  in  amore  da  che  ella  ò  Vedova,  e  alimen-. 
tandofi  la  mia  fperanza  .....  Ma  quale  fperanza  porto 
aver  io  di  rimanere  contento  ,  fe  ovunque  mi  volga  tro¬ 
vo  degli  ortacoli  all’  amor  mio  ?  Ella  non  fa  ,  eh’  io  l’a¬ 
mi,  e  rapendolo  può  difpregiarmi  •  Ho  due  rivali  pofTen- 
ti  ,  che  la  circondano  .  Mio  Padre  non  vorrà  per  ora  ^ 
c\[  io  rni  mariti  :  farebbe  per  me  la  migliore  rifoluzionp 
il  partire .  Sì  partirò  ;  ma  non  voglio  avermi  un  giorno  a 
rimproverare  d’  aver  tradito  me  rtertb  per  una  foverchia 
viltà  .  Sappia  ella ,  eh’  io  1’  amo  ,  e  quando  1’  amor  mio 
non  gradifea  . , .  Eccola  a  querta  volta  ,  Vorrei  pur  dir?- 
le  . . .  ma  non  ho  coraggio  di  farlo  .  Prenderò  tempo  . .  • 
mediterò  le  parole  , . ,  Oh  cupr  pufillanimo  !  ho  rortpre 
di  me  medefimo  .  {parte. 

SCENA  IV. 

Donna  Eugenia,  poi  Cecchino. 

Eugenia .  fino  a  quando  dovrò  rnenar  quefia  vita  ì  Chi 
Jlj  può  foftrire  le  indiferetezze  di  Don  Ambror 
gio  ?  Le  partioni  d’  animo  hanno  per  fua  cagione  condot¬ 
to  a  morte  il  povcrp  mio  Marito  ,  e4  ora  coderto.  Vecr 

chio 
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chió  vorrebbe  farmi  diventar  tifica  per  la  rabbia,  per 
difperazione .  Sì,  voglio  rimaritarmi .  Ma  non  balta,  che' 
io  lo  voglia  ,  conviene  attendere  V  occafione  ,  e  fe  non 
fon  certa  di  migliorare  il  mio  fiato,  non  vo^  arrifchiarmi 
di  ricadere  dalla  padella  alle  brace 

Cecchino .  Signora  ,  il  Signor  Conte^  dell’  Ifola  brama  di  vU 
verirla  • 

Eugenia  .  Padrone .  (Cecchino  parte  i  )  Quelli  non  farebbe 
per  me  uri  cattivo  partito  .  un  Cavaliere  di  merito 
ma  la  di  lui  ferietà  mi  riefce  qualche  volta  fiucchevole  . 
Air  incontrario  del  Cavaliere ,  che  ha  dello  fpirito  un  po^ 
co  troppo  vivace  ^  E  pure  ad  uno  di  quelli  due  vorrei 
rifiringere  la  mia  fcelta  .  So,  che  mi  amano  entrambi, 
e  fo ,  che  una  impegnata  rivalità  . .  ^  Ma  ecco  il  Conte  j 

Scena  v. 

Il  Conte  bell’ Isola,  e  betta. 

Conte*  QErvitore  umiliflìmo  di  Donna  Eugenia. 

Eugenia .  v3  Serva ,  Conte  .  Favorite  di  accomodarvi . 

Conte  .  Per  obbedirvi .  (  ftedono .  ) 

Eugenia.  Siete  appunto  venuto  in  tempo,  ch’io  aveva  bilo^ 
gno  di  compagnia . 

Conte .  Mi  chiamerei  fortunato  ,  s’ io  potelli  contribuire  a 
qualche  vofira  foddisfazione  . 

Eugenia  .  Le  vofire  efprefiioni  fono  effètti  della  vofira  bont^ 

Conte .  Non  mai  al  merito  vofiro  adeguate . 

Eugenia .  Sempre  gentile  il  Conte  dell’  Ifola  <* 

Conte.  Vorrei  elTerlo  per  aver  1’ onor  di  piacervi. 

Eugenia .  La  vofira  converfazione  mi  è  fempre  cara . 

Conte .  Lo  voglio  credere  ,  perchè  lo  dite  .  Ma  per  il  vó- 
firo  Spirito  la  mia  converfazione  è  affai  poca  ^ 

Eugenia.  Voi  mi  mortificate  fenza  ragione. 

Conte .  Prendetela  per  una  fcioechezza .  Io  non  fo  divertir¬ 
vi  diverfamente  . 

Eugenia.  Fate  torto  a  voi  fteffo .  Buon  per  Voi,  che  favel¬ 
late  con  chi  vi  conofce  . 

Conte .  No ,  Donna  Eugenia  ,  io  fono  un’  uomo  lineerò ,  e 
non  ho  altro  di  buono  oltre  la  conofeenza  di  me  medefimoj 
A  fronte  del  Cavaliere  >  ,  che  io  ci  perdo  ,  ma  non 

Q  3  impor- 
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importa,  non  confido  foltanto  nel  voftro  fpirito,  ma  nel 
voftro  cuore ,  e  mi  Infingo ,  che  in  mezzo  ai  difavantag- 
oi  del  mio  coflume  ,  conofcerete  il  fondo  della  mia  fchiet- 

ZD 

rezza .  ^  ^ 

•  Non  ^  Tcarro  mento  la  finccnta  • 

Conte  .  Ma  è  poco  fortunata  per  altro . 

Eugenia,  Potete  voi  dolervi  di  me? 

Conte.  Non  farei  sì  ardito  di  dirlo. 

Jlptgenia.  Ancorché  noi  diciate  fi  conofce  ,  che  fiete  pocQ 

Conte.  Sarà  un’effetto  di  quella  fincerità,  che  lodafte . 
Tugenia-.  Dunque  la  fteffa  fmcerità  non  me  ne  dee  tacere 
i  motivi. 

Conte  .  Voi  m’ invitate  a  nozze  ,  ora  mi  provocate  a 

parlare  . 

'Eugenia .  L’  eccitamento  vien  dal  mio  cuore  . 

Conte.  E  al  voftro  cuore  rifpondo,  che  farei  feliciftìmo,  fe 
non  mi  tormentaffe  un  rivale . 

Eugenia .  Quefta  è  la  prima  volta ,  che  lo  dicefte  . 

Conte.  L’ho  detto  a  tempo,  Signora? 

Eugenia  .  Potrebbe  darli . 

Conte  .  Le  cofe  pofTibili  fono  infinite .  Fra  quefte  fi  confon- 
dono  le  mie  fperanze ,  ed  i  miei  timori .  Quel ,  che  ora 
vi  chiedo  è  qualche  cofa  di  certo  . 

Eugenia .  Efaminatelo  bene  ,  e  confeflate  ,  che  quello ,  che 
mi  chiedete  non  è  sì  poco  . 

Conte .  Se  mal  non  mi  appongo ,  parmi  di  aver  domandato 
pochiftimo .  Sarei  temerario ,  fe  vi  chiedefti  l’ intero  pofTe- 
dimento  della  grazia  voftra  :  chiedovi  folo  ,  fe  fiete  a 
tempo  ancor  di  difporne  . 

Eugenia .  Ma  fe  quefto  è  un  fegreto  ,  che  con  gelofia  cu*? 

ftodifeo,  non  farà  eccedente  la  voftra  interrogazione? 
Conte.  Voi  avete  il  dono  di  farvi  intendere  fenza  parlare  • 
Capifeo  eftere  il  voftro  cuore  occupato . 

Eugenia ,  E  fe  ciò  foffé  ,  capirefte  con  eguale  facilità  qual 
fia  l’oggetto,  che  l’occupi? 

Conte.  No,  Signora,  codefto  è  il  fegreto. 

Eugenia .  Dunque  non  potete  voi  giudicare  di  eftere  efclufo  • 
Conto.  Ma  ne  tampoco  afticurarmi  di  eftere  il  favorito. 
Eugenia .  Gli  animi  difereti  fi  contentano ,  fe  hanno  una  ra¬ 
gione  di  fperare . 

Conte .  Sì  ,  quando  una  ragion  più  forte  non  li  faccia  te¬ 
mere  . 

Euge^ 
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vollro  ti- 


lìugema .  QuaP  è 
more  ? 

Conte.  Il  mio  demerito. 

Eugenia  .  No  ,  Conte  ,  penfate  male  . 

Conte.  Aggiungete:  Lo  fpirito  audace  del  mio  rivale. 
Eugenia.  Una  novella  ragione,  che  più  mi  offende. 

Conte.  Vi  fupplico  di  compatirmi. 

Eugenia.  Vi  compatifco  . 

Conte .  E*  il  cuore  accefo ,  che  mi  tramanda  alle  labbra  , . . 
Eugenia .  Conte ,  bada  così  . 

Conte.  (Che  dura  pena  è  il  moderare  i  trafporti!  J 
Eugenia .  (  Non  vò  precipitar  le  rifoluzioni .  ) 

S  C  E  N  A  V I. 

Cecchino,  e  detti  ,  poi  il  Cavaliere  degli  alberi  , 

Cecchino  .  (✓^Uefla  è  un’  imbàfcìata  ,  che  non  piacerà  al 
Signor  Conte.  Signora,  e  qui  il  Signor  Ca¬ 
valiere  per  riverirla. 

Eugenia.  Venga  pure.  Una  fedia,  ^Cecchino  va  a  prendere 

la  fedia.  ) 

Conte.  Signora,  vi  levo  P  incomodo.  {sbalza.) 

Eugenia .  No  ,  Conte ,  non  fate ,  che  la  voftra  apprenfione 
fi  manifefti. 

Conte .  Il  mio  rifpetto  . . , 

Eugenia .  Sedete  . 

Conte.  (Sono  in  cimento.)  {fedendo  con  agitazione 

Cecchino .  (  L’ ho  detto  io  .  Due  galli  in  un  pollajo  non  iflan 
bene  .  )  (  parte .  ) 

Eugenia.  (  Spiacemi  Vederli  uniti,  ma  farebbe  peggio,  s’^ei 
fi  partifle  .  )  {da  fe.) 

Cavaliere ,  M’ inchino  a  quella  Dama ,  (  le  bacia  la  mano .  ) 
Conte  .  (  Vedendole  baciar  la  mano  freme  alquanto .  ) 

Eugenia.  Serva,  Cavalierino.  Sedete. 

Cavaliere.  Conte,  vi  riverifeo . 

Conte.  Servitore,  {al  Cavaliere.)  Con  licenza  del  Cavalie¬ 
re .  {ad  Eugenia  accojìandofi  aìl^  orecchio .  )  (  Signora  ,  io 
non  ho  ardito  di  baciarvi  la  mano .  )  (  piano .  ) 

Eugenia.  (Chi  vi  ha  impedito  di  farlo?  )'  {piano  al  Conte .  )  • 
Conte.  (Pazienza 3  merito  peggio.) 

Q  4  Tuge. 
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Eugenia .  Compatite .  ^  ^  Cavaliere ,  ) 

Cavaliere.  Servitevi,  fe  avete  degli  intereffi.  {allegro.) 
'Eugenia.  Niente  ,  niente,  era  un  non  fo  che  ;  fi  era  fcor- 
dato  di  dirmi  una  cofa  .  (  al  Cavaliere .  ) 

Cavaliere .  Appunto  ;  anch’  io  ho  una  cofa  da  comunicarvi . 
Con  licenza  ,  Conte .  (  Lo  vogliamo  far  difperare .  ) 

(  a  Donna  Eugenia  •  ) 
Conte .  {  Se  refifto  è  un  prodigio .  ) 

Eugenia .  Orsù  ,  che  fi  parli  ,  che  tutti  Tentano  .  Che  fato 
voi ,  Cavaliere  ?  . 

Cavaliere  .  Sto  beniffimo  ;  quand’  abbia  T  onore  della  grazia 
vofira . 

Eugenia.  La  grazia  mia  \  troppo  fcarfa. 

Cavaliere.  Anzi  \  fufficientiflima  quando  anche  fofTe  divi£a 
in  due? 

Eugenia .  Siete  voi  di  quelli ,  che  fi  contentano  della  metà  ? 
Cavaliere .  Sì  certo  ;  quando  non  fi  pofia  avere  di  più . 
Conte  .  Donna  Eugenia  non  fa  dividere  il  cuore  • 

Cavaliere.  Nè  voi,  nè  io  lo  Tappiamo.  {con  ferietà .  ) 
Efigenia.  Mi  tenete  voi  nel  numero  delle  lufinghiere? 

(  al  Cavaliere,  ) 

Cavaliere .  Guardimi  il  Cielo  .  So  che  fiete  la  più  faggia 
Dama  del  Mondo.  Ma  io  tengo  per  fermo,  che  non  fia 
limitata  la  grazia  delle  belle  Donne,  e  che  falvo  P  one- 
fio  vivere ,  pofiano  a  più  di  uno  diftribuire  i  favori ,  a  chi 
più,  a  chi  meno  con  una  diftribuzione  economica,  la  qua¬ 
le  pofeia  produca  diverfi  effètti  ,  fecondo  la  difpofizione 
dell’ animo  di  chi  ne  riceve  la  fua  porzione,  ond’è,  che 
ad  uno  la  metà  non  balla,  e  fi  contenta  un  altro  di  me¬ 
no#  '  (  allegro .  ) 

Conte.  Queflo  non  è  penfare  da  uomo. 

Cavaliere.  Non  ho  parlato  con  voi.  {conferietà  al  Conte.) 
Eugenia .  Sarebbe  vano  adunque  ,  che  una  Donna  delTe  a 
voi  folo  tutto  il  polTeffo  del  di  lei  cuore  .  (  al  Cavaliere .  ) 
Cavaliere.  Non  farei  sì  pazzo  di  ricufarlo,  e  ne  terrei  quel 
conto ,  che  merita  un  fimil  dono  3  ma  la  difficoltà  di  aver 
tutto  mi  fa  contentare  del  poco  .  (  allegro .  ) 

Eugenia.  Quella  difficoltà  non  mi  par  ragionevole. 

Cavaliere  .  La  fondo  fulP  efperienza  .  Mi  fono  lufingato  affai 
volte  di  polTedere  il  Trono  della  bellezza  .  Ma  le  Mo¬ 
narchie  in  amore  non  durano  ,  e  mi  contente  di  elTere 
Repubblichina .  (  allegro .  ) 

Conte 
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Conte»  Il  cuore  di  Donna  Eugenia  non  fi  mifura  cogli  al¬ 
tri  , 

Cavaliere  •  La  conofco  al  pari  di  Voi .  (  con  ferietà  al  Conte  •  ) 

Conte»  Se  meglio  la  conofcefte,  non  parlérefte  così . 

Cavaliere .  Sì  ,  la  conofco .  (  con  ferietà  ,  poi  fi  cambia  voU 
tandofi  a  Eugenia .  )  Non  vorrei ,  Donna  Eugenia  ,  che 
interpretando  voi  pure  i  miei  fentimenti  in  finiftrò  mo¬ 
do  5  come  fi  compiace  di  fare  il  Conte  ,  mi  privafte  di 
quella  porzione  della  grazia  voftra  ,  che  mi  lufingo  di 
pofìedere ,  Però  permettetemi  ,  eh’  io  mi  fpieghi  .  Sepa¬ 
riamo  prima  di  tutto  dalla  grazia  ,  di  cui  le  Donne  fo- 
gliono  effere  liberali  a  molti ,  quell’  amore  ,  che  fi  con¬ 
viene  ad  un  folo.  Il  Marito  non  deve  elTere  in  concor¬ 
renza  cogli  altri.  Il  futuro  fpofo  di  una  Fanciulla  bada 
pretendere  di  elTer  folo  ;  quel  della  vedova  parimenti  ; 
ma  quella  grazia  diftributiva,  di  cui  favello.  Ila  in  una 
parte  del  cuore  non  occupata  da  tali  affetti.  Mi  fovvie- 
ne  ora  un’efempio.  Il  Padre  ama  teneramente  il  Figliuo¬ 
lo  ,  e  ama  nel  tempo  medefimo  gli  amici  fuoi,  l’uno,  e 
l’altro  di  quelli  amori  hanno  la  loro  fede  nel  cuore,  ma 
fituata  in  diverfe  parti ,  o  fe  vogliamo ,  che  in  una  par¬ 
te  fola  tutto  l’amor  rifieda,  diciamo  adunque,  che  fe  non 
iftà  fui  luogo  ,  flarà  la  differenza  nel  modo.  Sia  pur  la 
Donna  faggia,  onorata,  al  Marito  fedele,  all’amante  fin- 
cera.  D’intorno  a  queft’ amore  cofiante  s’aggirano  alcu* 
ni  piccioli  affetti  di  gratitudine,  di  ftima,  di  compiacen¬ 
za  onefta,  che  grazie,  che  favori  fi  chiamano,  che  pof- 
foHO  in  più  parti  dirtribuirfi  ,  che  di  una  picciola  parto 
pofTono  contentare  un’  uomo  difereto  ;  che  per  metà  con¬ 
ceffi  ,  ponno  rendere  un  Cavaliere  fuperbo ,  e  che  pretefi 
tutti  da  un  folo ,  fi  rende  ardito ,  mofirando  egli  o  di  non 
conofeerne  il  prezzo  ,  o  di  volerli  confondere  con  quegli 
ardori,  che  fono  ad  un’oggetto  più  nobile  deftinati .  Si¬ 
gnora  ,  eccovi  il  modo  mio  di  penfare  .  Conte  fe  vi  dà 
1’  animo ,  rifpondete . 

Eugenia»  Via,  Conte,  ora  è  tempo  di  farvi  onore. 

Conte»  Signora  ,  io  fon  nemico  delle  dicerie  .  Ammiro  lo 
fpirito  del  Cavaliere,  ma  non  fono  perfuafo  della  diftin- 
zione  fua  metafifica.  Fra  le  cofe  inutili,  ofalfe,  una  ne 
ha  egli  detto  di  buona ,  ed  a  queft’  unica  gli  rifpondo  . 
Donna  Eugenia  è  una  Dama  Vedova  ,  e  prima  di  dif- 
porre  di  quella  grazia  ,  di  cui  vuol  fupporre  le  Donne 

libe- 
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liberali  a  più  d’uno,  ^  in  grado  di  concepir  quell’ amo¬ 
re  ,  che  h  conviene  ad  un  folo  . 

Cavaliere  .  Elia  può  fario  liberamente  ,  e  il  fortunato  pof- 
feditore  della  fua  mano  farà  fìcuro  della  più  virtuofa  Da¬ 
ma  del  Mondo,  {feriamente  al  Conte,')  Signora  ,  parmi 
vedere  il  Conte  a  parte  degli  Arcani  del  voftro  cuore  . 
Io  non  farò  ,  che  lodare  le  voflre  rifoluzioni  ,  ma  non 
credo  di  meritarmi  di  effere  efclufo  da  una  fimile  confi¬ 
denza  .  (  allegro  .  ) 

Eugenia.  Il  Conte  non  fa  di  certo  niente  più  di  quello  che 
voi  fapete  . 

Cavaliere .  E’  vano  dunque  ,  che  voi  facciate  T  aftrologo  , 
per  ributtare  i  miei  fentimenti  .  {al  Come ,) 

Conte,  Penfate  Voi,  che  una  Vedova,  giovane  ,  ricca,  e 
nobile,  che  non  può  effer  contenta  del  trattamento,  che 
in  quella  cafa  riceve  ,  paffar  non  voglia  alle  feconde 
nozze  ? 

Cavaliere,  Ella  è  Padrona  di  fe  medefima  .  {come  fopra.) 
Signora  io  non  ardifco  d’indovinare,  maconfelTo  che  bra¬ 
merei  di  faperlo. 

Eugenia ,  A  due  Cavalieri  ,  eh’  io  (limo  non  vuò  celare  la 
verità  .  La  mia  fituazione  mi  follecita  a  rimaritarmi . 

Conte.  Vedete  ora,  fe  1’ aftrologia  c  mal  fondata.  {al 

Cavaliere ,  ) 

Cavaliere.  Via  dunque,  voi,  che  alzate  1’ orofeopo  de’ cuo¬ 
ri  umani  ,  vi  dà  T  animo  d’ indovinare  chi  farà  il  fortu¬ 
nato  ? 

Conte.  A  ciò  non  voglio  avanzarmi  .  Son  però  certo,  eh’ 
ella  non  vorrà  concedere  il  cuore  a  chi  fi  contenta  della 
metà  . 

Cavaliere,  {  alzando ft  da  federe.)  Alto,  alto.  Signore;  Pia¬ 
mo  in  un’altra  Teli  ,  e  mi  dichiaro  diverfamente  .  So  , 
ch’io  non  merito  sì  gran  fortuna,  ma  quando  ella  voleffe 
meco  profondere  le  fue  grazie  fino  al  punto  di  dichiarar¬ 
mi  fuo  fpofo  ,  più  della  gioventù  ,  e  della  ricchezza  ,  e 
della  nobiltà,  che  di  lei  vantafte,  farei  capitale  della  vir¬ 
tù  ;  farei  gelofo  della  fua  Fede ,  fenza  efi'erlo  de’  fguardi 
fuoi  ,  e  feparando  le  convenienze  di  una  Moglie  faggia 
da  quelle  di  una  Dama  di  fpirito  ,  farei  un  Marito  feli¬ 
ce  ,  fenza  eflere  un  Cavaliere  indifereto . 

Eugenia .  (Con  uno  fpofo  di  tal  carattere  non  potrei  efiere 
che  contenta .  ) 


Conte , 


fono  in  libertà 


pian- 
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Conte.  Cavaliere,  altro  ^  T  immaginare  indiftanza,  altro  c 
il  ritrovarfi  nel  cafo  .  Capifeo  ,  che  voi  cercate  la  via 
pi'u  facile  per  accreditarvi  nel  cuore  di  - 

Ma  la  facilità  che  le  proponete  non  può 
animo  di  Donna  Eugenia,  amante  affai  F»/  ^ 

Virtuofo,  che  della  moderna  galanteria .  Se  1  cfprefliom 
voftre  fono  fmeere,  voi  non  l’amate  e  fe  l’amate,  el* 
la  non  può  fidarfi  della  libertà,  che  le  promettete  . 
lEugenia .  (  Il  dubbio  non  'e  fuor  di  ragione.  ) 
cLlie-te.  Io  non  fon  qui  venuto 

Donna  Eugenia  .  S’  ella  'e  per  Voi  prevenuta  ,  non  ha 

che  a  dirmelo  ;  so  il  mio  dovere . 

'Eugenia.  No,  Cavaliere,  torno  a  ripetere 
di  difporre  di  me  medefima . 

Cavaliere.  Difponetene  adunque. 

Conte .  Ella  e  a  tempo  di  farlo  •  . 

Cavaliere.  Il  tempo  paffa I  giorni  della  gioventù  fi 

gono  inutilmente  perduti ,  ^ 

Conte .  La  virtù  è  fempre  bella ,  ^ 

Cavaliere .  Ma  nella  gioventù  è  piu  brillante  .  ^ 

Conte,  Una  Moglie  non  ha  bifogno  di  tanto  brio. 

Cavaliere.  Ne  ha  di  bifogno  una  Dama. 

Conte.  Una  Dama  dev’ effer  faggia, 

Cavaliere.  Ma  non  per  quello  intrattabile  .  _ 

Conte.  Dee  dipendere  dalla  volontà  del  Manto. 

Cavaliere.  La  Uberi  il  Cielo  dalla  jndifererezza  ,  che  voi 

Conte.  Non  la  fagrifichi  Amore  a  chi  non  conofee  il  pre¬ 
gio  della  Virtù , 

Cavaliere.  Se  vi  avanzate  meco  a  tal  fegno...  _ 

Eugenia.  Cavalieri,  fe  venifte  per  favorirmi,  non  vi  rilcal- 
date  per  mia  cagione.  Venero  ciafeheduno  di  Voi  ,  tro¬ 
vo  in  entrambi  della  ragionè ,  e  del  mento,  ma  non  ho 
ancora  di  me  difpofto  ,  nè  ardifeo  dire  ,  che  ad  uno  di 
voi  mi  crediate  inclinata  .  Sono  di  me  Padrona  ,  egli  e 
vero;  ma  efige  la  convenienza,  che  nell’ efcire  di  que  a 
cafa,  configli  prima  d’ogni  altro  ,  il  Padre  del  mio  de- 
fonto  marito .  Se  le  di  lui  flravaganze  non  mi  proporan- 
110  un  partito  indegno  di  me, preferirò  ad  ogni  altra  paffione  il 
dovere,  che  ad  un  fuocero  miaffoggetta,  e  le  luno,  o  l 
altro  di  Voi  mi  verrà  propello  farò  egualmente  contenta,. 
Conte.  Ah  Donna  Eugenia,  ciò  non  balla  per  confolaimi, 
Cavaliere  .  Ed  io  ne  fon  contentilUmo  ,  e  in  quello  punto 
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da  Voi  mi  parto  per  avanzar  le  mie  fuppliche  a  Doa 
Ambrogio  ;  e  ve  lo  dico  in  faccia  del  Conte  ,  perch’  ei 
lo  fappia,  e  fia  ficuro  da  tutto  quello,  ohe  faprò  corre¬ 
re  la  mia  lancia  fenza,  che  mi  fpaventi  il  merito  di  un 
tal  rivale.  Signora,  all’ onore  di  riverirvi,  {le  bacia  la 

mano^  e  fané.  ) 

SCENA  VII. 

Donna  Eugenia,  e  il  Conte# 

Conte.  (o^Ella  divieri  mia  Spofa  ,  tu  non  le  bacierai  plà 
v3  la  mano  .  ) 

Eugenia.  Conte,  farete  Voi  meno  follecito  del  Cavaliere? 

Conte. pur  egli  altrove  a  rintracciar  Don  Ambrogio; 
io  V  attenderò  qui ,  fe  mel  concedete  . 

'Eugenia  .  Siete  Padron  di  reflare  .  Ma  dovete  permettere  y 
che  per  un  mio  picciolo  affare  pafll  nella  mia  camera  • 

Conte  .  Lo  vedo  ;  voi  fiate  meco  mal  volentieri . 

Eugenia .  No  ,  v’  ingannate  .  Ritornerò  fra  poco  .  Addio  , 
Conte .  ^  lyi  atto  di  partire .  ) 

Conte.  Son  voflro  fervo. 

Eugenia .  (  Non  curafi  di  baciarmi  la  mano  !  )  {da  fe  fer^ 

mandofi.  ì 

Conte.  Avete  qualche  cofa  da  dirmi? 

Eugenia.  Avete  voi  qualche  cofa  da  domandarmi? 

Conte.  Non  altro  fe  non  che  abbiate  compafTione  di  me. 

Eugenia.  Povero  Conte!  tenete.  {gli  offre  la  mimo.) 

Conte.  No,  Donna  Eugenia,  non  è  quello  quel  ch’io  de- 
lldero .  La  mano  ,  che  ora  mi  offrite  c  ancor  bao^nata 
dalle  labbra  del  Cavaliere .  Son  delicato  in  quello .  ^ 

Eugenia  *  Non  mi  difpiace  la  volita  delicatezza  .  Alcuno  la 
chiamerebbe  un  difetto  ,  ma  i  difetti ,  che  provengono 
dall  amore  .ono  compatibili  in  un  cuor  lineerò .  (  partt ,  ) 
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SCENA  -  Vili. 

Il  Conte,  poi  Don  Ambrogio. 

Conte,  ^^Uefle  picciole  grazie  ,  che  fon  dall’  ufo  concefle 
ai  rifpettofi  Serventi,  non  fervono  a  chi  fi  In¬ 
finga  di  divenire  lo  fpofo .  Impari  ella'*  per  tem¬ 
po  il  modo  mio  di  penfare  e  uniformandofi  al  mio  ffte- 
ma....  Ecco  qui  Don  Ambrogio.  Il  Cavaliere  non  do¬ 
vrebbe  averlo  veduto ,  e  fe  la  forte  mi  fa  elTere  il  primo , 
poflb  maggiormente  fperare. 

Ambrogio .  Oh  Signor  Conte  ,  afpettate  me  forfè  ? 

Conte  .  Per  V  appunto ,  Signore . 

Ambrogio,  Che  cofa  avete  da  comandarmi? 

Conte,  L’affare,  che  a  Voi  mi  guida  \  ditale  importanza, 
che  mi  follecita  effremamente  . 

Ambrogio ,  Se  mai  ,  a  forte  ,  (  noi  dico  per  offendervi  )  fe 
inai  volefte  domandarmi  danaro  in  preftito ,  vi  prevengo , 
che  non  ne  ho .  .  -  . 

Coyite .  Grazie  al  Cielo  ,  non  fono  in  grado  d’ incomodare 
gli  amici  per  così  bafla  cagione. 

Ambrogio,  Vi  torno  a  dir;  compatitemi.  AI  giorno  d’oggi 
le  fpefe  ,  che  fi  fanno  riducono  i  più  facoltofi  in  iflato 
d’aver  bifogno,  e  none  più  vergogna  il  domandare.  Io 
non  ne  ho  ,  ma  fe  fi  trattaffe  di  far  piacere  ad  un  ga- 
lant’  uomo  ,  ho  qualche  Amico  ,  da  cui  con  un’  onefla 
ricognizione  potrei  compromettermi  di  qualche  centinaio 
di  feudi  t 

Conte .  Ma  io  non  ne  ho  4^  bifogno . 

Ambrogio,  Miconfolo,  che  non  ne  abbiate  bifogno  ;  Semai, 
0  per  voi,  0  per  altri  venifle  il  cafo,  fapete  dove  avete 
a  ricorrere  .  Io  non  ho  un  foldo  ,  ma  fi  ritroverà  ,  all’ 
occorrenza  ♦  - 

‘  Conte.  Signore,  voi  avete  una  Nuoia. 

Ambrogio  ,  Così  non  1’  avelli . 

Conte .  Perchè  dite  quello  ? 

Ambrogio,  Vi  par- poca  fpefa  per  un  pover’ uomo  una  Don¬ 
na  in  cafa  ? 

Conte,  Quanto  piti  vi  riefee  di  aggravio,  tanto  meglio  pen- 
farete  a  rimaritarla, 
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Ambrogio  .  Venifle  oggi  V  occafione  di  farlo  . 

Conte.  L’ occafione  non  pub  effere  piu  follecita.  Io  la  brà^ 
mo  inifpofa,  e  vi  fupplico  dell’ afienfo  vofiro  . 

Ambrogio.  S’ ella  fi  contenta,  fiate  pur  certo,  che  io  ne  fa¬ 
rò  contentiflimo . 

Conte.  Spero  di  lei  non  compromettermi  in  vano, 

Ambrogio .  Dunque  V  affare  è  fatto  .  Parlerò  a  Donna  Eu¬ 
genia  ,  e  fe  quella  fera  volete  darle  la  mano ,  io  non  ho 
niente  in  contrario. 

Conte.  Quando  ella  il  confenta  ^  noi  flenderemo  il  contratto. 

Ambrogio.  Che  bifogno  c’  ò  di  contratto  ?  Perché  volete 
fpendere  del  danaro  fuperfluamente  ?  Quello  che  volete 
dare  al  Notajo  non  è  meglio  ,  che  ce  lo  mangiamo  qui 
fra  di  noi  ? 

Conte .  Ma  della  fcritta  non  fe  ne  può  fare  a  meno .  Se  norl 
altro  per  ragion  della  Dote  . 

Ambrogio.  Della  Dote  ?  oltre  la  fpofa  pretendete  ancora  la 
Dote  ? 

Conte.  Donna  Eugenia  ,  nel  maritarfi  con  vofiro  Figlio^ 
non  ha  portato  in  cafa  la  Dote  ì 

Ambrogio.  Quel  poco,  che  ha  portato,  fìb  confumata^  ed 
io  non  ho  niente  più  nè  del  fuo,  nè  del  mio. 

Conte.  Sedici  mila  feudi  fi  fono  confumati  in  due  anni? 

Ambrogio.  Si  è  confumato  altro  ,  che  Tedici  mila  feudi  . 
Principiate  a  vedere  le  lifte  delle  fpefe,  che  fi  fon  fatte. 

(  tira  fuori  le  cartai .  ) 

Conte.  Non  voglio  efaminare  quello,  che  abbiate  fpefo  per 
Lei  ,  ma  fo  bene  ,  che  ad  una  Vedova  fenza  Figliuoli  , 
fi  conviene  la  refiituzion  della  Dote  . 

Ambrofto  i  Voi  fiete  venuto  per  afiafiinarmi . 

Conte.  Son  venuto  per  l’amore  di  Donna  Eugenia. 

Ambrogio.  Se  amafie  la  Donna,  non  ricercherefie  la  roba. 

Conte .  Non  la  cerco  per  me  ,  ma  per  lei  j  nè  pofib  colla 
fperanza  di  effere  fuo  marito  tradir  le  ragioni ,  che  a  Lei 
competono  . 

Ambrogio,  Senza  che  venghiate  a  fare  il  Procuratore  per 
Donna  Eugenia,  fo  anch’io  dame  medefimo  quello,  che 
può  pretendere  ,  e  quello  che  a  me  fi  fpetta  .  La  Dote 
c’  è ,  e  non  c’  è ,  la  voglio  dare ,  e  non  la  voglio  dare  ; 
tna  fe  ci  farà  ,  e  fe  dovrò  darla  ,  la  darò  in  modo  , 
che  fia  ficura,  e  che  non  abbia  un  giorno  la  povera  Don¬ 
na  a  refiar  miferabile  . 

Conte.'  La  cafa  mia  non  ha  fondi  bafianti,  per  afficurarla? 
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Ambrogio.  Vi  parlo  chiaro,  come  T  intendo  .  Se  cercarie  di 
maritarvi  per  T  amore  della  perfona,  non  cerche refle  con 
tanta  anfietà  la  fua  dote. 

Conte.  Io  ne  ho  parlato  per  accidente. 

Ambrogio  .  Ed  io  vi  rifpondo  foftanzialmente  :  Donna  Eu¬ 
genia  è  fiata  Moglie  di  mio  Figliuolo  :  Le  fono  in  luo¬ 
go  di  Padre  ;  e  quando  abbia  volontà  di  rimaritarfi  ,  ci 
penfo  io. 

'Conte.  E  s’ ella  prefentemente  aveffe  un  tal  defiderio? 

Ambrogio .  Me  lo  faccia  fapere . 

Conte.  Fate  conto,  ch’io  ve  lo  dica  per  effa. 

■  Ambrogk  .  Fate  voi  il  conto  di  effere  Donna  Eugenia,  e 

v  fentite  la  mia  rifpofla  :  Il  Conte  dell’  Ifola  non  è  per 
voi  . 

^Conte .  E  perchè ,  Signore  ? 

\ Ambrogio.  Perchè  è  un  avaro. 

)^onte .  Lafciamo  gli  fcherzi ,  che  io  ne  fono  nemico  .  Don 
Ambrogio  ,  fpiegatevi  feriamente  . 

\/Ìmbrogio .  Sì  ,  parliamo  fui  fodo  .  Conte  ,  mia  Nuora  non 
fa  per  voi . 

^Cont^  .  L.a  cagione  vorrei  fapere. 

Arnbrogio.  Ho  qualche  impegno,  compatitemi  ,  mon  fiere  il 
primo,  che  me  la  domandi? 

Conte.  Mi  ha  prevenuto  forfè  il  Cavaliere  degli  alberi? 

Ambrogio .  Potrebbe  darfi  .  (  Non  1’  ho  nemmeno  veduto .  ) 

Conte.  Quando  vi  ha  egli  parlato? 

Ambrogio .  Quando  io  1’  ho  fentito . 

Conte .  Non  è  codello  il  modo  di  rifpondere  a  un  Cavaliere . 

Ambrogio  .  Servitore  umiliflimo  . 

Conte.  Voi  trattate  villanamente  . 

Ambrogio.  Padrone  mio  riverito. 

Conte.  Conofeo  le  mire  indegne  del  voflro  animo.  Voi  ne¬ 
gate  di  dar  la  Nuora  a  chi  vi  chiede  la  dote  ,  ma  ciò 
non  vi  verrà  fatto  .  Donna  Eugenia  farà  illuminata  ,  e 
dovrete  a  forza  reflituire  ciò,  che  tentate  di  barbaramen¬ 
te  ufurpare  #  (  ^arte .  ) 
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SCENA  IX. 

Don  Ambrogio,  poi  il  Cavaliere. 

Ambrogio.  T  A  riverifco  divotamente  .  Reftituire  ?  Me  n 
JLrf  rido  •  Ho  il  mio  Procuratore  ,  che  \  fatu 
apporta  per  tirar  innanzi  .  Egli  s’ impegna  di  mantener 
la  lite  in  piedi,  fe  occorre  dieci  anni  almeno,  e  in  die 
ci  anni  poflb  morir  io,  e  può  morire  la  Nuora.  Per  a) 
tro  non  ho  piacere  ,  che  fi  fparga  per  il  Paefe  ,  che  i 
procuro  ,  che  non  fi  mariti  pet  non  rertituire  la  Dote 
Da  qui  avanti  mi  regolerò  un  po’  meglio ,  troverò  deg 
altri  preterti  ,  e  cercherò  di  fottrarmi  con  pulizìa ,  co 
dertrezza . 

Cavaliere.  Servitore  del  mio  carirtimo  Don  Ambrogio. 

(  ilare  fempre 

Ambrogio  .  Padrone  mio ,  Signor  Cavaliere  garbato  . 

Cavaliere,  Venite  tempre  piu  .  iv/ii  confolo 

vi  vedo  * 

Ambrogio.  Oh  quanto  anch’io  mi  rallegro  in  vedervi!  gio 
ventii  benedetta  ! 

Cavaliere .  Perchò  non  venite  a  favorirmi ,  a  bevere  la  Cioc 
colatta  da  me  . 

Ambrogio.  Vi  voglio  venire. 

Cavaliere,  E  a  pranzo  ancora. 

Ambrogio .  E  a  pranzo  ancora . 

Cavaliere .  Lo  conofco  ,  conviene  allettarlo .  ) 

Ambrogio .  (  So  quel ,  che  vuole .  Non  mi  corbella .  ) 

Cavaliere.  Oh  quanto  mi  ò  rincrefciuta  la  morte  di  vortn 
figlio  . 

Ambrogio.  Obbligato.  Non  parliamo  di  melanconie. 

Cavaliere.  Parliamo  di  cofe  allegre.  Quando  vi  rimaritate 

Ambrogio,  Non  fono  fuori  del  cafo. 

Cavaliere .  Animo  ,  da  bravo  i  ho  un’  occafione  per  voi  1 
più  bella  del  Mondo .  Eh  !  ci  fono  de’  quattrini  non  po 
chi . 

Ambrogio .  Oh  io  poi  fe  mi  maritarti ,  la  vorrei  fenza  Dote 

Cavaliere  ,  BravilTimo  s  fono  anch’  io  della  rterta  opinione 
Se  mi  marito,  non  voglio  niente  .  Le  Mogli  ,  che  por 
tano  del  danaro  pretendono  comandare  •  No,  no,  fodis 
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fare  il  genio,  e  non  altro  3  Una  Donna,  che  piaccia,  e 
non  fi  cerchi  di  più . 

Ambrogio .  (  Se  dicefle  da  vero  ?  ma  non  me  ne  fido .  ) 

{  da  fe.) 

Cavaliere .  Quel  ,  che  volete  fare  fatelo  prefio  .  Liberatevi 
dair  impiccio  di  vofira  nuora  ,  e  conducetevi  a  cafa  un 
pezzo  di  giovinotta,  che  vi  rimetta  il  Figliuolo,  che  a- 
vete  perduto  ,  e  che  vi  faccia  eflere  contento  nella  vec¬ 
chiaia  . 

Ambrogio  .  Oh  fe  la  voglio  fare  !  Lafciate  ,  che  mi  liberi 
della  nuora . 

Cavaliere  .  Perche  non  fate ,  che  fi  mariti  ?  . 

Ambrogio,  Se  capitaffe  un’ occafione  a  propofito. 

.Cavaliere .  Per  efempio  ,  chi  crederefie  Voi  ,  che  le  convc- 
nifie? 

Ambrogio ,  Io  fo  com’  è  fatta  quella  povera  Donna  ;  ha  il 
più  bel  cuore  di  quefio  Mondo.  Ella  avrebbe  bifogno  dì 
uno,  che  fe  ne  innamoraffe  ,  e  che  veramente  le  volefle 
bene  di  cuore  .  Al  giorno  d’  oggi  non  fi  trovano  i  par¬ 
titi  ,  che  di  due  forte  s  o  dipoli  *  o  intereiTati  ,  e  tutti 
principiano  dalla  dote  ;  è  una  miferia  per  una  giovine  ^ 
che  ha  qualche  merito  fentirfi  chiedere  per  ia  Dote  . 

Cavaliere .  Quefio  V  quello ,  eh’  io  vi  diceva  poc’  anzi .  Se 
mi  marito  non  voglio  Dote  . 

Ambrogio,  Voi  Cete  un  Cavaliere,  veramente  Cavaliere, 
che  fa  la  vera  Cavalleria  .  Ditemi  un  poco  \  lo  conofeete 
voi  il  merito  di  mia  nuora? 

Cavaliere,  Se  lo  conofeo  ?  lo  fa  il  mio  cuore  ,  fe^  lo  co- 
nofeo".. 

Ambrogip ,  E  che  sì,  che  fiete  venuto  pei*  domandarmela  f 

Cavaliere,  Gran  Don  Ambrogio  !  Gran  Don  Ambrogio  f 
volpe  vecchia  !'  come  diamine  l’avete  voi  penetrato  ? 

Ambrogio,  Mi  pareva  che  le  carezze  ,  che  mi  avete  fatte 
tendeffero  a  qualche  fine . 

Cavaliere.  Oh  qui  poi  v’ingannate  .  Vi  ho  fempre  voluto 
bene ,  e  ve  ne  vorrò  ;  e  voglio  vedervi  con  una  fpofa  al 
fianco,  bella,  giovine,  e  fenza  Dote. 

Ambrogio ,  Su  quefio  particolare  fi  parlerà .  Se  avrò  da  ma-  . 
ritarmi  la  prenderò  fenza  Dote.  Farò  che  il  vofiro' efem¬ 
pio  mi  fia  di  regola  in  quefio. 

Cavaliere,  Lo  fapete  ;  io. non  fono  in terc flato  . 

Ambrogio  ,  (  Batte  fodo  fin’  ora.  )  Volete  ,  che  io  ne  parli 
a  Donna  Eugenia? 
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Cavaliere.  Lo  potrete  fare  con  comodo  ;  bartami  per  ora  , 
che  voi  mi  diciate ,  fe  dal  canto  vollro  farete  di  ciò  con¬ 
tento  . 

Ambrogio .  Contentiamo  .  Sarei  un  pazzo  ,  farei  nemico  di 
Donna  Eugenia  ,  fe  mi  opponefli  alla  fua  fortuna  .  Un 
Cavalier,  che  Fama,  e  che  per  fegno  d’amore  non  do¬ 
manda  un  foldo  di  Dote  !  cofpetto  di  bacco  !  a  quella  sì 
nobile  condizione  vi  darei  una  mia  Figliuola. 

Cavaliere,  Viva  il  Signor  Don  Ambrogio. 

Ambrogio,  Viva  il  Signor  Cavaliere  degli  Alberi. 

Cavaliere  ,  Siete  lo  fpecchio  de’  galant’  uomini . 

Ambrogio ,  Siete  la  v«ra  immagine  del  Cavaliere  . 

Cavaliere  ,  Caro  caiiffimo .  (  gli  dà  un  bacio ,  ) 

Ambrogio  ,  Che  tu  fi  a  benedetto  . 

Cavaliere ,  Donna  Eugenia  quanto  ha  dato  di  dote  a  vollro 
Figliuolo  ? 

Ambrogio,  (  rimane  un  poco  confufo ,  )  Non  mi  parlate  di  me¬ 
lanconie  .  Il  poveretto  \  morto  ,  e  non  ho  piacer  ,  che 
fe  ne  difeorra. 

Cavaliere,  Non  p^irliamo  di  lui,  parliamo  di  Donna  Eu¬ 
genia  . 

Ambrogio,  Sì,  di  lei  parliamo  quanto  volete. 

Cavaliere,  Donna  Eugenia  quanto  vi  ha  dato  di  Dote? 

Ambrogio,  A  me  ? 

Cavaliere  ,  Alla  volita  cafa  . 

Ambrogio,  A  voi,  che  importa  faperlo  ?  non  la  volete  già 
fenza  dote  ? 

Cavaliere,  Sì,  ci  s’intende.  Domando,  così,  per  curiofità. 

Ambrogio ,  In  un  Cavaliere  di  garbo  ,  come  voi  liete  ,  Ha 
male  la  curiofità.  Se  Donna  Eugenia  lo  fa,  che  mi  fac¬ 
ciate  tale  domanda,  crederà,  che  il  vollro  amore  fia  in- 
terellàto,  ed  io,  fe  me  lo  poflb  immaginare  foltanto,  vi 
dico  un  no,  come  ho  detto  al  Conte  dell’ Ifola . 

Cavaliere  .  Vi  ha  parlate  il  Conte  ? 

Ambrogio,  Sì,  mi  ha  parlato  quell’ avarone  .  Appena  appe¬ 
na  mi  difle  non  fo  che  della  Vedova,  fubito  mi  ricercò 
della  Dote  . 

Cavaliere  ,  Io  poi  la  metto  nell’  ultimo  luogo . 

Ambrogio,  Nell’ultimo  luogo  ?  Tardi  ,  o  prello  dunque  ci 
volete  penfare  . 

Cavaliere,  Quelli  fono  difeorfi  inutili.  Mi  preme  la  fpofa , 
ve  la  domando ,  per  quell’  autorità ,  che  fopra  di  e^a  vi 
concede  la  parentela ,  e  non  avete  a  dirmi  di  no . 

Am- 
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Amèrogio .  Ho  detto  di  sì  ;  mi  pare  ;  e  tornò  a  dirvi  di  fi 
un’  altra  volta  ,  e  fe  non  vi  fono  altre  difficoltà  ,  che 
quefia,  contate  pure  fopra  il  mio  plenlflimo  confentw 
mento  . 

Cavaliere.  Voi  mi  confolate  ^  voi  mi  mettete  iti  giubbilo  : 
caro  il  mio  Don  Ambrogio  ;  permettetemi  ;  in  fegno  di 
vero  amore  .  (  gli  dà  un  bacio .  ) 

Ambrogio.  Volete,  che  facciamo  fra  voi,  eme,  (prima  di 
parlare  con  Donna  Eugenia)  volere,  che  facciamo  quat¬ 
tro  righe  di  fcritturetta  ? 

Cavaliere.  Ter  la  Dote  forfè? 

Ambrogio .  Sì  ,  fui  propofito  della  Dote  •  Poniamo  in  carta 
V  eroifmo  del  yoftro  amore  . 

Cavaliere.  Subito.  In  qual  maniera? 

Ambrogio.  Una  picciola  protetta,  che  v’intendete  di  volere 
la  Spofa,  fenza  pretenfion  della  Dote. 

Cavaliere  .  Se  ne  offenderà  Donna  Eugenia . 

Ambrogio.  Lafciate  accomodare  a  me  la  faccenda. 

Cavaliere .  Ella  può  pretenderla  fenzà  di  me  . 

Ambrogio .  Andiamo  dal  mio  Procuratore  ;  troverà  egli  uà 
buon  mezzo  termine  per  ridur  la  cofa  legale  • 

Cavaliere .  Si  parlerà  poi  di  quello  .  Andiamo  fubito  da 
Donna  Eugenia  * 

Ambrogio.  No,  un  paflb  alla  volta. 

Cavaliere .  Un  paffo  alla  volta  .  Prima  quel  della  Spofa  . 

Ambrogio  .  Prima  quello  della  rinunzia  . 

Ca^ualiere .  Bravò,  Don  Ambrogio  ;  Voi  fiete  il  più  fplrito- 
fo  talento  di  tutto,  il  Mondo. 

Ambrogio .  Cavaliere  garbato  ;  andiamo  j  ci  fpicclamo  in  me¬ 
no  di  un’  ora  * 

Cavaliere.  Oh  mi  fovviene  ora  di  un  picciolo  impegno .  So¬ 
no  afpettato  in  Piazza .  Sarò  da  voi  quanto  prima . 

Ambrogio.  Verrò  con  voi  fe  volete. 

Cavaliere.  Non  vi  vò  dar  quell’  incomodo  .  Ci  rivedremo. 

Ambrogio .  Sono  fempre  ai  veltri  comandi . 

Cavaliere .  Addio ,  il  mio  amatilllmo  Don  Ambrogio . 

(  lo  abbraccia .  ) 

Ambrogio ,  Sì  ,  con  tutto  il  cuore  .  (  lo  abbraccia .  ) 

Cavaliere .  (La  fa  lunga  il  vecchio ,  ma  non  ha  da  fare  con 
ciechi.  ) 

Ambrogio .  (Eh  !  ci  vedo  del  torbido ,  ma  fono  alP  erta  .  ) 

Cavaliere .  (  Avviferò  Donna  Eugenia  .  ) 
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Ambrogio.  (Che  cofa  fa,  che  non  parte?)  Signore  ,  avete 
qualche  cos’altro  da  dirmi? 

Cavaliere.  Sì,  una  cofa  fola,  e  vi  lafcio  fubito  .  Sentite  in 
confidenza  ,  che  nefluno  ci  afcolti  .  Siete  un  volpone  di 
prima  riga  .  (  nelP  orecchio .  )  Servitore  divoto . 

(  con  un  poco  di  caricatura ,  ) 

Ambr&gio.  Padrone  mio  riverito.  (^facendo  lo  flejfo.) 

Cavaliere.  La  riverifco  divotamente.  come  [opra  ^  e  parte.) 

SCENA  X. 

Don  Ambrogio,  poi  Don  Fernando, 

Ambrogio .  T  rada  pure  ,  eh’  io  1’  ho  nel  core .  A  me  vol- 
V  pe?  per  quel  ch’io  vedo  fra  Lui,  e'me  fia- 
mo  da  Galeotto  a  Marinaro  .  Che  ti  venga  la  rabbia  j 
come  ha  prefo  la  volta  lunga  per  attrapparmi  !  Pareva 
a  principio,  eh’ ei  foffe  l’uomo  più  generofo  del  Mondo 
e  fi  e  fcoperio  alla  Urie  v»n^a.varo  peggio  degli  altri.  Io 
non  fon  tale  ;  1’  avaro  non  ^  quegli ,  che  cerca  di  man- 
tenerfi  quel ,  che  poffiede ,  ma  colui  ,  che  vorrebbe  ave» 
re  quel ,  che  non  ha  . 

Remando .  Signor  Don  Ambrogio  . . , 

Ambrogio  .  E'  venuta  la  polla  ? 

J ornando .  SI  Signore.  Ho  avuto  lettera  da  mio  Padre.»* 

Ambrogio.  E  quartrini? 

Tornando .  E  quattrini  ancora  . 

Ambrogio .  Dunque  principio  fin  da  ora  ad  augurarvi  il  buon 
viaggio  .  ^ 

Tornando .  Ed  io  a  ringraziarvi  . . . 

Ambrogio  .  Non  vi  è  bifogno  di  cerimonie  ,  Tenete  un  ba¬ 
cio,  e  andate,  che  il  Cielo  vi  benedica. 

Tornando .  Ah  !  mi  converrà  poi  partire . 

Ambrogio.  Che  avete  che  fofpirate? 

Tornando  .  Sono  addolorato  all’  efiremo.  Mi  fi  fiacca  il  cuo^ 
re  dal  petto  ;  non  polTo  trattenere  le  lagrime . 

.  Ehi ,  ragazzo ,  fiere  voi  innamorato? 

Tornando  .  Compatitemi  per  carità  . 

Ambrogio.  Tanto  peggio.  Via  di  quà  fubito. 

Tornando.  Voi  mi  vedrete  cadere  fulle  foglie  della  vofira 
cafa .  ‘ 
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Ambrogio .  Corpo  di  Bacco  baccoiie  .  Sarefte  voi  innamorato 
di  mia  Nuora  ? 

Ternando  .  (  fi  volta  da  altra  -parte  fofpirando  .  ) 

Ambrogio,  Via  di  qua  fubito  . 

Ternando*  Finalmente  non  credo  di  farvi  veruna  ingiuria  . 
Sono  anch’  io  Cavaliere  nel  mio  Paefe  .  Son  figlio  fole , 
e  vuol  mio  Padre ,  eh’  io  mi  mariti  • 

Ambrogio .  Afplrerefte  a  fpofarla  dunque  ì 

"Fernando ,  Sarei  felice  ;  ma  non  lo  merito  • 

Ambrogio,  Ditemi  un  poco  .  Parliamo  fui  fodo  .  Siete  voi 
innamorato  di  Lei ,  o  della  fua  Dote  ì 

Fernando,  Che  dote  ?  che  mi  parlate  di  dote  ?  rinunzierei 
per  averla  a  tutti  i  beni  di  quello  mondo . 

Ambrogio  ,  Lo  fa  ella ,  che  le  volete  bene  ? 

Fernando 4  Non  ho.  avuto  coraggio  di  dirlo. 

Ambrogio ,  Caro  il  mio  Don  Fernando  ,  vi  amo  ,  come  fe 
folle  un  mio  Figlio .  Mi  fpiace  nell’  anima  vedervi  andar 
fconfolato Venite  qui  difcorriamola  . 

Fernando,  Voi  mi  rallegrate  a  tal  fegno  . . . 

Ambrogio,  Spicciamorl  in  pudie  parole  .  La  volete  voi  per 
Ifpofa? 

Fernando,  Volefle  il  Cielo.  Sarei  il  più  contento  giovine  di 
quello  Mondo. 

Ambrogio  ,>  "Ma,  che  dirà  vollro  Padre? 

Fernando ,  Egli  mi  ama  teneramente  .  Son  certo  ,  che  non 
ricuferà  di  accordarmi  una  sì  giulla  foddisfazione . 

Ambrogio  ,  Quanti  anni  ,avete  ì 

Fernando  •  V  ent’  anni  in  circa  . 

Ambrogio .  Non  fiete  pupillo ,  la  legge  vi  mette  in  grado  di 
contrattare.  Avrelle  difficoltà  di  fare  a  me  una  rinunzia 
della  fua  Dote  ? 

Fernando,  Sono  prontilfimo# 

Ambrogio .  Ed  obbligarvi  verfo  di  lei  ,  s’  ella  un  giorno  la 
pretendelTe  ? 

Fernando,  Sì  volentieri  s  con  qualunque  titolo  :  di  donazio¬ 
ne  propter  nnptias^  di  fopra  dote,  di  contradote ,  come  vi 
aggrada. 

Ambrogio,  Subito,  immantinente.  Vado  a  trovar  il  Procu¬ 
ratore,  che  i  Notajo  ancora.  Voi  intanto  prefentatevi  a 
Donna  Eugenia;  ditele  qualche  cofa. 

Fernando,  Non  avrò  coraggio.  Signore. 

Ambrogio,  Un  giovine  di  vent’  anni  non  faprà  dir  due  pa¬ 
role  ad  una  Donna  ?  Fatevi  animo  ,  fe  volete  ,  che  fi 
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concluda  .  Principiate  voi  a  difporla  colle  buone  grazie  . 

Verrò  io  in  aiuto  . 

Jernando .  So ,  eh’  ella  è  pretefa  da  qualcun  altro . 

Ambrogio.  Non  temete  nefluno  .  I  due  che  la  pretendono 
fon  due  fpilorci.  Voi  fiete  il  piti  generofo,  e  il  piu  me¬ 
ritevole  .  Ha  da  efler  voftra  ,  fe  cafea  il  Mondo  .  Via 
non  perdete  tempo . 

Vernando.  Vado  fubito  .  Sento  1’ ufato  timore  ;  ma  voi  mi 
fate  coraggio  .  (  •  ) 

SCENA.  XI. 

Don  Ambrogio,  poi  Donna  Eugenia. 

Ambrogio  ,  Trinai  mente  1’  ho  poi  trovato  il  galant’  uomo  . 

jL  Oh  non  me  lo  lafcio  fcappare  .  Quando  ^ 
fatta  c  fatta .  Suo  Padre  ci  dovrà  Ilare  per  forza  . . .  Oh 
ecco  Donna  Eugenia  .  Egli  la  rerca  per  di  là  ,  ed  ella 
vien  ppr  di  qnà  . 

"Eugma.  Signor  Suocero,  vi  riverifeo. 

Ambrogio .  Servo ,  Signora  Spofa  . 

E^g^^i^  •  Io  Spofa  ? 

Ambrogio  .  Sì ,  confolatevi  i  fpero ,  che  ne  farete  contenta  . 
Et^genia  .  E  chi  penfate  voi ,  che  debba  edere  il  mio  Spofo  ? 
Ambrogio.  Una  perfona,  che  conofeete ,  che  trattate,  oche 
mi  Infingo  non  vi  difpiaccia . 

Et^g^ma ,  (  O  il  Conte ,  o  il  Cavaliere  m’ imnaagino .  )  Ma 
ditemi  più  chiaramente  • . , 

Ambrogio  .  Or’  ora  lo  mando  qui  a  parlarvi  da  Lui  medefi- 
mo .  Voglio  lafciarvi  in  un  poco  di  curiofità  .  Vò  farvi 
altrolicare  un  pochino  •  E'  un  galant’  uomo  ;  ve  1’  afficu- 
ro  .  Prendetelo  ad  occhi  chiufi . 

Et^gsnia  .  Via  ditemi  almeno  ... 

Ambrogio  .  Signora  no  j  or’  ora  lo  vede  rete  .  (  p^^f^  •  ) 
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Donna  Eugenia,  poi  il  Conte. 

Eugenia.  T  jNO  dei  due  fenz’ altro  .  Per  verità  mi  appi- 
LJ  glierei  più  volentieri  al  partito  del  Cavalie¬ 
re.  Ma  fono  in  parola  di  dipendere  dalla  fcelta  di  Don 
Ambrogio .  Ecco  il  Conte  ;  fenz’  altro  è  quefti ,  che  man¬ 
dami  Don  Ambrogio ,  quelli  è  lo  Spofo ,  che  mi  deftina . 

Conte .  Perdonate ,  fe  fono  ad  incomodarvi . 

Eugenia .  Conte  ,  ho  motivo  di  confolarmi  con  me  medefima . 

Conte.  Di  che,  Signora? 

Eugenia .  Don  Ambrogio  mi  ha  detto  . . . 

Conte .  Don  Ambrogio  è  un  villano ,  e  del  trattamento  inde¬ 
gno,  che  fece  alla  mia  perfona ,  e  che  medita  di  voler  fa¬ 
re  alla  voftra,  farò,  che  a  fuo  malgrado  ne  renda  conto. 

Eugenia .  Non  accorda  egli  le  noftre  nozze  ? 

Conte.  All’ incontrario  .  T  aviviita  di  polfedere  la  voftra  Do¬ 
te  fa,  eh’ ei  procuri  di  attraverfarvi  ugni  pai diu,  c  glun, 
fe  a  perdere  a  me  il  rifpetto. 

Eugenia  .  Refto  maravigliata  s  nii  ha  pure  egli  detto  .... 
(  veggo  il  Cavaliere  ,  che  viene .  Sicuramente  farà  code- 
fto  il  prefcelto.  )  Ua  fe.) 

Conte .  Che  vi  ha  egli  detto ,  Signora  ? 

Eugenia .  Conte  ,  voi  fapete  la  mia  indifferenza  . . . 


SCENA  XIII. 

Il  Cavaliere,  e  detti. 


Cavaliere.  T7Engo  innanzi  fenza  imbafeiata ,  fulP  efempio 
V  del  Conte .  M’ inchino  alla  Dama .  Amico , 
vi  riverifeo  .1  (  /o  rifalutano .  ) 

Eugenia .  Avete  qualche  novità  ,  Cavaliere  ? 

Cavaliere  .  Sì  certo  ;  novità  importantiffime .  Sono  impazien¬ 
te,  che  le  lappiate  voi  pure  . 

Eugenia .  Spiacemi ,  che  alla  prefenza  del  Conte  . . . 

Conte .  Partirò  mia  Signora  . . . 
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Cavaliere.  Reftate  pure.  Ho  piacere  che  fi  fappia  da  tutto 
il  Mondo  .  - 

Tugenia .  Voi  fiete  dunque  da  Don  Ambrogio#.. 

Cavaliere.  Sì,  fonoramente  burlato.  Mi  badato  delle  buo¬ 
ne  fperanze  di  efiere  favorito,  ma  pretendeva  dame  una 
rinunzia  ingiufliffima  della  vofira  Dote  .  Non  è  ,  che  io 
non  preferifea  la  voftra  mano  a  tutto  T  oro  del  Mondo  ; 
ma  non  mi  ^  lecito  arbitrare  di  quel,  ch’^  voftro.  Ve. 
dete  dunque  a  che  tendono  le  fue  mire  vili ,  indegniffime, 
e  rifolvete  difporre  di  voi  medefima. 

'Eugenia.  (  Ma  chi  può  efiere  la  perfona  da  lui  prefcelta  , 
che  io  conofeo ,  e  eh’  io  tratto  ?  ) 

Conte.  Ormai  la  voftra  dipendenza  dal  fuocero  diviene  in- 
giufta ,  e  la  fua  indiferetezza  vi  efime  da  ogni  onefto  ri¬ 
guardo  . 

Cavaliere.  Siete  in  faccia  del  Mondo  baftantemente  glufti- 
ficata . 

Eugenia.  (Sempre  fi  rende  maggiore  lamia  curiofità.  ) 

Conte.  Il  Cavaliere  afpetta  le  voftre  rifoluzioni. 

Cavaliere .  Le  afpetta  il  Conte  non  meno  .  Siamo  in  due  , 
che  vi  bramiamo  >  voi  doveie  UeLlUoro .  E  in  quefto  cafo 
noli  ha  luogo  il  ripiego  della  divifion  per  metà. 

SCENA  XIV. 

Cecchino  ,  e  detti  . 

Cecchino  é  tL  Signor  Don  Fernando  brama  di  riverirla. 

A  i^ad  Eugenia .  ) 

Eugenia .  Se  non  ha  cofa  di  gran  premura. ,  digli  che  a 
pranzo  noi  ci  vedremo. 

Cecchino .  Ha  avuto  lettere  di  cafa  fua  .  Credo  che  debba 
andarfene . 

Eugenia.  Cofi  fubito  ?  Venga  pure.  Sentiamo. 

(  Cecchino  parte .  ) 

Conte.  Cavaliere  ,  la  decifione  ,  che  fi  afpetta  da  Donna 
Eugenia ,  non  folo  efclude  la  divifion  per  metà ,  ma  ogni 
fperanza  di  quelle. picciole  grazie  ,  che  a  Voi  raflembra- 
no  indifferenti . 

Cavaliere ,  Ogni  uno  penfi  a  fuo  modo  .  In  quanto  a  me 
non  farò  mal  un’ ingiuftizia  alla  Virtù  della  Spofa  coj 
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dubitare  di  Lei*.  S’*ella  farà  fcrvita  ,  tanto  pili  farò  io 
contento  d’  aver  per  compagna  una  Dama  di  merito  ;  e 
riderò  di  coloro  ,  che  pazzamente  fi  lufmgaffero  di  ufUr- 
parmi  una  fcintilla  di  ^ueir  ardore,,  che  per -me  folo  fa¬ 
rà  nel  di  .lei  cuor  cullodko.  . 

'Eugenia  .  (  Che  nobili  fentimenti  !  )  - 

SCENA  XV. 

Don  Fernando,  e  detti. 

Fernando .  T7  *  Permeffo  f  (  flandofi  intano .  ) 

Eugenia.  JZ/  Avanzatevi,  Don  Fernando. 

Fernando.  (Ah!  quelli  due  mi  tormentano.) 

Eugenia .  E^  egli  vero ,  che  voi  partite  ? 

Fernando.  Signora...  *  (  come  fopra ,  ) 

Eugenia  .  Fatevi  innanzi  :  che  timidezza  è  la  vofira  ? 

Fernando.  Tornerò,  Signora...  Ho  qualche  cofa  da  dirvi. 

Eugenia .  Potete  parlar^»  llKpram<»ntc  .  Queftì  Cavalieri  li  co- 
nofcete  .  Avete  foggezione  di  loro  ? 

Fernando.  La 'cofa  eh’ io.  deggio  dirvi...  (None  pofTibile, 
che  io  lo  dica .  ) 

Cavaliere.  Parlatele  pure  come  vi  aggrada.  Io  non  afcol- 
terò  quel ,  che  dite .  (  ritirandojt  un  poco  per  dar  loco  a 

Don  Fernando,  ) 

Conte .  Servitevi  ;  fo  il  mio  dovere  \  (  ritirando^  un  poco .  ) 

Eugenia .  Dite  quel  che  vi  occorre  .  (  a  Don  Fernando .  ) 

Fernando .  Compatitemi ,  fe  una  violenta  necellità  . . .  (  non 
fo  da  dove  principiare  a  fpiegarmi  .  Don  Ambrogio  mi 
ha  imbarazzato .  ) 

Eugenia.  mai  Don  Fernando?)  Ditemi  ;  avete  voi 

veduto  mio  fuocero? 

Fernando.  Signora...  Egli  è  appunto  che  a  Voi  mi  man¬ 
da. 

Eugenia,  (  Sarebbe  bellifliina  la  novità  .  )  Che  cofa  vi  ha 
egli  detto  di  dirmi  ? 

Fernando.  Vuole  che  io  vi  fveli...  Che  fe  fìn^  ora  ho  tac- 
ciuto  ...  (mi  mancano  le  parole .  ) 

Eugenia ,  (  P  così  fenz’  altro .  Mio  Suocero  fempre  più  im- 
pazzlfce  !  Un  giovane  foggetto  al  Padre?  nel  mezzo  de¬ 
gli  ftudj  fuoi  ?  farebbe  un  precipitarlo  •  ) 

Fer* 
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Vernando .  (  Pare ,  che  mi  abbia  intefo .  E  mi  lufingo  dagli 
occhi  (uoi ,  che  non  mi  difprezzi .  ) 

Cavaliere.  Quelli  fegreti  non  fono  ancor  terminati? 
Vernando.  Non  ancora,  Signore.  {al  Cavaliere.^ 

Vugenìa.  Venite  Cavalieri,  venite.  Don  Fernando  non  ha, 
che  un  complimento  da  farmi  .  Suo  Padre  lo  richiama 
in  Mantova,  ed  egli,  eh’ è  un  Figliuolo  faggio,  e  pru¬ 
dente  ,  conofee  i  doveri  fuoi ,  vuol  partir  fubito  ,  ed  è 
venuto  per  congedarfi .  So ,  che  in  Pavia  ha  un’  amoret¬ 
to,  che  lo  trattiene,  e  inclinerebbe  ad  unirfi  colla  perfo- 
na,  ch’egli  ama,  però  riflette  da  fe  medefimo,  che  nell’ 
età  in  cui  fi  trova,  dee  penfare  a  terminar  i  fuoi  ftudj  , 
e  non  a  perderfi  col  matrimonio  .  Vede  egli  benifllmo  , 
che  il  Padre  fuo  ne  farebbe  feontento ,  ed  un  Figlio  uni¬ 
co  non  dee  rendere  così  trilla  mercede  al  Genitore  , 
che  1’  ama  .  Ha  rifolto  dunque  di  partire  .  Io  lo  llimolo 
,a  farlo ,  e  voi  lodatelo  per  così  onella  rifoluzione . 
Vernando.  (Senza,  ch’io  parli,  ho  avuto  la  mia  rifpolla .  ) 
Cavaliere.  Bravilfimo ,  Don  Fernando,  mi  confolo  diveder¬ 
vi  in  una  età  ancor  tenera  cofi  prudente . 

Vernando  .  Obbligatiliimo  alle  gr^xz^Ic  voftre  .  (  al  Canjaljer^  .  ) 
Conte.  Fuggite,  Don  Fernando ,  fuggite  fubito  .  Voi  non  fa- 
pete  a  che  conduca  T  amore  . 

Vernando .  Grazie  del  buon  configlio  .  (  al  Conte .  ) 

.  Fatelo  di  buon’animo,  e  conciatevi.  Tanto  più, 
eh’  io  polTo  afficurarvi ,  che  la  Donna  ,  che  voi  amate  , 
vi  liima  ,  ma  non  vi  ama .  (  a  Don  Vernando .  ) 

Vernando.  Quella,  che  voi  mi  date ,  \  una  bella  confolazip- 
ne  .  Pazienza  . . .  Compatitemi ... 

Cavaliere.  Pare,  che  fia  innamorato  di  voi.  {a  D.  Fag.  ) 
Conte  .  Non  farebbe  fuor  di  propofito . 

Fagenia.  Non  è  polTibile  .  Egli  era  troppo  amico  di  mio 
Marito . 

Cavaliere .  Anzi  per  quello  ;  pub  credere  un’  effetto  di  buo¬ 
na  amicizia  il  confolar  la  vedova  dell’amico. 

Vernando  •  Mi  maraviglio  di  voi .  (  adirato .  ) 

Cavaliere .  Non  andate  in  collera . 

Vernando.  di  lor  Signori.  (vW  partire,  y 
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SCENA  ULTIMA. 

Don  Ambrogio,  un  Procuratore,  e  detti. 

Ambrogio.  T^Ove  fi  va.  Don  Fernando  ?  {incontrandolo.) 

Tornando ,  JL^  A  Mantova  • 

Ambrogio.  Senza  la  Spofa? 

Tugenia.  Loderefie  Voi,  che  fi  maritafie  ?  {a  D.  Ambrog.  ) 

Ambrogio .  Sì ,  certo  ;  ed  e  quegli ,  che  per  voftro  bene  vi 
conviene  accettare  in  Ifpofo? 

Tornando}  Non  mi  vuole.  Signore, 

Ambrogio  .  Non  vi  vuole  ?  Nuora  mia  ,  voi  non  lo  cono- 
fcete  •  Altro  merito  ha  egli  ,  che  non  hanno  quefli  due 
Signori  garbati .  Lafcio  da  parte  la  nobiltà ,  e  la  ricchez¬ 
za^,  che  non  vo’  fvegliare  puntigli  ,  ma  egli  vi  ama  da 
vero  ;  ed  una  prova  grande  dell’  amor  fuo  ,  a  differenza 
degli  altri,  è  che  egli  domanda  voi ,  e  non  ha  ancora  par¬ 
lato  <11  Dote  • 

Eugenia.  Ora  conofco  il  merito,  che  in  lui  vi  pare  merito 
trafcendente  •  Io  della  roba  mia  fon  Padrona  ,  e  quel 
rifpetto,  che  ho  ufato  fin’ ora  al  Padre  del  mio  defonto 
Conforte  non  lo  merita  la  voftra  ingiuftzia,  non  lo  fperi 
più  la  voftra  avarizia  . 

Ambrogio.  Signor  Dottore,  la  ferina,  che  doveva  farli  . 

fi  la  più,  ma  ponete  in  ordine  quel,  che  occorre  per  di¬ 
fendere  le  povere  mie  fofianze ,  Donna  Eugenia  dopo  d’aver 
confumata  la  Dote  in  naftri,  e  Cuffie,  vuole  fpogliarmi 
di  quel  poco,  eh®  mi  è  reftato  ,  (  al  Froctvratore .  ) 

Eugenia .  Mi  maraviglio  di  voi ,  Signore .  {a  D.  Ambrog.  ) 

Ambrogio  .  Ed  io  di  voi . 

Cavaliere .  Zitto ,  Signori  miei  •  Lafciatemi  dir  due  parole , 
e  vediamo  fe  mi  dà  l’animo  di  accomodar  la  faccenda 
con  foddisfazione  di  tutti. 

Ambrogio.  Quello  povero  giovine  mi  fa  compalfione .' 

{verfo  Don  Tornando.) 

,  Tornando .  Per  me  non  c’  è  cafo  .  Ha  detto  ,  che  non  mi 

vuole  .  .  ^ . 

Conte.  Sì  farà  una  lite  per  Donna  Eugenia  ,  ed  io  m’ im¬ 
pegno  di  fo {teneri a  . 

Cavaliere .  No  ,  fenzà  liti  .  Afcoltatemi  .  Il  Povero  Don 
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Ambrogio  che  ha  tanto  fpefo,  non  ^  dovere,  che  fi  ro¬ 
vini  colila  reftituzion  di  una  Dote  .  Quella  Dama  non  ha 
da  reftare  ,  n^  vedova  ,  ni  indotata  j  e  ni  tampoco  im¬ 
pegnar  fi  deve  in|  una  lite  lunga  ,  tediofa,  e  pericolofa. 
Facciamo  così  :  Ch’  ella  fi  fpofi  con  un  galant*  uomo  , 
che  oggi  non  abbia  bifogno  della  fua  Dote  j  che  quella 
Dote  rimanga  nelle  mani  di  Don  Ambr<^io  fino  ,  eh’  eì 
vive  ;  che  corra  a  ,pefo  di  Don  Ambrogio  il  frutto  Do¬ 
tale  al  quattro  per  cento  ,  ma  quello  frutto  ancora  relli 
nelle  di  lui  mani,  durante  la  di  lui  vita.  Alla  fua  mor¬ 
te  ,  la  Dote,  e  il  frutto  ,  e  il  frutto  de’ frutti  palTi  alla 
Dama,  o  agli  eredi  luoi  ,  e  per  non  impicciare  in  conti 
dillicili  l’eredità  di  Don  Ambrogio,  .in  una  parola,  goda 
egli  tutto  finache  vive,  e  dopo  la  di  lui  morte  non  aven¬ 
do  egli  ni  figliuoli,  ni  nipoti,  inllituifca  Donna  Eugenia 
erede  fua  univerfale .  Siete  di  ciò  contento  ? 

(  a  Don  Ambrogio .  ) 

Ambrogio.  Non  mi  toccate  niente,  fon  contentilTìmo . 

Cavaliere.  Voi  Donna  Eugenia,  che  dite? 

Eugenia .  Mi  riporto  ad  un  Cavaliere  avveduto  ,  come  voi 
fiere . 

Cavaliere .  Quando  troviate  onelle  le  mie  propofizioni ,  ecco¬ 
vi  in  me  il  galant’  uomo ,  pronto  a  fpofarvi  fenza  bifo¬ 
gno  per  ora  della  vollra  Dote. 

Conte.  Una  fimile  efibizione  la  poflb  fare  ancor’ io.  La  fi- 
carezza.  d’  aver  la  Dote  un  giorno  aumentata  per  benefi¬ 
zio  delli  Figliuoli,  vale  lo  flelfo,  che  confeguirla,  ni  il 
ritrovato  del  Cavaliere  ha  nulla  di  sì  ftravagante ,  eh’  io 
non  poteffi  quanto  Lui  immaginarlo. 

Cavaliere,  Il  Colombo  trovò  T  America  .  Molti  dopo  di  lui 
differo  eh’  era  facile  il  ritrovarla  ;  col  paragone  dell’  uovo 
in  piedi  fvergognò  egli  i  fuoi  emoli ,  ed  io  dico  a  voi 
ì  che  il  merito  della  feoperta,  per  ora  l  mio  {al  Conte.) 

Ambrogio.  Accomodatevi  fra  di  Voi  ,  falvo  fempre  la  ro¬ 
ba  mia  fin  eh’  io  vivo  . 

Conte.  Donna  Eugenia  e  in  libertà  di  decidere . 

Eugenia.  Conte,  fin’ ora  fui  indifferente .  Ma  farei  un’ingiu- 
llizia  al  Cavaliere  ,  fe  mi  valeffi  de’  fuoi  configli ,  per 
rendere  altrui  contento.* Egli  ha  trovato  il  filo  per  trar- 
mi  dal  La^berinto .  Sua  deve  effere  la  conquida . 

Cavaliere.  Oh  faggia ,-  oh  compitiffiraa  Dama  * 

Conte .  Sia  vero,  o  falso  il  pretedo,  non’deggio  oppor¬ 
mi  alle  vodre  rifoluzioni,  e  ficcome,  fe  io  viavedl  fpo- 
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fata  ,  non  avrei  fofferto  T  amicizia  del  Cavaliere  ,  così , 
fpofandovi  a  Lui  non  mi  vedrete  mai  più. 

Cavaliere,  Io  non  fono  melanconico,  come  voi  fi  et  e .  Alla 
converfazion  di  mia  moglie  tutti  gli  uomini  onefii  potran 
venire  ;  protefiandovi  ,  che  di  lei  mi  fido  ,  e  che  il  yo- 
firo  merito  non  mi  fa  paura . 

Ambrogio.  Andiamo,  Signor  Dottore,  a  far  un’altra  fcrit- 
tura  ,  chiara  ,  e-  forte  ,  ficchi  fin  eh’  io  viva  non  poffa 
temer  di  niente  ..  Voi,  Signor  Don  Fernando,  andate  a 
Mantova ,  e  feguitate  a  ftudiare .  Signor  Cavaliere  ,  fat¬ 
to  il  contratto,  darete  la  mano  a  mia  nuora,  e  voi  Si¬ 
gnor  Conte  ,  fe  perdette  una  tal  fortuna  ,  vi  tta  bene  , 
perchè  fiete  un’  ayaro  . 
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